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ARTICOLO I. 

De ìrreformahttì Romam Pontìficis m 

defimendts Fidci coatnrocrfiis jttdi*, 

ào. RontéC 1739. comi tre io 4. 

AUtor di qucft* Opera dottiffi* 
ma è il P. Giufeppe Orfi Oo* 
meciicAno > Segretario digoif- 
(imo delia Coogregazion deir Indi- 
ce • G)ovengono tutti i Cattolici 4* 
ogni nazipne , che quando il Sjmxno 
Pontefice far foletmemen^e una deci^ 
ìVìone in materia di Fede^ la quale 
dalla Chic fa univeyfaJe venga abbtrac* 
ciata^ cioè a dire dai comune de i 
VeCcovi non (la rifiutata ^ né conerà* 
detta > coteila debba averfl per arti- 
colo di Fede, né fia più fottopofta 
ad e&me alcuno. Ma (al va la carità > 
e 1* unanimità nel foflanzia le della ere** 
denza, difputa nafce anche fra Cac* 
tolici ; perchè tengono n^olti Teolo- 
gi, che quando il Papa non parla co* 
me privato Dottore y ma premeflèic 
dovute confulce col Tuo Clero ^ e nel- 
la fina Chie6 ^^ B.oma > e preoieflè 

A z ora- 
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orazioni dllo Spirito ianto> come 
Capo della religione > e come fiiccef" 
for di S» Pietro in punto grave deffi* 
nifce, per virtù della jpromeflTa del 
Salvatore non poflà errare 9 e la fua 
fentenza fia dogma > talché né pure 
lin Concilio univerfale abbia facoltà 
di cotitradire a dò ch'egli hadecifo: 
là dpve credono alcuni altri, che 1* 
infallibilità fia conceduta folamente 
alla Chiefa univerfàle, talché la for** 
za dogmatica delle Pontificie decifio* 
ni provenga dal confenfo de' Pafto* 
ri , onde poflfano i fuoi giudizj eflfer 
di nuovo in un Concilio univerfale 
efami nati e difcuiffi y fupponendo T 
autorità di quefto fuperìore alla faa. 
L'anno 1682 l'adunanza folenne 
di 54 Vcfcovi, e d'altri Ecdefiafli- 
ci di Francia, £cct \xtì2l Dichiarazione 
intorno alla pctcfià Ecddiafiicay di vifa in 
quattro Propofizioni, T ultima delle 
touali équefia. In Fidei quoque qua^ 
'ftionibuj pracipuas fumwi Pontificis tjfe 
partcSy èjufque Decreta ad ownes & 
fingulas Ecckfias pertinere : nec tamcn 
irreformabih ejfc judicium , nifi Ecefefia 
eotifenfus accefferit . Cotal dichiarazio« 
ne ebbe molti contradittori anche 
nella Francia ficflà > talché Autori 

* * con 
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non maticarond ^ che icriflero comra 

di eflà • Parve però a Monfigaor Boùr 
fuet di comporre un' Òpera in Tua 
difeià. Il credito d* nn tanto Auto- 
re , celebre per la Tua Efpofizm àtU 
la Fede y per Je Variazioni , e per tant* 
altri non meno pii che dotti volumi^ 
ha moiTo il P. Orfi a non laiciare tal 
difefà fenza rifpofta • Lo ha moflb 
ancora il vederfi in quefto libro trat- 
tare alie volte la contraria fentenza 
.cosi duramente 9 che dove per l'in* 
^nanzi chi cenea quella nelle Indette 
«Propofizioni efpreflà^ metcea la pri« 
ma cura in moli rare ch'efla non ri* 
pugni a i dogmi Cattolici ^onde Monf. 
Boflfuet medefimo fpende la ma^ior 
:parte del Tuo primo libro in prova* 
re, quod Deci ara t io Gallicana ahomm 
[cenfurafit Ubera', ora in più luoghi di 
j|Ujefta diféia la dottrina de i leolo- 
^i Il^onnaqi per poco non.fi dà per 
critica > e fi fa comparire come nuo- 
.va> edilàrmata affatto d'ogni auto* 
rità di Scrittura ^ e di tradizione • Era 
però neceflariO).che qualche colafoP 
fé detta anche per ricordar le ragio* 
ni deli' altra parrete non tta dovere 
di trafcuraré un Trattato con tanto 
Audio ^ e con tanta erudizione lavo* 

A3 rato. 
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TÀVOLA 

Degli Articoli di que- 
i|pV.Tomo. 



I. rjyRattétoMr infaìMti 

JL del Papa, e della fua 

fuferìorìtà al ConctUox 

per accapmrdeìV Opem 

data fuori dal P. Giù- 

feppf Orfi in tale ari<h 

. mento , rifpondendo a 

quella , cbc fi dtce dì 

Monfignor B^nft- P- » 

li. RiUvonff deir Opera i9 f 
volimi compre ja [opra te 
CanoHÌzazìoni , f Bea- 
tificazioni, puhlìcatadal 
Sig. Cardinale Lam- 

her' 
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in priuia iftanza de* punti di Fède 
tocca a* Vercovi> e che quando por* 
rata poi la materia al Papa y egli man« 
da la Tua decifione 9 diritto de'Vefco- 
vi 5 anche fenz' altro Concilio, fia d' 
efaminar ciafcuno fé va bene> e di 
approvarla , o rifiutarla come lor pa« 
re: perchè fé così è, e fé de* Veico» 
vi dcDb'eflere la prima fentenza e f 
ultima, che refta al Papa ? e fé la (iia 
definizione ha da eflere trattata cósìy 
che altro farebbefi, fé un Curato, o 
un privato Dottore fi fofle richieflò 
dclfuo parere? Non fi comprende, 
come tal fentimento pofsa efsere u- 
fcito da queir Autore , che in qued' 
Opera meclefima fecondo i dettami 
antichi jpiù voh'e iofègaa , doverfi da 
tuttofi Mondo cattolfcopcrtarea Ro- 
.ma le caufè gravi di religione, e do« 
verfi al Pontefice da tutte le Chiefe 
Criftiane Ubbidienza . In ibmma po« 
trebbefianchiein propofito dialquan* 
ti luoghi di queft' Opera addurreciò, 
che il dottimmo Arcivefcovo d' Em* 
brun Monfignor di Tencin Cch^dra 
così dìftincamenjce rifplende nel Sa- 
Pafioù ^^^ Collegio )' ha infegnato, parta n« 
5. Ag. do d* un* altra: non poter mai f opere 
*7J5- pofiume di Monfignor Boffìtef portar fé* 

CQ 
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€(^ V autorità ddÌ0 fannie puloUcatc da 

lui fieffo: le poftume parer talvolta 
.fatte y per metterlo in eoatr adizione con 
fé medefimo: talché /* egli n^e ^ Anto- 
re^ nei abbiam diritto di credere^ o eh* 
egli ìjon le ba fiimate degne della Ince^ 
che non le ba rivedute y con quell^ efaf 
tezza che re[e la fu a penna così formi^ 
dahììe a gii eterodojji. Dì quel grand' 
uomo > e così roodefto e pio ben fi par' 
cfsere il fencimento , con cui queft* 
Opera (i chiude: eh' era pronto in 
tal contro verda a non parlar più > fé 
così ave&e ordinato Sua Santità > ed 
avefse (limato bene di troncare in que« 
fto propofito le altercazioni . Chi ha 
dato fuori il libro > ha moftrato in 
una lunga nota di qua! jzenìo egli fia ; 
perchè contrariando il ^ntìmento^ e 
la dottrina di MonC Bofsuet med^- 
mo , fi sforza di difendere in éfsa , ^^^' ' 
ma non fepza conjgerie di falfità, c^'*"' 
d' errori , due Vefcot i eretici , e con* 
.daniiati^ e di aprir con quefto l'adi* 
to a poter rifiutare i decreti della Sc;« 
.de ApbOoIica, anche quando fono 
abbracciati da quafi tutti i Vefcovidel 
Mondo Cattolico * 
; Comunque fia il P. Orfi la(ciacpr- 
jrcre tutta I' Opera come fua ^ e va 
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diftraggen<io ciò the in eiTa fi procii^ 
ta di ftabilire; ma lo & con tanto rU 
Spetto, ccon rahta ftima del fooav^ 
verfarip/ctie puòfcrvirein dòdi^feirt» 
phre, Profeflfe, che né pur con gir Ere* 
ticilldee^orttr^ftandoufar mai convi- 
zj, o ibgtoriofi modi; che farà poi 
difpuranào tra Cattolici con Soggetti 
illuflri> ocoftituiti in dignità, e rì- 
^uardevoli per dottrina f" Così verlb 
i Vcfcovi, cirerfo il Clero Gallica- 
tK> tantojfcr ogni ragione cofprc«o > 
^ della ^CSttoRca ftligìone sì hene* 
TOerito, pieno di ven^rirtronc fimo* 
ftra non che -di ftim«. Quel Clero 
^-per verità dalla Chiefa Romana in 
punto eflferìtìate noto fò mai dif- 
5iunto>^ nel *Pì-òfemiò dritte ìttef^ 




Cr^o y r f&tf Ji dee loro da tutti i 
Xr^fliani Uyhidimza^ 

Eflendb 1* opera avwtfària in i^ 
libri diftfiburta, il noftro Autore hba 
impugna qui fé non i qiìattro ulti» 
«ii> nc^ quali la fudetta quarta prò- 

[ a J Primafum l^arì Petti ^ tfftfqttefuccef- 
forum RomanoYum Ponttficum^ a C/^ri/ìù 
^ tnflhutum^ j'tf^e debitam ab ^mnibut 
i^brijìianìj bbfaieìitiam , 



pofitiohe fi firofnigtia ; e ciò ^ 4ic' 

•egli > peiY^è qticrfta è }a fonéamci»^ 

itale ,9 eqvatodo eflà oon (k&Slttf M- 

idc dft (èiractie la terza >per 'ori irfiP 

fa , che fia &perbne J' autorie^ liisti 

-CÓacilio a qocMa i^{ (bmmo iPome* 

fice 9 e ideila Sede A polilolica ; «e icoai 

ia fccK»nd0 9 trhc l^iiTo écU^ ApòAol^- 

ca fiQtieflÀ debba m^iàenrfi 00^ Gano»- 

-tir: meotie^ £; nelle cootrovcfCeaK 

JPede € di CQifiami t] Rapa 9 e la fim^ 

la Sede per (fibrina IsfticnKiocie bz F 

0«corkà ib^pnema^noo e* è<^oneìiio9 

irhe {pcyffaJbt pirfito ijì Fede cbtamapc 

•a rfindiqatp te fue .dtecifÌDni y né meo^ 

ter leggi y o preicrtver termini a tjd 

-poreftà- :E' fda :a«verxire laocora > che 

tff fi<p()ro iluflore né^ qtiatrro libri càe 

iisnpu9Cka> nmiieocea nella diffioolti, 

*cht vit»i idferiv$<a ^à i itccneti fasi fbr 

}i caii lii Soi^a dal Cdncrlio di Co- 

fi^iu» , ^rcbè di qmAi ^Ho im Op^ p^g^ ^j 

'M difpuuAhury volendo tcartarroe lii* 

'ìAìetaoueiife . Egli oel Aio Trattato, 

lGll^è.(k^o io bwma liogoa Latina^ 

te CQO etrgaoaa , ita fegutcaado ièa>- 

-f>ee r. ordine^ e il procedere àciì*2kv^ 

• werfario^ OAde jp^icmeat Ai flaano m 

.^maoo i ekoti da hii prefiifli a -lutci 4 

Capi; ilicheinoo j>oteodofi ^ice m 
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quefta rdatìaae per noa dìlungarfì 
ccceffivamente; e fenza qtieflo non 
potendo, non riufcir molto ofcuro il 
ragionamento/ e non efièndo ancora 
molto felice neU*ordìne T opera im" 
pugnata, altr' ordìne>edalcro meto- 
do fi terrà qui , cavando da così dot- 
ti volumi quello, che ci parrà più 
cflenziale,e nuove autorìtàdovefem- 
brafle opportuno aggiungendo , fe- 
condo 1* ufo di quelle Cmervazioni> 
eh* è di non contenerfi in nna feni- 
plice ripetizione di quanto altri ha 
ferino, ma di prender dall' opere 
nuove motivo per trattar di tali ma- 
terie ulteriormente. 

La prima ricerca pervenireìnchia- 
To di tal controversa vuol farft nella 
, Scrittura. La Chiefa fu inftitnìta ds 
Gesù CriAo &Ivator noftro . Fin- 
ch* egli viffe tra gli uomini, tflàcon* 
Cfteva negli Apofloli, e ne* Difce- 
polì. Convien dunque vedere qual 
modo di governo «gli introdacefle, e 
Te il fondo deirauiortià £offe da lui 
conferito a un foto, o a' principati 
lii quel numero, o a tutti. Per veri- 
tà le fuefìiviac parole {embraho ren- 
der manifefto, che principalmente a 
un folo. Né £achitoAo fiadombri» 
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e eoo gli odiofi nomi iì Monarca i^ 
niverfale y e di Re ^ mettano in cat* 
tivo profpetto T autorici Pontificia. 
Troppo è diver& V amminiftrazioa 
della Clitefa da i dominìi fècolari. I 
Papi fi hanno prefo per proprio e 
rpeciiico tìtolo Servo de^ Serui diDhi 
idee di dominio efli non hanno y nò 
poflbno avere. L'autortrà: Pontificia 
nelle materie di Fede non può reca* 
re né fbfpetto y né pregiudizio al pof- 
feflò> ai diritto ) alla fegitsma |iurip 
dizione di chi fi fia . Fu inftttnita dal 
Salvatore unicamente per manteni» 
mento della fua Fede^ e per neceffi* 
tà del buon* ordine • Non potea la 
Chiefa efier' Una ftniM ftabilire un 
centro^ a cui facefsero capo le linee • 
tutte: però centro dell'Unità chia* 
mano tutti i Cattoiici il Papa. Per 
coofervar fempre, e per afficnrare i 
facii dogmi elaiana dottrina y era ne* 
ceisario un tribunale y che avefie fa* 
colta decifiva y e che fefse ièmpre errt* 
to> e pronto, ed aperto a tutti iPe* 
<delt d^ogni parte <iel Mondo* Come 
fenica quefto fi farebbe hitOy e fi fa* 
xebbe^ nafirendo in materia di Fede 
liti) dubbj^ r contraili 9 qnando nni* 
verfal Concilio non è poflìbile dì ra* 
gunarc Ma 



Ma ^rBrmoArare, cSte vcrmnn* 

te <[nm£ tadioe e imcr della ^poteflà 

XccfafiaAìoa ifbfie ;cófìùtma 5. i^ircro 

({alo y ifemrbra ;che baAar pofsa qiuel 

Huiogo xli S.lMarrc4?o y^ dove iòte/rog»n- 

X^i.ijtiioéJ Rjoleotare i fiioi-difcepoliijFb/ 

anttm^qgtmnikfextffe Skitisì Pietro fo- 

Jo rifpofc firhJto , Thrs^Chlflxf fìim 

;Dei 'vivi ; e Criifo a. tiri : Bcsnits rs 

*SimOH Bariofm 9 yri/^t ^rar^ lSf {»»gMh 

nm r^clavis tihiy fed, Pater mcus qui 

in if^ii rfi. Et £S0 dica. iihi^ quia m 

es P^trur^ & fitper ÒMtpetram ieJìfi. 

^^bo Eaclefiaanmemny & ipmta Jnfevi 

' mn pTdevmkluff^ aditsrfaf ram . Et libi 

dabo ciaves regni cakram . Et quùd* 

^ijHmqttà, {jgauimif^ fi/feì? ì^mMmy^mc ti' 

^tum »ÈP in r^is ,'éf qtMdqmt^tqMe f<d* 

- vcris fuptr Jerràm^ttit fdmsum & inca- 

lìs. Come può'nwi j|egarÌÌ^*cbenon 

,parlafsc<jui Crifto^ PKtro foto, ed 

é luKi^on pramfitfie&eltr chiavi ,ie kt 

non tftabili&e cotog: Ssadzmemo xkl'^ 

hCiùth), t& .a i»ì fob;raidioakTi0ci« 

te nop camferifse riautorità dì icio* 

giìeoe ^e di legane P-Eraao iBoIti rpro* 

jenti^ chewoJdire^ vi^raimmgrMi 

parte deila Clue£i ,aIlor oaécciuc; e 

.pure QOfi difie lyo^i/, ma ^ifeplkata* 

mtnxs (ibi. Pìtcco rifulse foJo» per^ 




rj 

che a itti iblo avea f^tta I<Idìo la ri* 
ìreUzìone. Fu indicata da Crìflo air 
che col nome del padre y fcrfc per* 
oche s* alcun aftro de* circoftaoti avcf- 
fe panttiente nome Simone 9 non 
crpproprì&rse:a fé cai prerogativa . Gl^ 
rimpoé altro nome ancora y per di- 
chiarar col fignifTcarodi efso^ ch'egli 
individualmente dovea tfsere la pi* 
;ma pietra^ cioè il fondamento delift 
tfìu Chiefa. Cbme avrriM>e naar pò- 
turo ilSalvmrore parlar più precKb , e 
-piti chiaro? e come poò non pertan- 
-to ritrovarfi chi voglia inreiiicre def 
re qxielle parole alla CHìefa univer^ 
ikle , o a S. Pietro «)nrie wpprefen- 
.rame la collezbn de*Ve(covi? Così 
•quaflidoCrifloio prefenxa panmeore 
d*altrr di£;epoli interrogò Pietro , iè 
•lo^mavfa più di tiirti qdielli , diUgls Uan. 
-mcplusbìsi e chein coofcguenza d^ ^^^* 
amarlo più degli altri , ^tiordioò^ *^* 
Pì^cc agftor mcos > Pafcc over mtas , 
non « paleie > che Io coftituì fupe* 
fiore a gli altri ^ e maeftro di tutti, 
' mentre il fece per conefcere [a Aia 
>c^Tà non uguale nta firperiore a quel- 
la di tutti gli altri ? e <e dee pafcer 
-gii agnelli) e 4e pecore > fion èchia- 
*«0j c;iìie dee pefcere chiuAgve e Jdt 
. ^ qua* 
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qualunque ft^tò (i trovi iièl gregge ? 

Or chi non fa, che pafcere vuol dir' 
infcgnare, ìnftituire, dirigere? 
Difle alcrefs^ Il Sairatore a Pietro 
Lue. prefenci tutti gli Apoftoli, che ilDe- 
xn/. jnonio gli avrebbe centaeì tutti , ma 
eh* egli avea pregato reterto Padre, 
^cciochè la di lui Fede nonraancafle 
•mai^. e ch'egli però tenefTe fermi in 
.efla {fratelli fuoi , Ego autem rogavi 
-pro te y ut non deficìat fidcs tua y & fU 
4iI}quandoconvcrftiS confi rma fratres tuoi. 
•In S. Pietro ognuno ha feoipre rico- 
fciuto fìgurarfi la Sede Apoftolica > e 
la ferie de' fucceflbri fuoi : or come 
-potranno e(fi errar Della Fede, fé 
'Crrfto pregò, perché in cffi la Fede 
non manchi mai ? e chi potrà nega* 
re , che ad e0i non tcecbi il diriger 
nella Fede, e nella fapa dottrina.! 
fcdch tutti, e i Vcfcovi, e i Prima- 
ci, fé il Redentore tal órdine diede 
;a S. Pietro per relazione a gli Apo* 
Aoli tutti ? Monfignor de Marca trac- 
io in una Differtazione, comefipof*' 
fa conciliare la ibmm.a autorità del 
.Pontefice 'eoo la libertà de^fafFrag}.' 
ma volendo egli ftabilire l'una e T 
altra con l'^fempio ^e' Romani Imr 
peradori^ e del Senato> mofira il P. 

Or. 
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Orfi I che ciò non' riviene > mentriè 
V Imperàdorc fecondo il giufto, e fc* 
condo il vero y non era che un Ma- 
giflrato, talché il fondo dell' auiori* 
tà rimafe femprc nel Senato . Que- 
ila veriiA fu accennata dal Gravina 9 
e dimoftrata à lunSP dal recente Sto* 
Tko di Verona. Non accetta però il 
noftro Autore tal fiftema del Marca; f^M/ 
e non avrebbe per verità Icritto mai ^•^J*^ 
nn fotnmo Pontefice al Concilio , co* 
me Gordiano a cagion d'eiempio e* 
letto Imperadore da i foldati fcriflè 
a i Senatori : (a) a voi tocca ddAirart j 
pcrciocbc io fino al giudìzio del Senati 
fluttuerò ambiguo j ed incerto * 

Dopo la Scrittura biiogna oflèrvav 
la Tradizione 9 che deJJa frittura è 1' 
interprete • Nel primo fecoio dopo 
il Martirio di S. Pietro fedendo Cie> 
mente ,' eh' era flato fuo di(cepok> y 
ricoìfe al giudizio di lui la' Chìefa di 
Corinto . per graviflim^ controverfie > 
ch'eran nate in eflà.Rifpos' egli con 
due Epiftole> nella* prinaa dèlie qua* 

li 



(a) Capitoi» ht Maxim» l^ffirnmefl étfti* 
mare quid velitii . Nam ego afyue ad Se* 
natus JMdscfum ÌH€evtM^ O'varittifim^ 
Quaho. 
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Se bai P Italia yìcway ci hai Rotna , 
dande anche a noi Africani è in pronto V 
autorità. Quanto è felice, cotefla Cbiefa > 
^nella quale verf arano gli Apofiali tutta 
la dottrina calfap^ue. 

Nel terzo (ecolo comenundo Ori- 
gene il luogo di S. Matteo ) cheoon 
in Mau prevalere mai rinferno ^d'uérfuseam » 
ii.c.16. dubbio propone 9 fé debba intetoderfi 
cantra la Cbiefa^ cantra la pittra f 
fapra cui è fabricata la Cbiefa da Cri* 
fio: e.decide> che va incefo dell'una 
e dell* altra . Si può qui avvertire, 
che pietra in Greco fi diceugualmen* 
te in mafcolino^ e in fenaminino , 
fpecialmente da gli Attici , onde Pe^ 
tros non èquafi per bifticcio> ma 1* 
f i7«/« ifteffo. che dir petra. Strabone ha •' 
^^7ì* wiTfOi tre volte in lin periodo Colo. 
Decide Origene adunque, che nècan^ 
tra la pietra y fapra la quale edifica 
Criflo la Cbiefa , né cantra la Cbiefa 
le porte infernali prevaleranno mai : ee* 
co però che accorda T infallibilità, e 
la ucure22a da faifo dogma e da erro* 
re ugualmente alla Chiefa univerfa* 
le , e al Capo di effa . Però dice fo- 
pra il capitolo feguente deli'Evange* 
lifta, che Pietro irtcrkò d^ejfer fatto 
"iriMa^ fondamento della Cbiefa ; e leggefi 
^ preffo 
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. preflb EaCehìo^ ch^ei fififle fipra di 




U prima da Criftoy e fcpra H qtuJc 
edificò la Cbkfa . In alrra epi/lota : 
ardijicifo (quei che creano appella* 
to da i Vefirovi Africaoi al Papa ) di 
(h) navigare , e di portar kiterc di 
S^ìfmatici y e di prcfam alla Cattedra 
di Pietro j ed alla Cbiefa primipale^ 
dalla quale l* Unità facerdot ale pro^ 
venne ; e non penfano y- che edaro fon 
Romani^ la cui Fede fu lodata ad? 
^pofiolé predicante y ed a* quali la 
perfidia non può avere aeceffo . Perii* 
dia ?al qui Fede enx)aea > e £^fa y 
dalla quale credea però iamuiie e 
ficura in Catttdrz di Pietro 5. Cipria* 
no: né può dirfi^ cbe altro crede(Ie 
la Cattedra > ed altro Pietro > e chi 

^ fiede 

[a) Cypr* Epifi. 71. Petrus 9 quem^^^ 
mum Domintts ^hgity & fiiper.quem 
sdificavh ^ceiefiarH^ 

£b] Eff/J. 55. Navfgarw ^tudent^ & ad 
Fetrt Cathedram , afque ad Bcchfiam 
ffwcipaiemy unde unhat Sacerdotali! 
^xtjrta eftj a Schifmaìich & ffnfa* 
' nis iiteras fitte : nec cogitant , eos effe 
Romanos , quorum fidet ab Apofiolo pta^^ 
dieante laudata #/i-, fSr ad quof per fi* 
dia haberg non pojfit neceffum • 






/ 



tosi h mando vciy con tutto ciò per ma» 
ìAftfiar V unità , iiifpofc con la fuaau* 
tmtà y che V unità medefìma prtndcf* 
fé da uno P mgine . Il qual detto fi 
fpiega y e s' illuftra a maraviglia da 
ciò che (eguita ^ cioè dalle umilitu- 
dini che apporta del (ole ^ e de i rag* 
gi, del tronco > e de' rami) del fon* 
t« e de i rivi; e dal terminar diceii* 
do > che i raggi) e i rami y e i rivi 
della Chiefa fon da per tutto, ma 
che (^) uno è il capo y una P erigine y 
una la madre. Perciò nella lettera 
a Cornelio Papa fcriflè y che avea 
efortato quelli y che paflavano a Ro* 
.ma, di. paflarvi fenza (b)fcandaloy 
e di riconojcervi la radice y e fa ma "^ 
trtce dtUa cattolica Clnefa. 

Venendo al quarto , al quinto y e 
a fuflèguenti fecoli, ficcome quefta 
fu tradizion comune, e collante , e 
iiccome moltiplicarono fenza fine gli 
Scrittori , così troppo converrebbe 
fcrivere , ^ altri voleue riferir tutti i 
paio. Moltiflimi ne adduce il P.Or- 

fi* 

fz) Quumodo Sothnmln radiiy fed lu» 
mtn unttm ^ & rami arboth multi fStc» 

( b ì Epift. 49. ScimMs nos hortatos eos ef" 
/cy uf Eectefia eatholica tédictm^ O* 
matfictm agnofcerftnt y ae ttnmnt^ 



fi ) ne* quali è pef lo più da avver» 
t4rc , come parlaoo non meno de gli 
addotti finora cosi precifb^ che per 
incerprecargli diveriamence^ bifbgna 
dar nuovo fignificato a i vocaboli, 
inderemo trafcegliendo i ièndmen* 
ti fingolarmentede'Padri piùfamo* 
li; e non tralafceremo prima di ri* 
cordare nn' infigne monumento Cri« 
ftiano, cioè quell'antica Lucerna 
di metallo ( data più d'una volta in 
iuce> ma fenza confiderarne la for* 
zsl) che fi conferva in Galleria a 
Firenze, e xhe del terzo , o quar- 
to , o al più del quinto fecoio Cri* 
iliano ficuramente fi riconoTce. La 
forma è di navicella, cJbe figura la 
Chiefa. S. Pietro fiede fblo in pop 
paal timone, e5an Paolo predica 
•dalla prora. Non fi potrebbe aver 
|>iù chiara dimofirazione del fenti* 
mento comune y e correrne de' Fé* 
deli ne' .primi tempi. 

Afferma S. Girolamo, che (a) /ò- 
pra 5". Pietro la Cbiefa, dd Signore è 
fiahìltmntc fondata. Scrivendo Ibpra 

B S. 



J a ] vontr. Pei* /. i. r. 4. fiiper qu?m 
EccScfia Domini Rabili mole funéi.its 

'fi' 
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S. M« itio . (a) yf i'imoflr , rik credeva 

nella pietra Crifioy donò H nome dà 
Pktro; però fecondo la metafora trat^ 
ta daila piefray ben gli R diccy edh 
ficberò fopra di te la mia Chic fa • 
Oeceft^ Gioviniano, perchè mt»i 
contr. coturnato dall^autorìta della Romtf^ 
eTÌ^t ^ ^^^^^* ^ fcrivcodo conerà Ruffi- 
f. 2./^r*^^> ?*^> dific, Marna egU fua Fo^ 
588. * de? quella che nella Chic fa Romana 
p. /^ói.fi^^f^^^ ^ j»^//i», che né^ libri d'Ori' 
* gene fi contiene? fé r^ponde la Rtma* 
nay dunque io fon Caftclicoy ( fecon? 
éo quella avendo icrìtto ) nulla de* 
gli errori d* Origene avendo pvfio nel* 
le mie verfioni- Benché qtieflo gran 
Dottore del mondo Criftiano po« 
tefse chiatnarG maeftro , nata ìa 
gran cootroverfia , fé nella Trinità 
dovefsero dirfi tre Ipoftafi , non fi 
arrogò di decidere ^ma /crifie a Papa 
Datnafb fin dair Oriente ^perché de- 
cidefle . (b) Ho fimato di dover co$r^ 

fnl^ 

[ a ] iff Mattb^ e. 16. Shnoni , qui crede^at 
^ tnpetram Cbriftumy Peni'largitus e fi nt^ 

men , ac fecMidum metaphoram petra 

reóie dicìtur ei : adtficabo Ecclefiam 

meam fuperte* 
[b] Epip. ly. u t,p, ^7. miiì eathetiram 

Putrii tffidtm ApofiQlico ort lauda fam 

anfui CQnfuUndam • 
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fultare la cattedra di Pietro ^ e la Fc* 
de datila bocca deirApofiolo comenda* 
ta . E apprcflb . (a) Jo mn altri che CrU 
fio fegifCìido y mi unifco in comunione 
con tua Beatitudine ) cioè con la cat* 
tedra di Pietro ; fopra cotefla pietra 
fi ejjer fabricata la Cbicfa • Cbiun^ 
uè mangia fuor di tal cafa P agneU 
Oy è profano. Che più? Ce ben pa- 
reva a lui> che ipollafi ftgnificsiffc 
natura 9 e fofianza > non Perfona^ 
e che r ammetter tre ipodafi fofle 
Arianifmo^ 0>) Dccretatejcriyc al Pon,- 
tefìce^ vi fupplico y e fc così a voi pia; 
ce > non tarderò a proferir tre IpCffiar 
fi . Non avrebbe detto certamente 
così, feavcfte creduto efier fallibile 
il Papa y e il fìio decreto poter con* 
tenere errore. 

S. AgoRino la ruafentenzainque* 
fto prapofito dichiarò in più luoghi • 
Il pafso Roganti prò te ^ ne deficiat fi* 

B 2 des 

( a ) Ego nullum prlmum ntJtChrl{luin /#- 

qusns 9 Beatitudini tute , idefl cathedra 

Petti communione eonfocior. Super itlam 

f etram adificatam Ecchfiam feto • J^?'" 

eumque extra barn domum agnam comi" 

derity prophanuT eft » 

( b ) Decernite , obfecro , Ji placet ^ & ( f» 

& fi placet } no/9 timeùo tres byppojìajes 

di'cere. 
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àes tua , io fpiegò cosi : ( a ) vale 
a dire y che il proferir la verità nrn 
ti fi a mai tolto. Secondo luì nonpof- 
fono adunque i fuccefsori di S. Piey 
tro in materia di fede decretar nìai 
fé non il vero. ( b ) In Pietro y fcrifse al- 
trove , efaltò /* mità : erari molti gli 
\Apofioli y e fu detto a un foto , pàjci 
le mìe pecorelle: debbono ora pafcei^ 
le tutti i Paftori; ma avverte Sant* 
Agoflino^ che radicalmente non a 
tutti gli A portoli , ma fu data ti^l 
commiiTione ad un folo, che vien 
dunque ad efsere il Paftorc anche 
de* Paftori . Profcfsava però , che lo 
tenea fifso nella cattolica Chiefa(<^) 
quella fucceffionc de* Sacerdoti (qui vai 
Tontefici) la quale dalla fede di San 
Pietro Apofloloy cui raccomandò ilSi'^ 
gnore dopo la rcfmrezione di pafcèr 
le fife pecore ycra continuata y?»o^/K(f/^ 
covo allor prefente * Nel Salmo con* 

tra 

( a ) J« Aug. In ?JaL 1 18 hoc efl , ne aufe^ 
ratur ex ore tuo Ver bum verìtatis* 

f b ) Serm. 46, in ipfo Petto unitutem com» 
mendavit : multi etant Jpofloli , O* uni 
dicìtuT^ Pajceovesmeas . 
" ( e ) Co», ep. Fundam. e. 4. Tenet tìb ipfa 
fede Petrs Apoftoli , cui pafcendas ovet 
fuas poft rejurre&ionem Dominus com^ 
menaarit , ufque adprafentem Bpifcopéi» 
tumfufcejfio Sacerdotum % 
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tra Donatisi* (a) Annoverate iSa* 

eer doti fin JalPiftejJa Sede di Pietro , 
e ojjervate in quell'ordine di Padri 
la jHCCeffione • Quella è la Pietra^ 
fui le porte iffernali non pojfon vince* 
re. Nel libro dell' utilicà del crede* 
re . ( b ) Efit eremo nei a riporei nel 
gremito di quella Ckiefa , quale per 
eonfejfione del genere unutno ottenne P 
apice del^ autorità dalla Sede Apofio* 
lica per le fuecejfiom de* Vefcóvì , in 
darno fremendo gli Eretici? Afserì più 
d*una voltaiche (e) nellaCbìefaRo* 
mana era fiorito fempre il Principato 
della Cattedra Apofiolica. Due Si* 
nodi d' Africa aveano mandate a Ro- 
ma le relazioni in propofito della 
cauia de'Pelagiani. IJ Papa appro* 
vò, e confermò quaùto fi era in 
cfli conc&iufò. Strìdcanoi Pclagiani 

B 3 an* 

. (ai "Numerate Sacerdotts vel ab ipfa Feni 

jedey Cf m ordine illoPatrum fuiscui 

fuccejfit videte • Ipfa eji Petra , quam 

non vincunt Inferotum porta • 

{h) De ut. cred. e. 17. Duòitabimus nos 

ejus Ecclefia condire gremio yqua ufque 

ad confeffionem generis òumani ab Apo^ 

Jlolica fede per Juccejjiones Eptfcoporumy 

frujira Haretich circumlatrantrbuSi cut* 

men auSoritatìs obtinutt ? 

(c ) -E^'T?» 4?* ^^' Romana Ecclefia femper 

Apoflolic^ cathedra vigmt Principatus • 



àncora, e chicdeano univcrfalCon- 
cilio. Qui che rìfponde Agoftino? 
( a ) Cia di quefla lite due CanciUi 
jpoìto flati mandati alla ' Sede ApoRth 
Vie a: da eff a firn anche venuti i Re- 
scritti : la caufa è finita : piaccia a Dio , 
che finìfca una volta /* errore . Non 
credea dunque , che dopo la de^i- 
fione Pontificia reifafte luogo ad 
alerò efame , ma che con efsa Je 
controvcrfie di Fede reftafsero de- 
cretoriatnente finite. In conformità 
di quefio diceva a Giuliano: (h ) 
perchè dimandi tu e fame di nuovo ^ 
guando auefio Ji è già fatto dalla Se- 
de Apojlxilicaì 

CbrrK^nde a quefto il lijtguag» 
gio de gli antichi Scrittori. Leg- 
giamo in Sozomeno, che nel gran 
eontraffo fopra la confufranzialicà 
dello Spirito famo fcrifie finalmen- 
te U Papa alle Chiefe d* Oriente, 
e dichiarò eia che dovean credere : 

do* 

( a ) D^ verk ApSerm. l ? I,r. i cujam emm 

de hac caufa duo Concilia miffa flint ad 

Sedem ApoftoUcantyinde etiam refcripta 

venerunt : caufa finifaeft; utinam ali-^ 

quando finiatur frrof • 

. ( b ) Op. imp. l.i.n. 10^. Quid adhuc quùt^ 

ris examen ^ quod jam fa6ium ejhapud 

Apofioìi'càmfedem • 
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( sl) dopo di che fi éicchetarOH tutti ^ 

come fimta dal giudizio della Cbkfa 
RomoMa la ccfttrooerfia . E leggiamo 
io Socrate ; come (b) la legge EceUfia^ 
fiica otdina y che meate p decreti di* 
verf amente dalla fentenz^ del Vefca* 
vo di Roma: e 8f| medcXimo alerò* 
ve : efser legge facro^nca (9> ^befi^ 
j^aza autorità y e fcMZ^ vigori quan^ 
fP ì^ f^ f^^ del fuo volere . 

Opcato Milevkaoo fcrive, che S. 
Pietro (d) e merita d'ejferf amepoflo 
a tutti gli Apofiolì y e le chiavi da 
comuaicare a gli altri ricevè falò • & 
Ilario oel comenco de' Saimi; (e) 
a colui avea date te cBiaviy fopradel 

. B 4 qua^ 

(a ) Soz. /. é^ e. 22. WW H"" Y999iHfu » ^e 

•'A^C iX^v i*<^»5«i' '^ ^9tfiurw ^tirtifftg » 
fbj Sacr, /. t,-r, £7. i0 i ««Mwi«^^«ir K«« 
■ •/»«( XfXf 0oyTo( fui em» wafet ywm*fiti9 i§ 
m'vivm, »«•» P^'/^^c: ««/•»' iTf'i' «»* /*«A«^ /«re, 

. ( d ) i> jr^^èi); Dowiir, /. 7. £/ pr^e ferri 
Apoftolis omnibus merah , & c/avei 
regni cdtlofum communicandas ceterìs 
folus accepìt . 
(e) In Pfal, ijl. n* 4. Cui fupertut 
claves regni aelorum dederat , fuper 
quem Ecclefiam ddificaturus trat , 
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gnale era per edificar la Cbiefa . E 
nel libro fedo della Trinità efaN 
tando la fede di Pietro ^ e 1* aver 
lui, {^) quando tutti gU Apojldi ta* 
eeano > canfeJPato il FigHuoì dì Dif^y 
conofciuto da lui per rhelaziouc dcì 
Padre , per tal merito afferma (t>> 
èb^eì tien ìe chiavi del regno del G/V* 
lo y e che ì fuoi giudizj terreni fon» 
giudizj celefli . Parlando io prefen te ^ 
é chiaro, che intende de'fucceduti 
• Pietro, a quali il merito della 
confefllion di lui tramandò con T 
ufizio la poteftà ; e il chiamar ce* 
leftt i giudizj > e decreti loro, non 
altronde potè nafcere , che dal ere* 
dergti ficuri da errore, il che traf- 
cende l'umàtia, e terrena virtù, e 
vien da fbperna affiflenza • Perciò 
S. Pier Oifblogo efbrtava Eutiche 
(c) ^ prefiar ubbidienza a quanta il 

[ a J De Tri». L 6. ». ?5. ed. Ver. t. 2. 

p^ x6i. jQm/ in cunBorum Apoftoto^ 

rum filentio J[)es filium &c. 
( b ) Hi ne regni catovum babet et ave t , 

bine terrena e jus judieia Céeleftia funt 
(Qj V. Concil. ed, Ven, t* 4./^. 802. Ut bis 

qua a òeatijjimo Papa Romanie eiv'f 

$atis feriftajunt , obedientes attendai ; 

quontam beatiti Petrus , ^«/ in propria 

Sede vivitj Cf prafidet^ praftat fMa-^ 

fentibus fidei verttafem • 



il 

Romaìio Pontefice avea JcrittOj e lo 
accertava ^ che // beato Pietro y ìlquA* 
le vive ancora nella fua Sede^ e pré» 
fiede , mofira la 'verità della Fede a 
quei ebe la ceream. S' egli vive ao* 
cora ne^ fucce(sori ^ e moftra loro ta 
verità^ afllfte per confeguenza a^'Ior 
Decreti > in quanta la verità della 
Fede riguardano > chi pregò > per* 
che la lor Fede noo venifse mai 
meno. Infegnò S. Vincenzo Lirine* 
fé y che per aflicurarfi della tradì* 
zioa vera^ e incontaminata > baila 
defumerla L^) principalmente dalla 
fede yipo^oìica ; e infegnò , come ve- 
de ognii no ( b ) più chiaro del Side y con 
quanta forz^y con quanto jlndio y e eoa 
quanta ardenza i fuccejfori degli ApCf" 
Jìoìf abbian d'Uefa ? integrità della re* 
lighnc Non è da tralafciar S. ProC' 
pero, chefcri{se,('c) Roma e^er fede 
di Pietro y ed ejfer fatta capo della 

B 5 dh 

' (^ ) Common, r. p* ^^ Apofloika foftjji* 

mum Sede* 

(b) C7/ omnes luce clmius wdeaiu , if- 

poftoiarum beata fucceffio (quanta vìfìm-' 

y fer y quanto fìtddio y quanta contentione 

defenditrìt (ufceptd fernet feligfonit in*' 

tegrìtatem» 

(C ) Carm. de Ingu Sedes Roma Petti qua 

Fafioralis honwrisTaSa caputMunkoO^e* 



dignità Vefcov^ìc nel Mondo ; e pa* 
Vimenre , Roma per camion (^) del Prin* 
cipato del Sacerdozio Apofidico cfser 
più venerabile nella rocca della rdh 
gioncy che non era nel foglio della fe^ 
colar poteflà. 

Ora ci faremo a ricercar nell' e- 
J)ìftolc> e ne* documenti de' Papi, 
qual foife Tufo, e V antica pratica 
in quefla parte. Per maggior facilità 
di chi volcflTc rifcontrare la verità di 
Quelli fenrimenti) ci varremo della 
Iraccoira delle cpiftole Pontificie fatta 
dal chìariffimo Padre Couftant. Giù» 
liol.che fu eletto vivente ancora Co» 
flantino>rifpondendo a molti^ che per 
[rave diflidio y e turbolenza ecclefia"* 
:ica gli aveano fcritto d' Antiochia > 
riprende, qhe fi aveflfero alcuni ar- 
rogato di giudicare il Vefcovo Alef-» 
fandrino fenza fcriverne a Roma» 
( b ) Ignorate forfè > qMefìa ejfer la xon* 
fttetttdine , che prima fi feriva à nof\ 
€ in quefio modo di qua fi decreti? Il 

dir 

fù.J Ed. Par. p. 905, Apoflalici S^ditr* 
dotti Pftncipatu ampi/or faSa eft arct 
religìenis , qttani folio poteflatis . 

^b ) Epifl. Pont. pag. j86. An ignùratis , 
hane effe cotfitetudinem , ut primum 
mbis fcfibatur , Ó* Jlc quodjul^um efl > 
dectrnatut} Yiuk %*otm% Ì99t» 4n'iiém 
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dir Giulia^ che tale era la canfuc» 

tttdioe y ci fa iocendere> che i Icnfi 

fi^fli» e la (leffii i^gg^ v^dreraoio 

ne' Reicritri d«' Papi anteriori , ic 

fi fbflèro conferva» ; e gii n*abbia«a 

veduto uà faggio nclP epiAoIe di 

S* Clemente* D^nnafo a gli Orkm^ 

lali I che lo richiefero di condean^ 

re, e di dcpor Timoteo diicepol€>^* '^^ 

dell' eretico Apollinare , rilpoft d' 

averlo già folennemente depoflo. 

(a) Siricio efpreffe , incombere alai 

la cura di tutte le Chiefr; e rifpo* 

fé ai Vefcovo di Tarracona , ch'egli 

portava il peib de' Ve(covì tutti; 

ma che ami lo portava S. Pietro 

ilpoftoto, (b) // ^al protegge ^ e 

difende gli eredi della fuM amuùmftra" 

zione- il comendò d' aver mandati 

alla Chiefa Romana i fuoi dubbj^ 

perch* eflfa (e) è céipo del di Imeór^ 

pOj cioè del corpo epifcopale. 

A 6 In- 

( a } A ^59* ^^i omnium BccUfiarum eu* 
ra efl* 

(b) p. 614. Porfamus onera onmiuM qnigra^ 
vantur ; quin imo hac pwtat /« nobis 
B* A^tolui Pitfus^ qui nos in $mni' 
ifus y tu confuiimus , 'aJminiftrattonis 
fu^ ffotfi^ìt y O* tuetur hercdes . 

( C ; Ad Romanam Ecclefiam y u$ pu€ ad 



fonoMnzo primo fcriffe a' VcCco» 
vi di Macedonia , che C ^) emenda 
fiata mandata alla fede Apojìolieaufia 
relazìoBfj come al capo delle Cbhfe, 
non era fenza gualche i^ima della 
medefìma , che fi teneffe ajicora quaji 
ambigua la fifa fentenza . Chi novfay 
dìOein ^ìtr a, (b) che fi dee offervarda 
tutti quello j che dal principe d^U A- 
popoli alla Cbiefa Romana fa it^c 
gnato j e in ejfa fino al dì d* oggi fi 
tiene . 

Di Zo/ìmo baftì qnelU foTenne 
Epiftola che incomincia così .(e) Tut' 
tocbè la tradizione de' Padri tanta am 
torità alla fede ApoJ^ica conferiffé^ 
the del ftio gittdizio mna» abbia ofaiir 
di difptitart; e benché la mede/ima 
tra' 

(a) p, %ìa,Stàr Apojiolica-t miqumnn' 
latio mijpt quafi ad caput ZcélijUlitm 
tttrreèat, aìrguam fitrl inìiiriam, c»~ 
jus adbuc in am&iguun pmtntim du^ 

{bJ/>. 8jrf, ìd quùd a pùacipt Apofhtv^ 
rum Petn Romanie tecUfiit tmditum 
tft, ae trutte ttfqut eujtòditur ,. aS- o- 
maiÙHi deètte fcrvari . 

%typ. P74. Quitmvii FatTUja tradirìo' 
Apaftafiee ftdi miSoùtstem tantam tri~ 
ètttrit , tu de e/ut fuditio difceptara' 
nttlliti Muderei , idtpie per eanoitei fem^ 
ptr rt^ulafyut /rrvavnit i^e. 
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> ftadizmc Mìa mantenuto fempretah 

\ infiìtttto cff canoe ^ e ro« U regdc^ e 
' benché ìa difrìpitna cedcfiafiUa y qua* 
^ le conle fue leggi tuttavia corre ^ al 
i nome dì Pietro^ da cui c^fcendcy ìa 
, dovuta riverenza coniimà : fiegue fa« 
rendo incendere > come la (aprenra 
autorità di decidere in materia di 
Fede era Tempre fiata j ed era di chi 
la fedia di S» Pietro occupava ; e 
come ciò era anco ne' Canoni >.enelK 
le leggi ecclefiaflicbe efpreflR>. 

Bonifacio primo per controverfie^ 
ebe correano io Teflaglia > fcrifle 
(a) non doverfi di punto da lui jpìr* 
dicato retrattarcy àoè trattar di uno» 
vo: e aggiunfe * hnperchchè non fu 
keìto mai trattare ancora di ciò che 
ìafide .Apoflolica ha decretato una 
volta • Come fi poteflè parlar piit 
efaiaro e più preciib) e come fi pof^ 
fa trovare tncerpretazione, che tirv 
in altro icnfo lat (entimeati^ per 
verità non fi veder imperciochè I^ 
^ueftion che corre , è per T appun*^ 
IO > le fia lecito a i Vefcovi ^ o al 

Con<^ 

(a ) p. tojtf; Detndit de ftoflro non effe fu^ 
dUio retraSanditm • Numfmam enim li* 
cuit\de ea rurjus quod fèmel' ftaitaum 
tfi ab Afoff9lKa [ede > UM&urt^ 
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CoQcilio dr trarrne «ncora di pun* 

to j coi la Tanta oede abbia una vol^ 

ta decifo . Non fi farebbe mai tenu** 

ta per irrefbrmabile la deciiion Pon« 

tificia, & fi foflc creduto poter ib^ 

giacere ad enrore. E fi dee avverti*^ 

re> che fc bene Zofimo^ e Bòni'* 

£icio fedettevo fin dal principiò del 

quinto fecolo, non^ fi ha però io 

efii quefta dottrina xome nuova ^ 

n)a come venuta dall' anterior tra* 

dizione de* Padri > e de^ Canooi^ e 

come autorizata con la perpetua pra* 

tica: nunquam enim Inuity de co ntr^ 

fits^ ^od fernet fiamum efl ab Apo- 

fioUca fedf traéìari. Cosi in altra a' 

Vcfcovi di Grecia di retu. ("a) Ni$i* 

no mai audacemente contrariò Ja fom* 

mkà ApofiUhay del cm ^iudich nm 

lìce ififtirnire abro e fame. 

Celerino primo riconobbe paflàto 

in lui r ufiziO) e P autorità di Pie» 

tro« (b) Noi principalmente d* (gm C0^ 

fa 

(a) pi 1042. yj^mo umquam Apofloltcocul^ 
fnìm y de cujus f udì eh non licet retro» 
^riy manus audaBcr intulit ^ 

( b ) /». 106 A. Nofque precìpue circa omnes 
cur^ con/trmgimut , qMWtèt ntceffuatt m 
de omnihdts tramandi Céri ftus in y. Pf- 
fr9 Apùfio/o , cum illi ciaves aperitn" 
di^ eiaadtnJi^ué da rti^ indulfit • . 




fa élchbiMm aver cura y tkcefftta di 
trattar di ttftto avendoci impofia Cri- 
Jhy quando le chiavi per chiudere , e 
per aprire y diede (a) a S. Pietro A* 
pojklo. Sìffo terzo affermò, efler S. 
Pietro ApoAoìo y che ne^fuceeflbri 
parfa , e eh* egli jfteflb però nella 
caiifa di Neflorio , avea col mezro 
de* fucceffori infègnato. La cara di 
guardar la Chiefa da errore, credea 
foflc fopra tutto del Papa, (b) Non 
piccol pefo , non piccola fatica è addof- 
fata a noi y perchè la Chiefa delSigno* 
te fia fenza macchia y e fenza ruga . 
Parlò S. Leone più d* una volta 
«lei (c> confiuire alla Sede di Pietro 
la cura della Chiefa unherf ale ; e del 
non aver gli nitri Paftori fc non la 
(blfceit Udine (d) del lor proprio greg* 
gCy dove a lui era addoffeta la cura 
di tutti. Scriffc a Vcfcovi d'Africa > 

d* 

( zjù. 1 260. B. Pftruf Apoflotttf in fuccef 

fori bus fttìs quod accfph ^ hoc tradidit ^ 
[bl Non param nobis oneris ^ non par um 

taboris Incambh , ut Ecclefi/t Domini 

macai a defit , ^ tuga . 
(c, ) ^pifi* » 2 ad unam Petti fedtm uni^ 

ver f ali s Eccleft^ cut a tonfluettt 
fdj Serm. ^\^uanjvis enim finguli Pa-^ 

fiotfs fpeciaii foUicit udirne gregibus fui j^ 

prafint &c. 
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d'eflere appoggiato a lui (^} il tra* 

vaglio della Chìefa amverfalc y e ciò 
non per umana ma per iìifiittnjonM'^ 
vwa. Senile ancora all' Imperador 
Marziano nel mandar legati al Con- 
cilio, che inefTo (^^ non fi doveffe dif» 
pktar punto , né trattar di nuovo le 
cofe di Fede. Fece parlar così U 
Salvatore a S. Pietro, (e) Io fono l* «f 
yioJabil pietra y mafei pietra tu anco^ 
. ra y perchè per mìa virtù fei refi far* 
te y talché ciò eh* è proprio mio per pof^ 
teflà y fi fa comune anche a te per 
participazione . Che teneflè S. Leon« 
continuar ne^ fucceflbri T infallibili* 
tà, e la potefià di Pietro > nel fé* 
guente paflb fra molti altri fi la 
palefe. (d) Lafolidità di quella Fe^ 

dCy 

ra) lEpìftA. al. ^j.Ut pfoJatUcitHdine^ 
qttam univerfa Ecclefi<e e» divina iun 
flrftithnc dependimus fSrc* 

[bj Epift. 50. nulla ptnìtus difputatio* 
ne cujufquam retratlaiioms admiffa* 

[e] Strm* z.de Nat. App. Quum ego firn 
invìolaMis petra tfc, tamcn tu ^o» 
que petra eSy jqu/a mea vifiute folida» 
fiSf ut qua rat hi potè fiate funtpt9pTÌa^ 
Jint til^i mecum partìcipatìoa^ eommu^ 
nia ^ 

[^J. Serm. 2. In affump. fua. S(Uidtta% 
fllftts fideii qua i» Apoflolorum pri,t» 
cipe efi laudata y perpetua efiy & fi* 
cutpcrmanet quod in Cérifia Fttrus 




I 
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de 9 che nel prìncipe àe^ì ytpàffoli fm 

eomendatay è perpetua; e ficcarne fttf" 
fifie ciò che Pietro in Cri fio credette y 
così fti/fifte ciò che Crifto in Pietro im 
ftitnh poco dopo: (a) fé dunque da 
noi qualche coja fi opera lene , e fé 
rettamente fi vede , dee attrìhuirfi alio 
szioni y ed à^ meriti di colui , di cui 
vive ancora nella fua Sede ia poteftà^ 
e di cui l^ autorità fi mantiene. Chi 
potrà qui negare, che T operar fua 
proprio come Reiìiano Pontefice 
da I meriti di S. Pietro non ere** 
defle directo, e non credeflfe paflàr 
h poceftà fua a chi nella ina Sede 
vien pofto ? 

In un'EpiftoJa di SifflpJiclo que. 
fteparoto fi leggono. (b)Perfifle ne' 
fnccejfori l'ifieffa norma di Dottrina ^^ 

pò- 

credidtty ita per mane f quod in Petré 
Qhriftus in flit uh, 
[a] Si ^uid itaque a noòis ftBe agi tur ^ 
reSeque decernitur Or. ìUìhs efi ope* 
rum aeque m§rieorum » eu/us^ in Se, de 
fua vivit poiejìasy àf exceiiit au8<y* 
ritas m 
. ( b ) Bpift. 4« ad Zen» Perftae enim in 
fucceffmbus fuh hac fS eadem Apofto* 
itca norma doÉlrtna , cui Dominue /»- 
tius curam ovilis injunxit j cui fé uf- 
que ad finem fecuii minime defu$urum 
UTC* 



è 
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poflalica y alla quale raccomandò il Su 
gnore tutto VovUe ycd a cui promfenon 
pMncar d* affluenza già mai , ne /^« 
feiar prevalere le parte infernali , e non 
difcioglierfi né pure in deh , quello che 
per fua fentenza foffe legato in terra , 
Appare , che delle fenceoze deTiic.. 
ceiTori di & Pietro la maceria di doc^ 
trina ^^ di religione va iorefa. Con- 
lermanoctimaineinte da GelaQ^;) |Hi« 
jpo. i^"] Penfim'yche H detto di Crifiot 
non può effer vano > // qude ajferì non* 
dover mai prevalere alla ConfiJJhne di 
S* Pietro Apofioh le porte iìifern^: 
PerCoofeflione.è noto^ che in W 
guaggio EccJefiaftico s' intendeva il 
focterran^o fegolcrOyQve lip fae reli- 
quie fi cuflodiva^o; onde tanta ef4 
dire Confefldooe di & Pietro quatta 
tb Sede A poftolica . Per lo che , fie- 
gue. GeJafio, non abbiam paura ^ che 
Ta fentenza ^póflolica fvànifca yfoficn. 

tata 

Iti vocem non effe fiipfrfluam » qua Con* 
jeffioni B. Petti Apoftoli infcfni pofm 
9as nuwqttam pYirualiiufas afferuit • 
jQuapropHr Man vertmur 9 ne Apofioli^ 
' eafentemia refoivatur ^ qitam & vox 
Cktifti y & ma/orum tr^itio^ &Ca* 
n(mt$m fulcit ait&orif^s , uf fo^am po^ 
tius Ecclefiam femper ipfa dijudifef* 
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tata dalla voce di Criflù , d^lla tra^ 
dhiion d^ maggim^e dalP attfmt^ d^ 
Catmr ; donde ebbe di giadieat effa 
fempre la Cbìefa urna , più tofloj che 
]a Chief» di cflÀ giiidichi. ficca pò. 
ftoin-cofifroafoi Igkidicar (bHaChie^ 
fa tutta 9 e it giudicare della fede A« 
poftolica > ed eco» afieri to da Gelar 
fio , avcrft éa CriAo y e dalla rradi* 
zione y ut totam potìus Ecckfiam firn* 
per ipfa dijadicot. Avea detto poco in « 
aanzi-. [sì] I CafHmr appunto fon ^MriUy 
tèe voltopofi portim aW efami di qae^ 
fts Sede h appellaziom di mta la 
Chkfm : e che fiabiù^o^to dm eptefta 
Sede nom dovetti m qualuMque mgo 
gfp pollar già mai t ocom ciò venmm m 
dirOy d^for^ ejfa gimScafe della Cbie^ 
foi tuffa y e no» dover effmeffer gìuàk 
oafa dm chi eie fide. Si doiea Getaùd 
di poter refpirare appena^ ib^attendea* 

da 

' (a) P. 2p^. }pfi funt cannnes y qui ap* 
ftliatìones totius Eccleji^e ad hujus Se' 
dh tKamen voitiere deferrt • Ab hja 
vero nufquam prorfur appellati debere 
fanxernnt : ae per hec dkam dt teta 
Ecciefia judicare , ipfam ad nullius 
eùmmeare judicium • 
(b) Epijt, L totius ovili f Dominici cu^ 
ram fine eeffatione naBanfes , qua B. 
Fetro Saivatoris ipfins Voce de4egma 
eft dv. 
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do inceJfantCìMnte alla cara dell* ovit 

tutto , if^innta a Pietro dal detto dH 
Salvatore , Tten fermi i fratelli tuoi , 
e Pafci le mie pecorelle. 

Non farà fuor di luogo il moftra- 
re il confenfoin ciò anche delle Ieg« 
gt civili . Novella degr Imperadori 
Teodofio y e Valentiniano parla cosK 
fa) Effendo adunque dal merito di S. Pie» 
troy cVè principe della corona de^Vef^ 
covi y e dalla dignità della Città di 
Roma , in oltre anche dall' autorità del 
Concìlio fiaòilifo il Primato della Sede, 
Apoftdiea i non fi sforzi l^ temerla 
di tentar co fé illecite contra P ttutorità 
di cùiefla Sede : pofciacbè allora finaU 
mente fi con ferverà in tane le Cbiefe la 
pafie y quando P Umverfità di effe rico^ 
pùfcerà il fuo Rettore . E verfo il fine* 
(t») Ma acciocbè né pur lieve turbolenza 

nar 

(a) Cod. T6. Ciifacp,^^^^^ Cum igitur 
S^dis Àpofiùlica prtmatum S. Peni me- 
rìfum , qui Prìnceps efi epifcopaìts co* 
ronédy & Romana dignìtas civiiafts > 
facra etiam Synodi firmar it MuRoritaSy 
ne quid prater auSioritatem Sfidi s ifii* 
US inticitum prafumptio adtemptare ni^ 
tatuT : tunc enim demum ecclefiarum 
pax uàìfue fervabitur , fi reBorem fuum 
agnofcat Unìverfitas. 

(b) Veruni ne levìs faltem intet Ecclefias 
turba nafcatuT^ vel in aliquo minui 



«/« trakCbìcffyeladifiìpUP^delta 
roje» fra k;^ jil^^fea . dceretmm» 

'^'^'%r«.LlrS', '^ «^ fi" 

con quefta t^;. ^«.^J . ni a 
«,rc a lui quanto '^"^^'^^^Z 

rellgionu d^cipUns vid,^^ ,iffr 
nuSoritas <Src. 2)/- 
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fide Apofidica^idavejuiù tutto ejfer no. 

io a wfira Santìtù ^ perchè di tutu h 
Chicfi è Capo. 

Or brfogoa addurre il fentimeneo. 
anche d' alcun Padte Greco. S. Ci«^ 
rillo AkiTandrioo ricordò, come il 
Salvatore col nome di Pietro fignìfi^ 
in JoJ. co y che fotpra di Itti come pietra jfermif^ 
2. e. II. fimm er/t per edificar la fua Cbìefa *. 
Così Bafilio, Gregorio Nazianzeno> 
Bpifanio^e gli altri. Ma S. Qiovan 
Criroftomo può bailar per tutti (^) 
lofegnò egli , che S. Pietro fb)»o»' 
d*una Sede ma deWUniiyerfi tatto fu 
da Crifio coftitmto maefiro ; e che di 
tHttù diede a hi la cura . Lo chiamò 
[c] fondamento della fede ^ìo chiamòr 
primo del Coro, y lo chiamò bocca degli 
Apofloliylo chiamò l^j Corifeo di ejjìy 
e oflervò , che gli Apoftoli davano 
fempre i primi onori a Pietro, e lo 
facean precedere nelle concioni y ben- 
ché 

Ca) Cirj(f. tom. 6. p, 21 j. w? U%rf9* wV 
( b) Injo. Hom. SS. «. r. «*' « «fo»» c^X- 

Ce) i» ASi, Hom. 3. in Jo. Hom. 8& in 

Mattb, Hom. 5<|. j 

(d) Hom* 5. », 2. vapmx^ gf'ftf *' »?<*- 
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che fotte pia razzo degli akri , e fea» 

u lettere • Ma quanto quel £into 

Ve{co?o di Còftaocinopoli ricoao» 

fcefle r autorità de' Papi ^ riluce a 

baftanza dalla Tua epiflola a lanob 

oeiuao j neUa quale per le fedizioiu 

ccclefiafliche y quali allor bollivaao 

in Oriente , cosi gli parla • (a) ScrivM 

w prego y e conia voflra altari fa decreta^» 

te y che ma abbiano cotefii ani v^fure 

ìAeum. Soggettate alle eenfure coloro ^ 

dm cai provengono y e ordinate^ che mi 

fi amo refiitmti alle neftre Chic fé . 

Fatto vedere rinftituto, e l'uni* 

verfal pratica de' cinque primi fecoli, 

è quafi foverchio il travagliarfi di 

siìoft rame ia continuazione nelle fuC 

fcguenti età • Tuttavia qualche (àg« 

gio ne anderemo accennando . Nella 

frofeflion di Fede y che faceano i 
atriarchi di Coftantinopoli nel &• 
ilo fecolo> quelli (entimenti fi con- 
teneano y come apparifce dal LibeK 
lo di Giovanni . ( ^ ) Ncn fi paò om. 

mettere 

(a; Chryf. r. 5. p. 520. »«f««XV^»iif m 

{ b ) Conc* id. Ven. u 5. p.^iz. hsc qua di^ 
&a fitfU rerum prpòiatttur effeSilfUs , auia 
in Sede jipoflotU4 immaculata efijcm^ 
far fsrvata religio &c* 
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■mlim la faiteiiza pifintu da Cesi 
Crijh) , Tu [li Pian , t .fi, guifia 
pietra fabricberò la mia Cbiefii. Òue- 
Ha dina fi prona ixn iatfcfim\ftr. 
tbiKllaJid, Apoflilica {cmpn imm- 
labili fi cafiadfce la Fidi (») . Pela, 
gio Tccondo per pmoM che non pò. 
xeano i Papi aver mai aderiioaScif. 
maturi, adduce la preghiera fitta dal 
■Redentore perS. Pietro.e lordine 

*P«i i"^' '''.P»'*'"-"': « filo gregge. 

Ji/.' f-,G«g°™ '""i i noti detti dal 
Salvatore addufle , e che fb) alla 
loia iidi dil pnnàpi digli AteMi f 
juamlà mpmxmffc, dedulTcNelfe- 
col fettimo Papa Agatone de'feden- 
^ nella cattedra di Pietro, e della 
Cliiela Komaoii afferiva , (e) ao« 

{ b] 1.6. .pf. „ScU Ap,/l.lJ„p,i„i. 

ptt itaci, n^uBayitaiicomialuit 
[«] C»w. ,. T.f. iti. ,u.tpnDri om„ip,. 

t,mi,i,m,m .••rmt, Ap,fdi,t !,,. 

"""''• m,m<pumrfng,poi„l,„„[,j 

mm,f,mJm ,p/ìu, &c.,ùf4mr,. 

lif,t fm,fic„, „„ ,„u!mì, pid,. 
wflV. 
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«wr^ per grazia delPtmipùtenfe Dh 

dexia^o mai dal fentkro della tradi- 
zione ApoJMìca^ né ad eretiche novi- 
tà aver dato Inogo; mm come dal prin- 
cipio della reUgion Crifiiana fi era déf 
principi degJìApoflùliy émtori fnoiy ri- 
cevtifa , così illibata perfi fiere firn alla 
fine fecondo la promefa del Salvator 
wedefimoy che la fede di Pietro non 
wancberebbe mai^ e perciò V ammonì di 
infermare io ejfa ì fratelli faci ; il 
che, dice Agatone y è aoto a tatti , 
the imici predecefforì francamente han- 
no fempre fatto . Vegganfi ntìV opera 
del noftro\Autor€ j^rictori , e Padri 
d'ogoi età iìn© a giorni noftri io va** 
4-i luoghi addotti. Tra tanti non è 
decente tacere di San Tommafo3 iJ 
quale cori infegnò. (a) Il dar fitori 
ti Simbolo y appartiene air autorità di 
quello y cni fpetta il determinare ded- 
Jivamente delle cofe della Fedcy per- 
4!bè da tutti fermamente fi telano*, ora 

^ffons eonfùienterfidffefemper , cuìtSij 
eficognhmm. 
X a ) 2. 2. Qh. L Off. IO.* Ad tUinsttga au^ 
Soritatem pertinet tditio Simboli , ad 
cufMs MiéSorifafem perii /tei final iter de^ 
mmtnare qua funt fidei &c. Hoc au-. 

^H" firf'^^ ^ ^tfdorifatem lummi 
Fwuficu Ov, 
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guefiaappartkife aW/mtorìfà del fonh 

fM Pontefice . E appre(Tb. (a) Ka^ 

gim di qntfio fi èy perchè debb* effer 

una la fede dL tutta ìaCbkfa; Hcbc 

non fi potrebbe nàantemrty fé le que^ 

fifoni di fede che nafcono y non fi detev 

mna fiero dia quello , chea tutta la C&f» 

fvt^pefied&yacciocbè in tal modolafua 

fentenza (ta da tutta la Cbiefa tenuta. 

In altro luogo, lì Romam Pontefice 

può imerprecare il Situinolo non me* 

nodel Condììo:(h) per fua fola autorità 

pote^ido il Concilio fiefio ragun^fiy e 

il decreto del ConcHio confermando da 

luiy ed a Jui appellando da quanto il 

Concilio decreta . Che S. Toromafo 

ìnceie qui di Sinodo univerj&Je y è 

n)anifeuo> perché ne cica in pruova 

il Concilio CAlcedonefe, negli atti 

del ^uale fi vede P appellazione di 

Flavia no dairEfcfino a S. Leone; il 

qnal Efcfino fu generale, e farebbe 

ftato 

fa^ J?/ hujus ratio efl , i^uia una fieies de* 
ief effe totius Eccle/ta , quod fervari 
non poffet , nifi qu^flio flètei exorta de* 
ierminaretur per eum , qui toti Eeclefia 
praefl , uìfic e/ti)f fententia a foia Ec^ 
clefia firmi fer teneaPur • . 

(b; DePotem. qu^ io. àru j^.cu/us au8o* 
ritate fola Sjrnodus congregari potefl , 
0* a quo fententia S^odi confwmatur y 
& ad ipfum a Sj^nódu appetlatHT • 
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A^to auteòtico> fé non atreflè termina* 
to fceleracamtrite , talché dal foiìimo 
Pontefice non fu confermato, nèap* 
provato . Non lafciamo di ricordare 
S. Tommafo Cantuariefe, il quale 
rosi fcrìfle a tutti i Ve/covi dell* In* 
ghii terra, f a ) Chi dubita , che la 
Chk fa Romana noti (ta capo dcilc Chic* 
fc tutte , e nùft fi a il fonte della dottrh 
na cattolica} L edifzio dì tutta la 
Cbiefa non forge fcpra la fede , e dot* 
trina di Pietro? Dìo non dà incfemen* 
so y fé n$n a chi pianta nella fede di 
Pietro y e fi accheta alla fua dottrina. 
Or vaglia lì vero, fé altro non fi; 
uveflfe per V infaflibilicà delle Pòn* 
tificié definizioni in mater/a di Fede, 
e perla fiiperiorità a i Concilii, che 
-quanto in quefte poche paginette fi* 
è regift rato , potrébb* egli m ai dirfi , 
che quella ila opinion moderna? o 
air incontro non farebbe forza di con* 
feflàre, che tal fit fempre dal nafcer 

G 2 dellaf 

fa) Li4, i. Ef. P7. i^ìs Romanam Ec* 
ctefiam caput omnium ecctefiarum y Cf 
fontffm eatpMàs daSttna ambigat effe' 
<^e, Nonne in fide & do8rina Peni 
totius Ecclefia fifuSura conjurgit ì Deus 
nuttì dat incrementuni , nifi qui pian^ 
taf in fide Petriy & do&nn^ ipfìus 
mdfkiefcit* 
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della Fede (lao a i tempi del Conci- 

' lio di Coftaoza la dottrina > e la tra* 
dizion comune? Le obiezioni vegga^ 
fi neir opera del noftro Padre Orfi 
quanto pienamente fi fventano. Qual* 
chepaffo avrà Tertulliano in contra* 
rio 9 ma proferito da lui dopo eÌTer 
caduto in erefia. Alcun'alcro S. Ci- 
priano , ma dopo che fu tralportato 
dalla fua falfa opinione intorno al 
battefimo degli Eretici. Ilfentimen- 
to adunque dell* uno e dell' altro dee 
ricavarfi da quanto fcriflèro innanzi^ 
e da quanto ad animo tranquillo re* 
plicaron più voice. Circa l'intende* 
re per S. Pietro non S. Pietro ma la 
Chiefa^ adducono S.Agoflino; ma 
egli fpiegò prima quel pafso > come 
tutti gli altri aveano fatto^ cioè che 
fopra lui fi era (^) edificata la Cbie* 
fa, e citò S.Ambrofio per conferma» 
Spiegò poi ancora diverfamente , e 
lafciò in arbìtrio: (b) dìqueflcdue 
fcntcnzc elegga il Lettere la più proba^ 
bile . Ma chi dubita non fia più prò- 
babil quella y che uilicamente accor- 
da con l'altre Tue dottrine ^ e con 

tant' 

( a ) Couf • eP. Dan. quod in eo tamquam 

in petra fundata fit EceUfia • 
(b; Qjjf^ jit probabiiiQT^ eligat IaSqt^ 




tant^Itri pafli di lui, de' quali fopra 
abbiam dato un faggio . 

Altre obiezioni u defutnono da i 
pretefi errori de' Papi ; ma quefte 
fono flaee ribattute tante voice j e 
da tanti , eh' è quafi fovercbio altro 
dirne . Monfignor BoiTuer fa molto 
Crepito contra alcune rifpofte > che 
fono fiate date più deboli, ma quan* 
do fi difputa per ifcoprire il vero, 
bisogna tenere tutt' altro metodo * 
Negli errori in materia di Fede im« 
putati ad alcuni (bmmi Pontefici y o 
fi trova y che ibno aflblutamente 
jfalfi i fatti; o che in qae* loro fait- 
ti non fi trattava punto di Fede ; o 
che parlavano allora^ còme privati 
Dottori y e non pronunziavano ex 
cathedra : per le quali pronunzie , 
e definizioni farebbe dato nceeBkrìOf 
che confultafiero prima il lor Qeró, 
e la tradizione della Chiefa Romana 
faceflcro ben ricercare ; e in appre(E> 
che inviaffero epiftole dogmatiche a 
i Primati, perchè le notifica(Fero a 
tutti y imponendo fotto pena di (co- 
munica di confeflar tal dottrina. Con 
qual ragionevotezza per alcune om^ 
bre y che in pochi luoghi deiriftoria 
ecclefiaitica a tal propofito s'incQu. 

C 3 tra* 
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trànoy vorremo rioegare la concinna* 

ta^ e manifcAa tradizione di canci 

fecoli^ e 1^ autorità efpfefld di tanti 

Padri ? La riiolozione di <:osl fatte' 

difficoltà rpicca piùcjbe altrove neila 

prefente opera del P. Orfi> come in. 

varj luogm di ellk fi può vedere >.. 

avendo egli nuovi argomenti addotti» 

e prefà alle volte miglior via . Il 

fatto dagli avverfarj più decantata. 

pcf provare > che póflono i P#pi an-; 

che definendo ex cathedra errar neU 

la Fede^ è quello d'Onorio imputa*^ 

codi Moooteiifmo. Ma tal queftio^ 

ne è fiata in quefi^* ultimi tempi mef« 

ià cosi ia chiaro^ fingolarmente pet^ 

alquanti infigni Letterati Francefi ,, 

come Pagi:» Gombefis > Natale AleC 

(kudra, Tomaflin > ed altri , eh* è 

gutile il parlarne ancora. Vegganfi 
lamente il Baluzio> e ilGarneriOj^ 
ch^ pia degli altri hanno pale&ta 1' 
infttfiiftenià^di taP imputazione ^el* 
errore . JL^epifioIe d'Onorio a Sei** 
gio in primo luogo noo furon de^ 
cretali, e fotenni ^ ma fàoijgUai-i ^^ 
e private f e ntuna di quk^IIe c^^r 
dizioni ebbero »che per efièr'dogma^ 
fiche fi richiedeaao>efiricbi^g09o.. 
Queir epiftoie in oltre e parlano d4 

dogmaj^ 
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dogma >e parlano di coadorea da ce^ 

nerfi y e d* ecclefiaftica dìfciplina . 
Dove parlano di dogma fm cactoli- 
che j e irreprenfibili : e quinci é^ 
che fur decce dogmaciche dal (eflo 
Concilio i n quefia parce . In effe 0« 
norio parla cosi . UtrafqHC ^^^^''•^ Hf^S'a 
in uno Cbrifio utàtatc naturali copur ,^' * 
latas crnn alrerìuf comnmnonc opcran* 
tcsyOtquc operatrice^ ^ofifitcri debcnms; 
& divinam qmdcm , qna Dei fune ^ 
operantem , éf hmanam , quée carms 
funt exequentem: ch'è doccrìna per., 
fetcamence cattolica • Ma perchè, 
tmprudencemence ftimò poterC per 
isfuggire canee difcordìCy tacer quel 
vocabolo >con cui fé due natttre^e 
le due volontà fi e/primonp/ e per^ 
ch^ da tal ripiego^ e dal fuo iòipen^ 
icrc in cereo modo la rifolitta defi#» 
nizione , venne a prendere cpiolco^ 
maggior forza T errore ^ fit condan- 
nato Onorio amtcanreocc > e viea 
condannato ancora ^ ma non già 
come Eretico, né quafi (éntiflé iina^ 
fola volontà eflfere in Oifto; bensì) 
come imprudente , e lafi:iatofi ag<i 
girare dal parlare equivoco^ e dal. 
la fraudolenza di Sergio y e come 
latto per debolezza fautore involon- 

C 4 tario 
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tarlo deir creda . Apparìfce però nel 
libro Diurno , che fi condannavano 
Sergio , Pirro , ed akri > come a»* 
turi di nimx> dogma ercticak , e fi 
condannava ìnfieme Onorio ^ (a) chc^ 
prcflò fomento alte loro praoe afferzìoni. 
Così Leone fecondo feri vendo a** 
Vcfòovi di Spagna . Sì fon pu- ^ 
mi con la condanna Sergio &c. Con-* 
Onorio y il quale non efiinfcy come all^ 
autorità ApojMica conveniva , ma fìh^ 
mentò^ con la ne^igenza , la fiamma 
delP eretico^ dogma . Seco però che 
quando fi trova chianrato eretico O^ 
norìo y non è perchè fentiffe mai un^ 
fòla volontà cfler^e rn CciAo , ni* 
perchè parve no» condannare con la- 
dovuta ri(bIurione chi cosi fentiva - 
Ma perchè il maggior argomento- 
degli awerfarjvien defunto da'Cbn^ 
ahi , qnafi foflè ftata dopo le de- 
finizioni di Roma neceflària la eoa- 
vocazion di cffi , per dar termine 
tlle cotroverfie di Fede, e qrnfi che 
ì Pontificii decreti fi foffèro in eflr 
cfaminati con autorità di approvar- 
gli! a difapprovargli , fopra quefto 

verdi 

( a ) Diurn. p. 41. Una cum Honoris ,^a; 
pravis eorum ajerfianièus famcntum. 
$mf€ndif. 
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tcrla ir noftro Airtore mofco a lun* 

go, anzi da qaefto incomincia Vo» 
pera Tua. Ora non biibgna fupporrr, 
che i punti ne^Concifii proponi fo(. 
fero ambigui, e dal rifuJtata di quc* 
congreCn dipendenti . Ne' quattro 
jprimt, tanto celebrati e veneratr^fi 
trattò degfi articotr principali della 
Criftrana credenza , infegnati già 
dagli Apoftoli , e nel lor Simbola 
contenuti: : per confeguenza di pun- 
ti e(renziati> hnmobili , e frffi dell» 
noftra Fede. Sì radunava adunque 
uni verfal Concilio ) non per rì?ocar. 
gli in dubbio > né per difcutere, (e 
dovelTero tenerfi o rr^ttarfi ^ mar 
per fargli ben^intendere a tutti; per 
rifolver lediiScoità de' più deboli y 
o de' più contenzrofi; e per trovar 
modo d' acchetare con fa cooperar, 
zione di tanti i tumulti , di reprìme, 
re i contumaci 9 e dì fedar le difcor* 
die. Vincenzo Lirinefe net Commo- 
nitorio •* (a) Finaìmentc chip altvQ 
mai co* decreti CMciliarì ha fatto la 
Cbiefayfc non di Jar credere con pia 

C j inteU 

{a) CMf . ^ 2*. Inìque quid amqnam mliud 

Conaliorum dccrefis enìfa eft , nifi quod 

» anfea fimpiiciter credeùjtur , ioc tdtm 

.diijgpuius credneiuf rquod antta C!^r» 
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mgewza quei che fi credea prìm» 
(on pàfempìititàt e di far predica, 
re cm più fervore quello che fi predi, 
tava prima con più freddezza? Ora 
lìccome noD pregiudìcòall* immuta*' 
biliri della Fede, che fi tratafle dì 
tali articoli ne* Concilii , coti non 
pregiudicò all' infallibilità de* Poti* 
telici, che vi fi trattafTe di qae'Iot 
Rescritti , co*quaH fopra que' mede. 
fimi articoli avanti i Concilii avean 

già fatta fentenzà. Qtieflo foFo Ba- 
a a nToIvere tutte le difEcoIià » 
che per conto de'Concilii fon fat- 
te . Aoche il decretato da' Conci* 
cil) anteriori fi confermò più volte, 
re*poflerÌori, e non per quefto e* 
era di tal conferma bifogno , perchè 
fofle di Fede ; ben fapendou, che 
ed ogni Concilio univerfàle affìd» 
lo Spirito Santo; ma dovendofi fa- 
pere ancora > che per «(Ter legìtimo» 
coDvieQ ch'abbia il Papa alla tcfta Qf 
per fejo per fuoi Legati. 

Il primo Concilio tenuto a Geni^ 
faletnmedee fervir di regola, e d'e^ 
fempio. Faift opinione ih non po- 
chi de* primi Fedeli era nata, che 
non fi doTedè dare il banefimo a t 
Gentili, fé non fi £iceflero prima 
prc- 
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pro(erici Ebrei j crrcoocìdcndofi , e 
fottoponcndoG aH* altre oflcrvanac 
delia Mofaica legge. Stava in con- 
trario l2L dottrina, e fa contintia pra- 
tica di tutti gli Apo(!oli> e il fonda- 
mento della Cridiana Fede, confi* 
dente nella grazia generale portata 
da Gesù Crifto; onde la cofa non 
era punto ambigua ^ né ofcurar con 
tutto ciò per far conofcere il vero a 
tutti y e per far ceffire ogni djfcor*^ 
dia> fi ragunarono gli Apoftolt, ed 
i feniorì . Qut mentre fi wmultuaw 
difputando a parte, forw PietrQ, e 
così parta zi congrcflb . Fratelli y voi 
(apcte , che fra di noi fa ) ha ardi* 
nato Iddio y ^he te geriti dalla mia bo^ 
€a odano ti Vangelo , e credano: non 
Òict udire f edefamnarcy ma adire ^ 
e mderc. Prokgmfcc poi: (^)pcrcbè a^ 
dunque ora tentate Iddio y e vd$te /«• 
pra le cervia de^ difcepoli imporre un 
Stogo , cai nà noi abbiam potuto porta- 
re y né i padri nofiriì Ecco eh' ei non 
Ibttopone il punto al dì lor parere^ 
^ C 6 tt» 

laLjASL XP^.y.Cum aufenr magm c^m 
quifiiio' fieret y, frfgenf Petrus &c. {et 
*j! meum amihe Gcntes vtrium Ev^n» 

Ib] IO. Nttne ^go fuiJ ua$atis D^um &e 
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•ma infegna > e ({abilifcc . ( a ) Tacque^ 

Mora la moltitudine in fegno d' ac- 
chctarfi alla fua donrma • Barnaba > 
e Paolo parlarono ^ ma per addurre 
fi favor deir ifteffa fentenza nuovi 
motivi. Cosi fece GiacopOy che più; 
degli altri parld^ e che difse pci> 
tgo^judWiyAovtxd fi:rivere a tutti in 
coQiormic^ di quanto Pietro avea 
detto • Giu4ico in quel luogo infe^ 
gna il contado > che fignifica flìwoy 
n^l qual (enfo e in Greco y e in La- 
tino > e in Italiano (ì ufa molte vot* 
te tal verbo. Il che non 6 dice già^ 
perchè chi tiene 1^'inSiIlibilicì del Pa« 
pa > niegbi 1* autorità de* Vcfcovi ^ 
che anzi^ come tra gli altri daiPìiì^ 
figoe TeoIogo^ Melchior Caso fi pud 
€onoGcere> iniegnano queftierpre(sa" 
mente > che i Vefcovi ne* Goueilii 
feggono come giudici > e eoa autori*^ 
tà d^unirfi con facoltà giudicativa al 
Papa> eh* è il primo Vcfcovo, It 
medefimo San Giacopo feri ve poi « 
nome del Concilia l^epiftok. Fan^ 
no gran cafo gii avverfarj del dirfi in 
cfsa > Vifum e fi Spirititi faglio ^tf no^ 
bis^ quafi che ciò dtmoftrì^confifter 
r autorità blamente nel numero . 

Ma 
(aj la. T«nr/f 4f$atm wmft wnUmttJo . 
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Ma perchè mar (crrvenJo una mof^ 

titudine dovea parlar' in (ingoiare? 
e perchè avrebbe dovuto dire vifiii» 
efi Paro y con che ff farebbe credila 
to y che gN aicri fef^ro ftaci di&or* 
di? Fu indiato delloSpiriro fanto ìt 
«onfenfo di canti > ma per infègna<» 
mento di Tertulliano^ tanto piùan» 
Vtca d'ogni difpata in queilo propo* 
fito, era (lato del 9nede(imoC<i) Sph 
y'tto infiinto anche ciò che Pietro pri^ 
ma di Mti avea detta. 

L*e(ènvpio di S. Paolo ^ i! qua fé 
naca caIcontro9er(ia in AnctocBa^ne 
portò la notizia a S. Pietro in Geru^ 
tàlemme> (li citato da Teodoreto ^^ 
quando appellò dal Conci/io d'E(efe 
al Papa» Se Paolo banditore della ve* TteeiC 
¥ità y ^omba dello Spirito fanto y alep,ti^^ 
gran Pietro^ conferì y pep riportarne a 
f olerò che in Antiochia delle legali offcr* 
ze dubitavano y la fpiegazione y molta 
più «or pnjtlli dobbiamo alla voflra Se* 
de accorrere , per ottener rimedio alle 
Cbiefey doivendo voi tenere in egnieofa 
il Primato. Saggiamente ti P. Or(i 
oflfervay che i Froteftanci ancora pia 
dotti ;i e più ragionevoli dal Tacco di 

quel 

<a) Ttn.de Pnihr^ r.tr. prlmu^wnnium 
Pmuj Spirifm it^'n3»s &€é 
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quei Concilio (on condotti a fentir 
con noi. Il Grozio con altri^ che fi 
Symffts |j3„j,ó ncfla Raccolta àeCmxcì . (^)Sc 
qu:f{iorte tra Giudei nafcevay fi and a'^ 
va ai Sinedrio. Coù i Crifiianr m oc-' 
cafione ài diflenfioni fi pwtavanfk 
per conftiltare in Gerufaìemme , dov^ erm 
Pietro , ed altri . ( b ) Quello che allo* 
rafu Gerufaìemme ^ divenne poi Roma^ 
dove gran copia d^ eruditi trovava ^ 
abitanti y o forafiicrr} falche il Sinodif* 
Romano ave a in certo modola forma di 
Concilio umverfalcy che non fempre fi 
può congregare. Con che vengono a 
riconofcere in Pietro y e nel foo Si- 
no^ queiraflbruta autorità nel éer 
finir le controverfie di religione > che 
nel ( e ^ Deuteronomio fi da al fommo 
Sacerdo€è> e al Sinedrio y e vengono 
ad accordare» che queirautoricà da 
Gerufaìemme è trasferità a Roma ^ 

ed 

['aj Si f »* inter J^daxts qu^fti» oathetur 

( h) Grot. Sic Ohrìftiani , t^l tate quid 
iniet ipfos orrum effa y tl?ant canfulta^ 
tun^ Kerofolyma ^ uM Petrus erat ^ ^ 
Joannes^Ò' Jac9Ìt4S tfc* Qf^ f^^C' 
fifijt urbs Hieuìfolyma^ deftrudh HJer*. 
fy£la eji Roma^ uhi Ó*^. ita ut Syno^ 
dHs Romana (Monetiti umvcrfalis Or; 

fQ ) Deut, e. 17. j^i autem /uf>er6tertt 
m^ltn^ ^iùe Ssverdms imfeti% &u 
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ti a^fucceflori di Pietro > ed al lor 

Clero > e confukori: e canio più che 
Concilio univerfalcdilHcilmence pud- 
ragunarn> e che un tribunale deflfr* 
pitivo è necelTarioche ci fia Tempre «^ 
Pafsa il nofiro Autore a far vcdc*^ 
re di Concilio *in Concilio > conte i 
punti da elTi ferntati erano già di Fé** 
de> ed erano da i fonimi Pontefici: 
già definiti; come i Concilii non fu- 
ron mai eontrar)^) anzi né pur diger- 
ii da quanto aveano inlègnacoiPon*^ 
teficf ; e come T ultimo ftabilimento^ 
a t decreti de* Concilii fu (èmpre da- 
to dalla confermazione del Papa. AC* 
(ifte (ènza dubbio Io Spirito (ànto a 
un Concilio ragunato; benché non 
«convenga > come molti volgarmente 
fanno > dedur ciò dal luogo di 5aa 
Matteo , Ubi junt duo wl tres con' XVllt^ 
grcgatì in nomine meo: perchè fi par- 19^ 

la quivi blamente dell'efficacia > che * 
hanno te orazioni unite di più per^ 
fone per otteiter da Dio: ma fi tno^ 
ftra nell'opera ottimamente > quan^ 
fo infuflifteoti fieno le oppofizioni , 
che da queflo fonte fi derivano. JL* 
cfporre tutto ci6 partitamente^ trop* 
pò in lungo ci condurrebbe . Qual* 
che faggiQ ne daremo folamente > e 
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qualche conferma neaggìungerenior' 
Monllgnor BoCsnn gran forza fem- 
bra (ìngorarmente aver (atta (opra ìf 
Conciaio Efcfina, iti cui l'crcfia dì 
Neftorro fu condannata. Di qucfto 
però al'cana cola diremo. In tal ne* 
gozio ri primo pafsoTu, che S- Ci- 
rillo, itquafealle beftemmiedi quell'' 
Eretico inorridì, nediede Tubiropar; 
tea PapaCereftìno. fi> Desnalevì 
4i prefcrìvcrci H vofìro fentimentOj ttf- 
finché fappiamOi fé dohbiam commnn'f 
carcoitta'r. clopregaaicfiverneai Ve- 
fcoviditutto t* Oriente, edi Macedo- 
nia. Il Papa nel fuo Sinodo Roma* 
no condannò Neftorb, e gl*intim^ 
fcomimica^ fé nel termine di dieci' 
giorni non fi ritrartafK . Raduna» 
co univerfal Concilio , vi mandò I' 
ì fiioi Legati . Per buona forte è 
venuta fuori l'Iaffruzione, ch'egli 
lor diede . Fu ritrovata in- un Qo- 
dice Colberrino dal Baluzio , ed a- 
vendola l'autore dell' Ifloria Diplo. 
mat'tca ritrovata poi in un prnìofty 
codice Veronefe molto antico, e con- 
quat- 
ta^ Cane, Ep6. P. I, e. 4. Dig^rrfi prf 
ladf miJ He fiitiai pticfcTibcrt ; jira 
liquiia mSii eonjlei , ebmmuailiitr* m* 
(am Uh i>^ut4t tire. 
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qcsalcbtf ottima emcndskvone yh pu. 

blicò aoch^cgli fedelmente cra(crìc« 
ta. Non fi è veduto mai monumen'. ^\V- 
tocche più dichiari. Tantica norma. f^'/^^T 
Queftc parole vi fi hanno tra Taltrc*. ^' 
Ad dìfctptatiimctn fi fuetit wntum ^ 
vos de cifrum fententiìs^ judicare dc-^ 
hetisy non fitbirc certamcn. Che po- 
trà mai rìfpondere > chi vuole che 
anticamente al ^udizto de' Cbncilii 
univerfali fo0e foggetto il Papa ? 
Celefiino fcrifle al Concilio medefi* 
mo di mandar Legati y (3) perchè dà 
^*egli avca già decretato y foffe tfc- 
gtàto . Nel Concilio fi fece leggere 
Tepiftola diCeleftino^finfta la cua« 
k tutta li Concilia acclamò ^ jufium^ 
judianm: non parere 9 ma giudizio i 
Celejlino è un nitovo Paolo y è eufta*^ 
de della' Fedt. Un de^ Legati lodò 
i Padri > perchè dopo ta lettura delle 
lettere , (y)cùme fanti membri fi fcjftra 
constai al loroCapo: non ignoranda 
effi , che (e) di tutta la Fede y er 
anche de^i Apofldi Pietro era Capo. 

Da 

t^) Ui qna a. ViAis anieo. fiat ut m fmnt 

exequantur • 
(bj SanSa membra fan8o Capttiv$sad-- 
junxef^itis tìc. 
- (c3 Totius Fideiyvcletsam ApofloiofMm 
caput effe òeatum. Fettunu 
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Di ciò deduce MoaC Bófsuet, che- 
Tautorirà confida nel congiungerfì 
le membra al Capo , e però dalle 
membra dipenda. Or come poiraflì 
egli difputareconchidairelTereuQo 
Opo> e gli altri membri deduce- » 
che l'autorità dì quello dipende da 
quelli > in vece di dedurne che 1* au» 
torità di quelli dipenda da queflo ^ 
ProfeUa il Concilio d' ef&r veautO' 
fl tal fentenza contra Nellorio, co. 
ftretto (^) dai Canoni t e doli* epì- 
fiola di Celeflioo ; riconofccva adun- 
que in Celeftino autorità fupetbre- 
alla fua. Chiede Cirillo nel fine > 
che (b) /■ Legati fecondo V ufo corti* 
prMvitìo eo» la fofcriz'onè il loro ajfenfo: 
chiede il Concilio, che i'^) fofcri* 
vendo conferaàm gli Atti : dicono ì 
Legati , che fi legga > perchè ponde- 
randogli, ed (dj i^bidendo alta for. 
mola di Celediao , pojfam confermar» 
i giw ■ 

(aj Ptr faerof Caioaet & ebijiolam C*r 



igjiim ali eam lugubre. 

e affario Ov. 
(h)Ut Legali obftgnatiant , af mùùi efl t/e, 
(c) U UgMi fubfìribiudo- aSa eoafif- 

(dyUt oùtemperaatts fùrmuU &C. vefÌTif 
ttiam Sanàhaiii judicìa con}ÌTm»Tt^of- 
fimiu 



igmdkj de' Padri. Il comèdo delle 
cqfe dimoftra , che in qite(lo , e ne» 
gli altri Coocilii cai con ferma sione 
non era iadifl^retitc^ ma necefl&ria^ 
e indicava peròAiperiorpocedà. La. 
fegpeQce f€!Ocen«i fi legge aiioora re- 
giliràca ia q wdo Concilio . (a) S. Fic^ 
srù capo , e primi fé de gli Ap^oH y 
fondamento della Cbiefa y eetonna deU 
h Fede y cV ebbe dal Salvatore h 
ebiai» del Regno ^ vive fiffo a quejh 
tempo (e viverà fempre ) t^Sncceffori 
fiioi y ed eferòia h potefià di gitidii 
care. 

Afferma Moa^ Bofluec> come & 
Leone non ripugnò , che nel Con- 
cilio Calccdoilefe nuovo pudirio s? 
infticulilè^e iiyoyo e&me K>pra dòn 
ch^era Aaco giudicato à^ lui ; quan- 
do cucfQ all' iiKoairo & Leone ciò* 
vietò efpreflEamf nte ».e fcrifle all^ Im^^ 
peradore ^ingìullo eflère tanto diftur* 
bo y quafi fi dovefle trattare aacora 
d'Eutichc> e di Diofcoro già con* 
dannati j e lo fcongiurò (b> di no» 

sole^. 

-(a > Pefrus Appfia/orum ptincepx & ca- 
put &c* qui ad hoc ufyue umpus & 
femper in fais fucceffnibus^ vivit , & 
fudiQtum exercet , 

(b) Cow./-4. epifi^4^z^Nimis autemim^ 
quum. eft &C*. 
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toìerai'e ychc nel (a) Smdo fi trattaffer 
flavamente della Fede > qual gli antecef- 
fori aveano dagli ^Apofioli ricevuta , 
gnafi fojfe dubbt^^A. Era dunque da 
agitar nel Concilia (blamente del 
modo di rimediare a canti mali > e 
come dovefièro effere ammefli quelU 
che ritornavano in feno della vera 
Cfaiefa . (h)Come fcriffi molfìjjime vol^ 
te fin da principio , gueflà modera^ 
Ztone ho fempre voluta fi ojfervi y cbt 
alla fojlanza della dottrina nìeftte foffc 
lecito di levare y e niente di ojsgiungere; 
ma a chi ritornava ali* unità y ed alla 
pace y il perdono fi concedejfe . Quanto 
allora fi fece, dice Caffiodorio, che 
(e) da Papa Leone col Sinodo Cah 
cedonefe fa decretato , e coftituito. 

Notabili infegnamenti per quefta^ 
controverfra s'incontrano nella cau-r 
fa Pelagiana . Un Concìlio Carta. 

ginefe 

fa) Ut h pr^fenti Symdo {xiem-t qt*am 
Patres noftri ab Apoflotis /ibi traditam 
p*fdicarunt , n^n patìamini quafi dt4^ 
biam renaSari. 

[bj l^pìfi, 51. C/p ìntegf itati quidem nihìl 
avelli^ nihii Itcvret apponi , ad uni' 
tatem vero pacemque redeuntihus re^ 
tHedium venia prajtaretur . 

fc) C^Jf. in Pfal 2. Hoc Papa Leocum 
S» Synodo Caichedonenfi decrevity at» 
que conjlituit • 
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Sinefe di Topra 70 Vcfcovi (crìATe a 
liraocenzo primo d'aver condannata 
V errate y e di dargliene parte , aflin« 
che ("a) i decreti laro fi cùnvaìidajferù 
daìl^ autorità del? Apofiolica Sede • 
RirpoTe Innocenzo lodandogli, per* 
che aveflero riponata aI ilio giudizio 
la lite,{ervando in ciò (b)gfijffcmpi deh 
la Tradizione antica , e memori dell* 
tcekfiafiica dìfcìplina ; avendo i Padri 
(e) non per umana ^ ma per Divina 
jentenz^ decretato y che qualunque 
concroverfia di Fede y benché in re» 
mote Provincie foffe y nonp determinale 
fcnza participarla alla [anta Sede « 
AI mcdefimo Pontefice icriiOè il G>n* 
cilio Milevitano , che avrebbero i 
contumaci (ó)cedutopifi facilmente dP 

aufo^ 

fa] Pont.^p. €(L P. Cout.p. 8ép. ut fiatu^ 
• tu noftra mediocritath etiam ApoJÌQ^ 
ticit fedii adhiheatur anBoritaim 

{h} Antiqua traditionis -exempia firvan* 
tes , & ecelefiaflica memgres difciptinf • 

£ e ] Quod illi non òumana fed divina 
decrcvet e fententia , ut ^uidquid quam* 
vis de disjun&ij remottfque provinciis 
ageretur j nonprius ducer ent pnieadum, 
nifi ad iujus fedis notiti ampefveniret . 

(à) ?• ^7J* AuóioritatJ SanSitatis tUét^ 

de fanStarum Scripjurarum auSoritate 

Aeprompta , facilius eos , qui tam per* 

verfa & perniciofa (entiunt ^ effe ctf- 

furos • 
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autorità di fua Santità prwentenic da- 
quella delle facrc Scritture . Credcafi 
adunque più appoggiata all^ autorità 
delle facre carte lapoteftàdeffinitivA 
del Papk) che quella de' G>Qcilii « 
lln^altra volta icriflfe Innocenzo al 
Vefcovo dì Cartagine , che riman* 
dava ìa relazione avuta da due Sino* 
^i % ^ol giudicato della Sede Apofiolica . 
Nel Sinodo dt Gerufalemme^ dove 
Pelagio fu efaminato la prima voi* 
ta> la (^nclufione fu di maiidar di 
tutto notizia al Papa ^[vlIc di flarpte 
tutti alla decìfion [uà. Avendo Pela- 
gio contradetto a chi avea citato Papa 
Innocenzo^ lo rìprefe S. Agofiino d* 
Aug. ^v^er fatto cantra l'autorità ÀelV Apo^ 

Non altro termine correva antica- 
mente per dinotare gli Atti Pontifi* 
cii > che quefto d^ autorità y come fi 
è potuto oflcrvar finora . SrProfpero; 
(b) la beftemmia della Grazia per meriti 
era già condannata ddl^ Autorità dell* 
^pofiolica Sede , e dalla vi^anza de^ 
Concili Africani . Nacque da quefta 

generale 

(a) Orof. in Apvl. c,z, unìv^rfi quod Uh 
dfcerneret fequuturi, 

(b) Profp, ed. Par.p. 89. & Apofipticétftdis 
. auèiomajj & Africafrorum Cpnciiip" 

rum vigìtantiav • >> 
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seoenle opiaìone, che il vocabolo 
Pomi^ciitm vcone io Latino a.Gsnifi- 
care autorità , e poteftà , onde u dtcea, 
(a) «NT aveado il Po/alfich tP efanÒMar- 
/«, edirkeverio, per dire, nonavendo 
r autorità. ìiou ne nuncioo lnoIt:*a^ 
tri elèmpi ■ La moderna quinione fii 
jnche lifolca in terrmms da Papa Zo- 
fimo fucceflbr d* lonocenzo , ove ia* 
feto fcritto, che (^) la tradivon d^ 
Padri alla Sede Ap^fldica avea ttdt 
autmtà^titribuita , che niuita ardìffe più 
difpKtare di quaao foffe flato giilaicaU 
daeffa: ilcbe va ripetendo, e illuflran- 
do, mentre a* Vcfcovi d* Africa icri- 
ve. Cosi Agatone; (j^) tutta la Chic 
fa catttiica j e i Coacìlii anherfalì T 
autorità di ^efia fedelmente aibrae- 
iiandoyrbaimofeguàmtaintttìto. Qbc 
U alcun monumento antico vien dì 
Jiuovoa icoprìtii, ì léacimentificlfi , 
che 

(a) Coni. Z*ili. t. 4. f. i«ij>. eum, *« 
tKjtmmantii , &■ recipitndi «ma btbf 
TU ifje poHtifiemm. 

(hj Ep. Pont. p. S174. Qu^mvii Patrutn 
trattalo Apofiotitt Stdi Mu8otitarem 
tM»tam iTiéurrit , ut ti* ejut juditiu 
difecptatt auilui anditi , 

(e) Cane. Ven. t, 7. ». 5jy. eujut mm8o' 
ritMtem omnis Caiboliea Cbrijii teetf- 
Jia, &unheTfalei Synodi ^dtt'ittr mta- 
gliStntti in cunQit feqmaafuut* 
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che fofl ne t già iiòtì> sMocoòtrdno. 
Però fa ufo il noftro Autore d'«a* 
epittola di Aitaftagio Papa a Sim* 
pliciano, publicata ora nella nuova 
edizion Veronefe di San Girolamo • 
Fochi anni fooo un'ìnfigne e lunga 
epiftola dì Felice terzo ritrovò cui 
feri ve in antico codice Veronefe $ 
inferita da kù nel tomo quinto de* 
Concili! novamente ftampati a Ve- 
nezia . In eifa a propofito della famo* 
là caufa d* Acacio ricorda quel Pon- 
tefice , SL Atanafio^ S. Giovan Cri-» 
foilomo^ ed altri , benché rondan- 
naci da* Concilii , perchè la fede A* 
poftolica non confeml, non eflferfi 
avuti per condannati .(a)5t admque rf- 
fa fola non confentendo , w* condannati 
dai Concilio d* Oriente non potè aver 
effetto la condanna y per confegnenza 
M da effa fola farà condannato , an* 
che fenza Concìlio vera condanna incor'^ 
rerÀ* I fentimenti fteffi fi hanno in 
Pelagio I e in Vigilio. L* Imperador 

Va* 

[zj Tom. 5,p. i8ó. Si ergo ea non con^ 
fsntitnu Jola^ qui damnati funt a Sy^ 
nodo Orientisf non potuerunt effe dam^ 
nafif confequentefl ettam fine Synodo^ 
qui eadem fola damnant^ damnatus 
jUeritf damnaiut fit. 
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Valendoianoproaunziò^che (a ) il 

Vefcow di Roma y al quale V antichità 

€onferì il principato del Sacerdozio fo- 

fra tHttì y dee aver facoltà y e luogo di 

giudicar della Fede y e de^ Sacerdoti : 

e che avendo però il Vefcovo di Co* 

ilantinopoli ia caufa di Fede appel* 

Jato al rapa, volea, (b)che ragunati 

in Italia Vefcovt da tutto il Mondo y 

il Papa efamìnando tutto fio dalla 

radice 5 quella Jent^nza proferisce y che 

la Fedcy e la ccgnizione in divinità 

ffigg^ • Nel congreflb adunque della 

Chiefa univerfale la fetuenza fi do- 

«vea far ^ial Papa.^ giudicando delia 

Fede, e de* Sacerdoti . Q>sì i*Impe- 

ra<|Ìor Marciano fcriHe a Papa Leone ^ 

che (^) conveniQ ero in determinato luogo 

4utti i Vejcoviy e dca'etajjero ciò che 

D potea 

/a) Conc. Chalc. P. i. ép^ 25. cui pfin-' 
cipatum Sacerdotii fupev omnes antiqui-' 
tas c^ntulit y iQcum h*beat , ac fa cui-» 
tatem de fide O- Sacerdotibitt judi'* 

candì • 
(b) Ut pradlSìus Sacerdx)s y congrega fii 

ex omni orbe Sacerdotibus intra Ita* 

Uam , omni &c» fententìam ferat , quam 

Fides ^ & ratto vera Divinitatis ex^ 

pofttitat , 
£ C ] Epift, 54. Sicut SanSitas ttta fecun* 

dtun ecclejiafiicas regulas definivertP 

fua difpofitione decernant # 
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po^À ^gìcvifre alUretighx Catt^ka > fé* 

coftdo che da f uà Santità tonforme k? 

ceckfiafikbcrcgotefaràdefiffho. A cctìi^ 

pò àeì Concilio fefto f crifle Agtcone. 

(y) 'Cerne fi potrà ritwcmrela piena fen^ 

tcnza delle Scritture y fé mn amfer* 

vi amo 9 quanto regimar mente è flato de* 

finito dagh Apo/MicJ nofiri predeccfforiy 

e da i vòt&abilì cinque Concilj? Re- 

]^lka poco dòpo 9 mettendo (èmpre 

itfnanzi a' ConcHj i Pontefici. Man. 

dando af Conciaio Legati> fenile ali* 

Imperadore^ di ooo aver data aJtra 

facoltà , che i b] di efpcrre fimeramente 

ia tradizione della Sede ApofioUca^ come 

da Pontefici anteceffori era fiata infili^ 

initay fenza aggiungere y ne diminuire y 

né rhtaarc. La tradizione é T incer^ 

prete 

[a] Conc. ^7*/>. 6jy. O»omodo ad 
plenum poterh inveniri Scìipturarum 
fcicnt'ta , nifi ^ua reguiariter a fanóìif 
atqM Apoflohcis pnedeceffortbus Cf ve- 
fiérabiliàtis quinque Conàtiis definì fs 
funt Cff. 

^b) hicemsam proinde eis Jh^e auSori^ 
tatem dedimus &c. SimpUciter fatif^ 
faciendi in quantum eh dumtaxat ift" 
junSlum eft , ut nihH profeBo pneftt^ 
mant aulete , minuere , ve/ mutare , 
fed tradttìonem hujus Àpofiiilica fedis^ 
ut a pr^decefforìbus Apojhiicis Ponfi^ 
fictius infiukta efty finctrUer exmare. 




I»rfte itiófto ètlh Scrittura 5 la Ghie* 
fa n* é P ÌDtcrprete vivo; ma della 
Chiefa è cftfk> il Papa • Difcendcii* 
ào di mano in mano (èooodo i celo* 
pi 9 auccrirà ii crovatio oe^ Concilii 
ancor più patMCÌ, € più fora , cOi 
IM odi' Opera » di cui fi tratta ^chi- 
«nque vorrà pocrà oflèrvare • 

Ma ci fia letico di folamcste ag- 
giungere . L' opinione contraria alla 
é»peHoricà > e ^s^allibilità del Papa » 
come accorda ^ e conoe pii6 fii^e itr* 
fieme con l'altre di que'catoolici e 
dotti Autori? Tei^gono effi y anzi 
fanno piamente profeffione di difen* 
dcre $ ediefalrare il Primato del fbni« 
mo Pontefice . Ora in. che confifle 
mai oueflo Primato, le gli fi toglie 
Paflilienza promefla dallo Spirito iMr 
tO) neir insegnare quanto appartie* 
ne alla Fede ? .jQueflo Primato fu 
ramo decantato anticamente) e da* 
primi tempi della Chie(a fino a di 
noftrì tanto fi è celebrato ^ chequal* 
che cofa d'infigne, di grande ^ di 
non comune con vien per certo dire ^ 
che in eflb fi conteneflè> e fi con» 
tenga . Ma a che fi riduce egli y fy 

2uando il Papa definifce ex Cathe^ 
ray è foretto ad errare ^ come o^ 

D 2 gni 
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sni 'pnvito Dottore? e s*è in balia 
Begli altri Vefcovi di accettar le Tue 
decifioai , odi rigettarle? Afferma- 
-*io gli autori delle quattro Propofi- 
ftioni j afferma Tamorf dell* impugna. 
to libro, che H dee al Papa da tutto 
il mondo Criftiano Ubbidienza- Ma 
dove farà quefl'tJbbidienza, fé non 
fa preftiamo a fuoi più folenni, epii't 
importanti decreti? Fra la fanta Se* 
■àCf e le Crifliane provincie altri af 
fari non fcglion correre, che fpet- 
tanti a dogma, o a dìfciplina . Nel- 
Je materiedi dìfciplina proteftanogli 
avverfarj, che non fi riceve da Ro- 
ma la legge: ora in checonlìAerà r 
Ubbidienza , fé né pur G riceve io 
materia di dogma? Ci farà chi nie- 
ghi, che S. Pietro, per la cui Fede 
orò Crifto, non fofle infallibile? or 
convenendo tutti, che S. Pietro traf- 
mife a fucceflTori nella fua Sede il Pri- 
mato, come fi pretende, che non 
trafmetteffe la più drcnzial proprie- 
tà di elfo? L'orazion di Crifto non 
operò, che S.Pietro diventafle im- 
peccabile, ch'aazi dopo di cfla pec- 
cò, e cosi può avvenire ne'fiicceflb- 
tì : ma fé né pure operò , che le de- 
cifìoDìje folenni infegnamenti io pan- 



75 
to di Fede fiano (Icari da errore^ sfu- 
ma certamente il decantato divin 
privilegio 9 e va in nulla. 

L' evidenza del fatto y e la conti- 
nua, e chiara tradizione , hanno ri- 
dotto molti degli avverfarj a un in- 
.gegnofoma bizarro partito . Dicono, 
che l'infallibilità è veramente nella 
Sede Romana > ed in quella Chiefa , 
ma non nel Papa, e che però uà 
.Papa definendo può traviare, ma un 
altro poi rientrerà nella buona via., 
,non potendo qui^i abitare a lungo 1' 
«errpr^^ Si; fondano quelli in molti - 
tpaffi, dove in vece di nominare il 
.Pontefice^ è nominata laSedeApo- 
itolic^ : il che u fa parimente molto 
fpeflb in oggi; ma iiccome io ogfll 
ciò fi ha per lo medefimo , cosi fi eb- 
be in ogni tempo. Chi dirà mai per 
jpagion d'^efempio , che dove nella 
Novella di Teodofio , e Valentinia" 
no 1 fondaiìienti fi toccano del Prì' 
^^ato della Sede <^pofiolkay d* altro s* 
intenda che del Primato del Papa? 
In quella dopo aver detto , che a* 
Vefcovi d' ogni provincia , e nomina- 
tamente a quei di Francia , debba 
tffer legge ciò che la Sede Apofiolie^de* 
ereterà y fieguc; talché qualunque de* 

D 3 Vef^ 
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(aj Fcfcùvì rictiferà di venire al gkh 

dtzio dò Vefcova Rumano > fi» dal Ree 

tore della Provincia coftretco • Pi;r 

giudizio adunque della Sede Apofto* 

lica altro non s^ incendeva che quel* 

lo del F^pa. Chi dirà, che quando 

S. Agoilino fcrive a Gdeftino, preu 

g^ndolo di confermare la (entcfita 

proferita contra tin cattivo Vefòovo^ 

e defiderando> che fa Sedè Af^fidka^ 

favoriflè la biwna caufi y d^ahrl ìn« 

tendefleche di lui fteffo? Papa Aga* 

tone difle > doverfi alla promefsa di 

Epìjl. Criflo, che (b) /it Chìefa-.4pà!^fCét 

Pont.p. ffopf decìinafc mai dalia verna le cW 

*^57* la Cbiefa catt^iea , € i f^wcHj fmher^ 

fati aìjbiam fetfipre ahbr accisa ^ant^ 

rìtà fifOy e ìa fua dottrina^ Ma comè^ 

fi può egli interpretare della SedeRcr 

mana > e non de^ Sedenti in efsa le 

ft;ie parole > fe in afera Epiftota ti 

mcdcfimo faifsc cosi? (e) // 5'«»^ 

(a) Cod. Ti^diCuJat.p.^4^Ifa mt ^fysiis 

Efifcaporum ad judicium jLomJi^nà An^ 

tt^itis ivofaftis venire néglexerj^ <iyc* 

(b) J3«ay Petta adnlteni^ Afoftolitaej^. 

Èecìéjia nurnquam a veritate deflexa^ 

Jh'i quod e/US atiBoféfaàem fif> doQri* 

nam Cntbidica 'Ecckfi^'i^ nmtmemc^ 

Synadi fet»pef ampUxA fint &c^ 

( C ) Domuws fidem Peni no» defeBuran^ 

promifit > ^ <Qìtfirmare eam fratresfuot. 
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re proni fé y (hetm maftchcrebbe la fede 

di Pietro 2 e lo ammonì dì confermale 
i fratelli fitoi > il che cgnufio fa , / Pan* 
ufici j4pojìoUcì aver yempre fasto : e in 
altra: (^)It puro lume della fede fi 
è conferva fo finora de^ wfniflri Pietro e 
Paolo y e da i loro jippjlolifi Snccefibrì . 
Leone nono fcnSe , rorazioife 
del Salvatore (^) avet^ ottenuto^ che 
fino allora la fede di Pietro non era 
mancata ^ e fi credea non dovejfe man» 
xar già mai nella fua Sede , fin(i <i/ 
fin del Mondo , ma dover fempre con^^ 
fermar nella fede I fratelli fkoi . 
Queflo difle MooCgnor BofTuet > 
non far nuJIa coltra di lui , che 
tiene non poter mai decimare dalla 
^fcde di Pietro la Romana Sede. Ma 
convien dire > eh' et non fi £>vvennifl 
fc di più altri luoghi delj' ifteflb 
Pontefice I e tra gu altri di quel'- 

*D 4 k> 

^dmonuftj quod Apoflolicof Pontifica 
Cùnfìdenter feciffe Jemper , cunBh ejì 

f^J t^umcrt fidef furum Badenus ferva^ 
tum eji per mlmfirot Pefrunt ^ Pau^ 
lum^ eoft*mqite ApoPolìcos fucceffores , 

(b) Ohiwéài fiàoa baSenus fuUs Peni 
mon d^ftcUy ne£ defiBura credi fur in 
tt^on^ mìu$ ufque^ in feculum feiuli^ 
/ed confirmalfif cord^ fratrum , jicut 
ufyue nunc eonfirmau non ceffut • 



Io ove Ccrìttè. (a) Ci farà veruno 
così folle y che creda ejferc fiata in 
vano per qualcuno ( de* fucceflbrì di 
Pietro ) ? orazion di quello , che puh età 
che vuole? L'orazione adunque non 
valfè (blamente per la Chiefa Ra« 
mana in genere , ma fegnatamente 
per li fuoi Vcfcovi , e non per alcu- 
ni sì ^ e per altri nò y ma per tutti^ 
e per cìafcheduno . Non furon con^ 
vinti ed abbattuti tutti gii Eretici dalla 
Sede del principe degli Apofioìiy cioè 
dalla Chiefa Romana y tanto per S. 
Pietro y come per liSuccefforifuoiì dal* 
la Sedei e dalla Chiefa Romana 
adunque y ma per li Succeffori di S. 
Pietro y acquali Io Spirito di Dio in 
cali occafìoni principalmente affi» 
^e. Come potrebbe intenderlS . 
che V infallibirità confifla ne* 
confili tori del Papa , e non nel 
Papa i Ma o0ervifi (opra tutto y co* 

me 

lsL)Conc. ^ Xh p. i^ijt Irit ergo quif. 
^uam tanta demefifìa^ ^rui orattonem 
iiitus i cttfus velie eft Poff^ » éudeat i» 
ali^ua yacuam puf are} Nonne a Sede 
pYÌncipis Apofloìornm 9 Romana vitielU 
cet "Ecclefia^ tam per ettmdeni Petrum y 
quaìrtper fucceffores fuos retrobata > O* 
convita j atque expugnata funt omniutae. 
tareticnTttm commenta. 



79 
me quella dottrina è cootradittoria 

in (è Aeflà^ perchè non devenendo i 

Papi mai a veruna decifion di Fede 

fenza confulcare il Tuo Clero ^ e fen- 

za quedo non dicendofi proferiti ex 

€atbedra \ Jor decreti 5 tal (èparazio* 

ne di Sede dal fedente è affatto chi* 

merìca, perchè le definizioni dei Pa* 

pa fon fempre per nece0ità defini-* 

zioni anche della Tua Chiefa. 

Non fi creda però^ che in tal con* 

troverfia Aia perla contraria fencen* 

za la Francia tutta y né tutti i dottif» 

fimi fuoi Scrittori , come talun fi dà 

ir credere ^ ingannato dal nome di 

Léibcrtà della Cbiefa Gaìlìcana . Per 

quanto fpetta alja poteftà Pontificia 

nelle materie di Fcàcy non potreb* 

be una Crifliana provincia aver con* 

dizioni diflèrenci dall'altra , e pe* 

rò tal nome artificio fu di chi Ceppe 

con eilb guadagnare i fuffragi della 

gente commune , facendo credere 

che deli' interefie della nazione fi 

tratti . La glorio (a nazion Fran. 

cefe, che fu &mpre un de' maggior 

foftegni della religion Cattolica^ ed 

alla quale tanto debbono i Papi ^ ne 

fili anci.qhi fecoli del Primato in tutte 

le fue piarti fu fingolarmente fautru 

D 5 . ce. 



So 

ce. Chi Io dichiarò con pift fìnta di 
5. Treneo, che fu vJciao al letnpo 
de gli Apoflofi? Ndk prbie rpù 
flole di Papi , che ci rimangono s 
reggiamo , come io tempo dì Siricia 
il corpo de* Vcfcovi GaJIr ricorre • 
luì > per eCTer diretto in occA^one de 
varf importanti dubb;,ch*erai]natt; 
ond'ei T'apci&tatoi(^)ÌaSaHtiiÀi>ofirir 
a fise di confermar la Feete^fi è tim- 

Jìiacciuta di richiedere dall' autcrità del- 
ti Sede Apcfidica la fetenza della kg- 
SCyC le tradizjom' Kella queftione,. 
per cuincoavocòilCoociltoCalcedo. 
tiefe, i Vcfcovi delle Gallie {criflero 
a Leone primo C') d^ alter rieevuio S 
Rcferiiio del firn Ap«0filalo come it 
Simbolo della JFedcy e d*mver{ekim, 
prejfo nel eaere , A\ Clero Gallicano 
fu nnolto grato che il rommo Ponte. 
6ce Ilario , cosi allora richiedendo 
ì tem- 



j a } Epìft. Font,^. 6Zj. Uune ìgìiur qaùt 
HQn txpkrandi ca>fa, ftd Fidei fow* 
firmando gwalia SanBìtudti iitfiva eX 
/fdis Afujtolica aiiSnritutt fcìftiriridi^ 
gnaim vft fai ie^U fcùatiamt. /«* ""*r 
diiìeift , 

Jltlmtmt vt^ri feripta , ir» « j'ymLt- 
4tm pdti 9(. 



Il 

i tempi >. ordìnaffc, che ic ùff^ ppf- 
labile Codilo prcnrindate fi tcmffe 

cinque {irovinci^ Lconzia V^povp 

fontwà io raptaaff^^ facemìoìtfi prim^ f^^'\ 
i Mawp^àam avvertisi. E gracppatJU^. i^o* 
mcatc gli £u ^(a) che Cbvaoni acco- 
do dcpMcfk ContwncUoiò Vcfcovo 
4i Riez rw di più ^elicci ; di che V 
Vcfcovi GaUi diede p^tt ydepucac^ 
fra unto im Vifiiaiore • Nefle iur-r 
faolcoze ycbe avvetuieio in Rpm^ 9I 
cesipo ili Papa Simmaco r Avicp 
Velcovo di Vieofla fcriffe a due Se. 
autori per nome di tutii (b)i Ve(cc9j 
idi Francia 9 raccomaodajidacoa ipnir 
ma premura (O /^ riur/I? //r/i!^ RomMUf 
Cbi(fa y conofccndo y che nel Capo 
mtacc^tOj lo Uéffo di $u($i loro vemva 
mfmcdéire\ e cbeqiiaaiio fi cracu 

D 6 degR 

fifa ^nfef rrmov^^ auSarisas y ftd »# 
9ff^ B^clffia dw^ituta vid^atur y in 
#/»# /or» Vifii€f0tr^n». dati frsjjti9t4 au» 
àoritsfe dfce^mnms - 

(b) Conc» /• 5« <# cutiBis GaOicmtiif^ fra* 
tùbm$ nuis nd hoc tpfum &€•> 

t^ J Oft^ ^ M»f9 Romina EccUfia an^ 
MÙi muais- oc trepidi tffcgìimsy ut potè 
mifam fiétti$m n^ftriumm isfftj^uo vtr^ 
$ict fttuitntts <S^ 



degli altri Vefcovi , e* è rimedio, fa> 
ma qptando qttel di Roma vìen mcffo 
in dubbio^ mn H Vefcovaymala ftefsa 
dignità Vcf covale par che vacilli^ 

Né fi cambiò linguaggio proceden^ 
do ì tempi . Incmaro, celebre Ve- 
fcovo di Rems, così lafciò fcritto. 
L^^] Di tutte le co fé ofcure yO dubbie ycbe 
riguardano il tenore delta retta Fedcy 
e le regole della pietà , hifogna confuU 
'tare la Cbiefa Romana , ficcome madre ^ 
nutrice , e maeflra delle Cbtefe tutte , e 
€iò cV efsa infegna y è da tenere . Cosr 
in altr'Opera. le'] A veri e piìCat. 
tolicì'puÒy e dee ha fi are ciò che tnfegna 
ia Chìefa Apojlolica Romana , madre 
di tutte P dtre. Ratramtro rnfigne 
Monaco di Cotbeja, fcrìvendo con. 

ira^ 

{^) At fi Papa XJ)rbrs vocafur in dubiunfi. 
Epifaopatus fam videhìtur nan Epifco^ 
pus vacillare \ 

[ b ] Hine , Div* Lo/*, in Pfisf. De owniùttr 
duhiÌT vel ebfitirìsy quie ttd tede Fi* 
dei tenoret»y wt- pietafis dogmafa pef^ 
tinent ) fayéìa Ròmiina Ecchfia , u9r 
omnium Bcctejiarum water ) nutrì x ac 
doBrrx eli confuienda , Cf ejus falubùor 
fnanita jtcnt ttntnda . 

(zj Oe Prardefl. r. 14*^ PUs devoiìs at^ 
mtt CaìJlfo/fch i&c p^teft ftf deòet fitf 
ficere ^ ^nod ùmnittfn Ecelefiarufn matet 
fanQa Cath<kiìcay atque Apofiolìead^ 
€itt llom4HM Ec$f ^*r* 



tra Grecty ODefta (emcnza regiftr^* 
(j) Tktit; h Cbiefe orientali y ed occiden* 
tali baanovencrato fempre ilVefcoijodi 
JRoma come Capo degli al fri ^ e in tutto 
età cV ci decretò , fi acchetarono M fno 
giudiciOj ed al fno decreto ubbidir oaa. 
1 Concilj , che da Im fi fon confermati^ 
fon rimafi in vigore y quelli eVei co^^ 
dannò ^ fi Jono avuti per un nullÀ • 
Veggafi cucco quel capo . S. Bernardo 
laro Jutne della Francia , e della 
Chiefa ^cosi fcrifle a Padrafe fecondo. 
(o) Convien riferire alPApofiolato vollr<^ 
•5?w pericolo , ed qgmfcandalo ycbe nel re* 
goo di Dio viene a naf cerere particolare 
mente tutto eia che riguarda la Fede ypoi^ 

cbè 

%z) Conrr. Gr<ec* /. 4. r, 8. Omnes Or/- 
tntales Ecciefite^ fimtU O» Occidente» 
tesj Romana ciwtatii PraftUesfimfer 
quaji €aput Epifcopgrum 'U€ncrata [uTìt 
©T, De rèbus duBiis quéecumque de» 
erevir^ efus fudicium fuflinuerttntj it^ 
liujqut decreto paruerttar» Quecum* 
que Concilia efus fementia robotatn 
Junt^ rata manferunt ^ qua vero dam^ 
navit^ prò ni hi lo reputata fuerunt, 

• (!>] ^' Bern. ep. 91. Op<atet ad vefifurtt 
teferre Apojuftatitm ptricula quaqme <^ 
fc and al a tl^ergentia in regno Deiy & 
prafertim ^ua de Fide continj^unt : di^ 
gnum narnque arhitror ibi potijjinntìn 

' f refarcir i damna Fideiy ubi non poJpM 
tidtx ftntirt deftSium % 



cièght^o^y hi fingi ofumftf i dami 
delta Fedt deverfi rifarcmy dove nom 
ptfo la Fede fffffir diffM . Come pp* 
trttheàòàvrtr^tfìyfequzfìéo iifetn- 
fBO PontHicc <kfioi^^ poteflic c/^ 
nre ? Chiaiiìd altrove il Papa (a> 
prìncipe de* Vefecvi , Pietro perla po^ 
reflày Crifloper^mzme. VtgpLn^ 
fi nell^Op^ra de! P. Orfi «©li'aftii 
fucceflivamcnte delle pifc Ticine età ^ 
efittgolarmcnce tle^pift appaffionau 
per \c Libertdy i qtiali non per tati- 
fo lafcìano ti Primato odia fua for- 
za .Gli antioveròj egregiamencc il 
dottiffìmo àfonfigncr Languec^ al- 
lora Vefcovocli &iflfbn$, inttnaftia: 
Inilruzion Paftorale. Cberfiremodi 
qiie' Lettemti FranceA ^i^uaiifiuiza. 
verua motiiro umano feriilero ^ipro^ 
pofito in favor della fentenza Roma- 
uà ? Sì sforza Uon&ffu^x 3ofluct di 
confiicarne alcttoj p^ma p«r vcmk mo^ 
fifa il P: Orfi ,d%e cwi poca ^muna ^ 
Il VcfcovodXJrleansAlbafpiijeaaflre- 
ri j, che a tttnpiàì T^r^uJli^op k pa? 
tene^coQieipeKai^asl JBLoaiaso Poo* 

teficc 

fa; i>f C7*»^i^. /. », r, «. IV;»«fx JT/)//*- 

CirJJUfi 0'e. 





K^ fa) £^ patfiaM gHkdic0Bt Aceh 
]^v ameni & détte cefc dcUa Fcdty e df" 
ammaefirare i Vefcvvi di tutta U Moni* 
do. l/u Irim'^Opera del £sLmo£o Moa*- 
figiior de Marca fu De IjfalUhiUta^ 
t^ P0p€. Ne & fede il Baliuio neJit 
ftu Vica> e Aou>fiio Cbarias» cbc 
pur la vide 9; accefia ^ cbe in e(Ià di* 
mofirava Popinion contraria (^)^r 
fil4ntente td^rata dalla Cbkfa . A i^A 
dttoque cooofduco fuialfliemeqijeilt 
verità^ alla quale Don era per l'a? 
vanti flato inciioaco. Il Cliarlasdel* 
le li^ifrr^ ieri vendo ^ provò ( e ) com 
Vaia^fità delV Vaivcrfità Par^im% 
di moUt Dottori fcparatantcnte x e del 
Parlamuttadi Parigi at^vray ilpudi* 
ZÌ0 del Papa xdU caaf^ dipidc ejfifrc: 
iìri:f9rmabUc .Andresi DiuvaJ > Doccof e 
egregio della Sor&ona ^.lafdò /critto 

coslv 



igJLitem' fmégff ite rehus TicUi ptr^mpfo^ 
firn iudÌ€ÌiM y«w C>r. 
(b) Cibsrt^^ LM. aù J^cltfia tatari 

tcfDieJfk Etct^CM.t. ti. Pf^kaiuf 
u^ùverfitéttis Pm^fienfis ae compÌMrium 
éilius D^Qmr^tm jtfattaim > ntc wm St^ 
natus Parififfnjis auiior/fate « Pafie /«r- 
4titimn im t^u ttdti 4^ hrtf^mér^ 



cièghfSco^y ivi fingo! onmfÉtt i dami 
dtìta Fedt dmcrfi riftnrirej dove nam 
pptoìa Fede ffwtir diffffó . Come pp^ 
trtbbc ciò a vTcrarfijfe quando iifooi- 
wo Pontefice ^fioifce, poceflc ci*» 
r^re ? CJhiamò altrove il Papa (a> 
priftcìpc de* Vtftovi , Pktro perÌMpo^ 
reflày Crifle per tmzhne. Vegga m 
fi nelPOpcra del P.Orfi «©li'altrt 
fucctflìvamcnte delle pife ticine età ^ 
efingolarmcncc de^pifc appafllonati 
per le Libertà y i qnali non per tan- 
to lafciano tt Primato nella Tua hr^ 
za . Gli annotrerÒ! egregiameme il 
cfottiffimo Monljgnor Languec^ al- 
lora Vefeovodi S^iilbnS) intinaftia: 
Inilruzion Paftorale. Che diremo di 
qiie' Letterati Francefi ^i quali itnza 
yerua motivo umaiioferiilero di prò*- 
pofito in favor della demenza Roma* 
uà ? 5i sforza Mon^gnor ^oflùet di 
con&carae akuni ^m per vcikà mo^ 
HYa il F. Orfi )Che con poca ibrruna - 
Il Vcfcovo dXJrleans Alodfpii^ea aflc* 
ri j, cbc Si tttni^òì T^r^uili^op è pa? 
tette^coinefpcicaf«.asl RonaBo Paa* 

fefice 



fa) Bf Cmmjtd /, »• r, «. Prineffs ^pif- 



Bvamtnte^ d^llc cefi della Fcdty e ^ 
amìnaefiyare i Vejceiw di tu$tù il 4/a»« 
do . U ulrim'^Opera del &mofo Moa*^ 
figoor de Marca fu De IffalUUlira* 
t€ Papét. Ne & ki€ il Balmia wìU 
Tua Vaca ^ e Aomoìp Cbarias » c&c 
pur la vide^ aitefia » cbe in cÓà di« 
moftraira Popinioo con tra ria (b)^r 
fil^mente tder/ita dalla Cbìefa . Ai^A 
dttoque cooofciuto fioaltn^iueqaell* 
veritA> alla quale con era per Ta* 
vaoci fiato indiiiaco. Il Cliariasdel* 
le Lietta knvcicyào ^ provò ( e ) com 
VmaiìiFÌtà delP V^ìvaiità Pétr^im^ 
di m^i Ekatm fipanftamcnte y e del 
Parlamelo di Parigi oiicQféiy il giudi* 
zi& del P^pf ^Ue caufi di Fide ej[erc: 
irreformabile .Aodre^ DiuvaJ y Doccorc^ 
cgi^egip della Sorbona >.lafliò /cricco^ 

cosiv 



f^zj Sdsm m u mm ump^rìkur fMfrttim po^ 

Ib) Cémrl^d€ LM. ab ^cUfia errati 

tcjDeJiSi, frW» <?«//. A ti. P^^tut 
u^verfité/fis ParJJièwfis oc compiMirium 
iiiiuj D^Qmt^im jtpMMm > M*e non S^^ 
naìus Parifienfts auBtìritaft « f^m /«r* 
4ìtìmm im e^mfis Fide* é§f hmkfm^ 



Cosi é(a)E* cbiarameiftc inamftfi(r^ avere 
gli antichi Capi detta Cbirfa Gallica* 
ffa riconofciftta fempn n^^ fommt Ponre* 
fici fucceffari di Pietro qucjf infallibili'^ 
tà'i e V orazione del Signore non e f sere 
fiata per S. Pietro fola . Coloro che fi 
fono sforzati d^impugn.cr qttefla verità, 
hanno avuto principio dttgent^ anni fa y 
da q^el tempo orrendi fcifmi VànìiO 
lacerata laChiefa. Che diremo del 
dotto e pio Thomaffin, che ih tan- 
ci luoghi facrificò alla verità, t che 
parlando dell* Imperatorie epiflòle, 
nelle quali fi dichiara, che il gkidi^ 
zio de'Cooeilj da quel fo de' Papi di- 
pendeva, notò, come nella catife dì 
Flaviano l'autorità del ConciHa in 
quella del fomtno Pontefice aveà ra* 
dice , ( b ) perchè venerazione ìncontanàr 

nafa 

^a/ puvaf. de fupr. Rom. Font. Velinf 
noiint adverjarity liquido confiate ve^ 
teres Ecclefit» Gaiditan^e froc^res hanc 
in fummis Ponti jieii^us Petrr ftteceffo' 
ribus infallibiUtatem ftmper agnovif* 
/(?, Chrijiique Domini 'Orationem inPe- 
tro non ftetijfe y eojque , qui hane v^ri" 
tatem impugnate toriati funt , a ducen^ 
tis aui circiter annìt , quiòus in. Ec^ 
€hfiam , honenda fcinfmata irrueranty 
capijje . 

. ( b ) Tiom. Diff. XL in Cwc. CP, ifuls 

JPetro Ap^fifila intemerata ven&rmti^ costh 



«7 
nata dee ofservarjt a Pietro ^pofloh; 
perchè al Prefule Ramano V anticbìtà 
conferì il principato del Sacerdozio f or' 
pra tutti; e perchè a Ini fla di giudicar 
della Fedcy e dc^ Sacerdoti y che qu| 
s'intende Vcft^ovi. 

Avendo Moofìgnor Boffuet, per 
addurre efempi recenci alla fua opì* 
nioo favorevoli , parlato del . modp 
nelle replicate condanne di Gianfe- 
nio y e de' Gianfenifti tenuto , il 
noftro Autore vien'a ragionare an-* 
che di quedo. Uno de' priori palfì 
fu, quando nel 1653. 85 Vefcovi^ 
i più celebri della Francia per pie* 
tà e per dottrina , fcrifsero in cor* 
pò al Papa in quefto modo • ( ^) 
Cofinme. folenne della Chic fa è y di 
portare alla Sede Apoflclica, le eaufe 
maggiori • Cbc fi ritenga qneflo co* 

fiuma 

fervanJa eft , quia Romano Tra futi 

principatum antiquitas contulit Sacer» 

dotti Juper omaesy t^uta ejus tji d^TL 

de , Ci)* S.acer4otibus fudicare • 

( a ) Majores caufas ad Sedem, ApofloU'^ 

Cam referre^ foiemnìs EccUfia mos efly 

quem fides Petrì numquamdeficiensper^ 

petuo tetmsri prò ^Y9 fuo paftuìaf. 

yEqutffimof huic Ugi obfequcntes de gra^ 

v'tffimo circa religionem negotio Santi i* 

8afi ma fctibendum effs cenfuimus ^ 



fitme tn perpetuo j lo efigge U fede 
dì Pietro y ijual wm manca mai . A 
<m!ia fftim*M legge pwfiaitdo nbU. 
dietfza, 4tbbùtm delAerato di fcrmeve 
€t Fofira SémfHà <f «far grayifiM» 
di religione . Congreffi) teno» in Pat- 
rizi idi 30 Vescovi CcrHIé poi , che 
fifcome «nticameate ianoeeeto priv 
«IO alia rekzion 4e' V«feo»i d'Afii» 
avea coadanoati l*ere&t di Pelagio^ 
cosi era f anooe«»zo «fecinso alta oea- 
fuharione de* Vefeori di Fraaci* 
(a j /it>M eoH la fn« M^mtà fmfcriffM 
«n'erefia dia Pelt^ìana oppofia : eC 
priiBeadò poi , che Q>) i ^dìzj d^ 
Jommi Pontefici neUo fiabìHr regole dì 
Fede fi fondano in aiaorìtà divina » 
a età itati i Crìftiam fon tenuti di 
freflar I* efeqnio anche della menu . 
DelPiUeth t«aore: Saao (lati gH acw 
t< poi fuflèguiti fino all'ultima Boi. 

la 

{ a ) Harefim ex ^dvtvfé ^lagUne oppo^ 
fitam Inmcenùus X. éiuStorìtMtf ft*a 
frufcftpfefit. 

( b; JudtfiU ptB fanciend^ regtil^r FtMa 
fummis Panttpciéfus éata &€• Divi» 
na 4eque ac fumma per uniiterfam Ec» 
chfiam ahSorUafe WW, CMÌ Chtiftiani 
^mnes ex ojficio ipfius ^niufue ft^ntis 0^ 
ffc^um pt^fitve temt^fur . 



bk Umgemtus ^ uc€ti^ttt€ celebrai: 
dalU Chàefa £uccd> e iU i V^fÌK>vi 
di Francia in p^rttcoJaff ; fopra ài 
che bada veder le InAruziooiPafto- 
rali del Stg. Cardinale di Biffy>c del 
Sig. Cardinale di Tencitt • Quet p(y 
chi Vefcovi,^ che hanno ripugnato > 
fono inferiori di oumero a que^Ve*-^ 
fcovi Pelagiani y che reclamarona 
contri le Decretali di Zk>fiau>> de* 
quali per efler pochi ^ n^m fi fece 
conca atcitna * Pochi atmi fi>BO il 
dotto ^ààre Peikdiiitier Benedettina 
ha fcfttco per l'iorallibilità de' Pa- 
pi un TrattataTeologìc0^ ia Franceiè> 
e con DìSertazionc Iflorìca y e Teo* 
logica ha iiio{lrato> conae niuo pre» 
giudizio, reca tal dottrina alle lA^ 
berta della Chieik Gallicana ^ t£^ 
ponendo ancora qual fo(& il vera 
fentimenta del Concilio di Coftas^ 
za. In fomma non fi pu^ mai dire> 
che ^inclita nazion Francefe abbia 
in oggi nel punto dell* infallibilità 
Pont^cia y e della (iiperiotità al 
Concilio» rinunziato concordemente 
a i ientimenti per tanti fècoli prò* 
feflatida i lor maggiori ^ mentre tanti 
dealer più infigoi Soggetti > e noa 
pochi de' lor più venerabili Con*. 

grelfi. 
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greifì air feti Doftra t«nuti, véggìa. 
mo così £ivarevuU -aìl* Antka , e 
Komana fentenza. 
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ARTICOLO IL 

De Servomm J^ei Beatffìcationc & 

' BcatarnmCa^mzatìone^Ltb^quar^ 

SHS & nUimns. B^^omée 1738. fol. 



DI quefta grand' Opera 3 da quat* 
ero comi in foglio comprela> 
il primo de' quali ufci n<?l 1734 f 
ceco il termine > e i{ compimento; 
parleremo però qui. di cucri e quac" 
tro. Autore n'è rEminenciC Car- 
dinaie Prof pero Lambercini Arci- 
vefcovo di Bologna . Senza leggere 
quelli volumi 9 ninno s' indurrebbe 
a credere^ quanta dottrina ^ quanto 
fiudio, e quanto fapere in em con* 
cengafi . Chi crederebbe mai , che 
in cosi facto argomento tanca parte 
non folamente di Giurifprudenza > 
e d'Iftoria Ecclefiaftica ^ e di Con- 
troverfie> ma di Filofofia ^ e d'ogni 
fpezie di profane lectere venga a ca- 
dere ? Che infinità di libri > e d' 
Autori d'ogni genere ^ che fcelcezza 
ài documemi ^ qual nocizia e de' 
moderni > e degli antichi > qual va* 
riecà di queflioni ^ quali fugofi ri* 

ftrccti 
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ftrecti delle^ contrarle opinioni ^ e 

de' farci! In tal ihateria nkin altro 
per verità potea mai efler così pie- 
namente informato ^ poiciiè il ir> 
Aro Ancore, olrfv afgh vSt] imporr 
tant'rffimi f^ molto tempo foie* 
tinti in Roma di Avvocato Conci* 
iloriale > di Confultore della G>n- 
gregazfotie ^e' Riti , ài Segretario 
detta Cot^regazioiie ^1 Concilio, 
t altri limili > fu per lo fpazio di 
venrt' antri Proraocor deMa Pede, al 
qaate debtrono eftct comunicati tUf* 
ti i proceffi di queAo genere ìtt 
forma atrtentfcà , e il quale è tenta- 
to ad offofixy « a promirovere 
tutte le jpofFibili difficoltà in gins, 
e irt fatto. Tiwto quello ^énn^ue, 
che lo queft* Opera fi tratta , e fi 
elpotfe , è fondato in verità fic^ra , 
tr Vi f ifuce per éntro {tmfw la prtìf- 
àetttA y h pktà , l' OMftè , là fin- 
cerrtà , e fi pnò dive anche k n^* 
bìlti dei ftngue dell* Autor fno • 
Quanto defiderabi^l fairebbc, che chi 
vive fuor della comnnion Cattòlici, 
fi prendefs^e T incòmodo di fcorrel'e 
quefti volumi, e di vedere, quan- 
to divetfa in fatti fia la condotta 
de'facri tribunati di Roma da qùel-^ 

Io, 
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Io f che vim àiùemìnàto > e con 

quanta circofpezione 9 e rigore, e 
quanto lontano da motivi politici, 
o d' intercise in tal propofito fi 
pfX)ceda! . 

Nel principio del primo tomo 
£1 amiorerano tutti quelli j che di 
tal materia hanoo fcmto« Appreflò 
a moftra quanto a torto la Cano« 
mzaziofie venga per ateuni dedotta 
daU'Apoteofi de* Gentili. Sì tratta 
Air andca difciplina nel culto de* 
Martiri ^ del raccoglier £li atti loro» 
e del oomuiMcare cosi fatte notizie 
per via di lettere Grcolari . Si paflla 
al culto de' GoofelTori , dove cade 
meneione del rito de' Mozarabi • Per 
dar Olito pablico ed uni ver(aJe nella 



autorità de'finmni Pontefici • Dopo 
V uccifiotie di S. Vigilio Veicovo di 
Tremodei quarto téooiOyGefia bea» 
tilf. Moftyris , «r »#r/x crat , urbis 
JRfiWkt Epifpifp0 trauffffijfa fintf yUt fa^ 
crij. Mmiyrum meniùrialihHS inderenfur. 
Vien moftfMidofi di tempo in tem* 
pò > come r autorità di canonizarefu 
feoApre cfe i foli P^fpip i quali alle 
voice ciò Ecoero in pieni ConciI}> ed 
. . alle 
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alle volte fé Ma ftiflun Concilio i 
ma Tempre con diligenciffìme per* 
quifizioni . Confermali da ciò a 
maraviglia quanto nel precedente 
Articolo fi è dirnoftrato.* e in fatti 
comparazione fi apporta qui dell* ufo 
Pontificio nel condannar 1* erefie , 
quali dice il Thomaffin, ora furon 
condannate con Sinodi , ora fenz^ 
Sinodi y ma fempre con 1* approva, 
zione, e confenfo della Chiefa prin« 
cx^tAc ^cujus mÌHS jtrs crai confirmare^ 
if promulgare y quod omnes Ecckfi^ 
fequerentur. E così W Duval altro e- 
gregio Dottor Francefe: tmlti Pov* 
te^ci varj errori condannarono fcnza 
alcpitj Concilio generale: e in fatti niflTua 
Concilio generale fi ragunò ne*prì. 
mi tre fecdii , ne* quali ereticali errori 
noti mancarono y condatinad da i 
Papi j e aboliti . Si tocca poi quanto 
vane fiano le oppofisiont ^che a tale 
inftituto Cattolico fanno gli Eretici^ 
a che diede principio Viclefo , e 
quanti fieno ì vantaggi ^che la Chie« 
fa ^ e la pietà Cri&iana ne ritrae . 
' Le caufe di quello genere fi con- 
iìderano come graviffimc , e eoa 
fomma pefatezza, e cautela , e con 
r opera d* una fceltiflima Congrega* 

zione 
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done detta de' Riti y e non fenzt 

molto ftudio di Cardinali ^ di Prela* 
ci > e di dotti Confìiltori è inftituito 
ciie a conducano . Trattali qui di 
tutto quello partitamente^ e fi mette 
inoaazi T ordine che fi tiene > con le 
varie profeifioni che vi hanno parte 
e tutto fi compara co' modi antichi 
e con gì' infticuti anteriori • Oa 
BellaX) e Bodino attribuilcono ai 
Cardinal Beflàrione un detto > che 
offende la ficurezea delle canoniea*' 
Eioni; ma il noftfo. Autore moftra 
con più ragioni ^ che a quel degno 
Cardinale t^ actribnifcono fallamene 
te . Principalmente 41 fommo Pon- 
tefice fa orazione y e ordina anche 
td altri di orare > perchè Dio T il. 
Jumini a Scoprire il vero* iGli Cm 
iàrni y e le proove due punti fi pref« 
figono: di rilevare nel fervo di Dio 
Je tre virtù Teologali , e le quattro 
Cardinali in grado eroico ; e di rile- 
var poi con ficurezza almeno due 
miracoli per la beatificazione ^ e due 
altri per la canonizazione* Con U 
prima fi permette il culto a qualche 
Città ^ o provincia ^ o famiglia reti. 
gio&9 con la feconda il culto s* im- 
pone > e fi ordina a i Fedeli tutti • 

B Parlafi 



ParJafi a lungo detta ferie degli At* 
<ìy e del modo nelle cau(è di vario 
genere 9 e delle iblennità > e d' ogni 
circcilanza • E^ da vedere nel Capo 
40 ciò che Sia da tenere circa la ve- 
»eraziooe> che è (lato petéfodoverfi 
preflare verfoLuci&roCalagurirano, 
t verfo Raimondo Lullo. 

Ma perchè s' introdufle una fpe. 
zie di Canonìzazione cguivaknte y che 
avviene quando il Papa approva y e 
comanda^ che fi continui il culto di 
qualche Santo y iopni il quale non 
furon fatte le difcuflioni eh' ora fi 
praticano, ma che fé ne trova ia 
pofTefib antico 9 e ie virtù , e mira<- 
coli del quale da Storici autorevoli > 
e degni di fede €1 aiteftano, e da 
continuata iama fi confermano, ati»- 
che di quefle ragionafi . Lungo ca*- 
talogo fi propone de' Santi rn tal 
modo canonizati y e fi fa vedere con 
quanta ragione, e con quanta ficu* 
itzza ne fòflcro. £• tra quefli il Pon^^ 
tafice S. Gregorio fectimo . La fua 
vita (crìtta non più di 45 anni dopo 
la mone, è inferita ocm V altre da' 
Bollandifli, e tra gii Atti de' Santi 
Benedettini. Pia Saittori gravi di 

que- tetppi Italiani , 4^ Oltramonta- 

ti 
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pi de' fiioi miracoli fanno fede avanci 

e dopo morte operaci. Vegganfinel 
Capo 41 nuove notìzie in cai propo. 
Cito , e nuovi lumi. E vegganfi ne' 
fudèguentile vatiefenteoze^e la più 
fana dottrina intorno airinfallibilità 
del giudizio nelle Canonizazioni : tut- 
ta c^uefta parte è da fiudiare con 
parcicolar* attenzione y e ma(fima« 
niente dove con ottimi fondamenti 
Ct moft ranche la protefta fatta altre 
voice da alcuni Pontefici di non in« 
tendere cauonizando di far contra la 
Fede y né contra la Chiefa cattolica^ 
altro non era» che una pr^hiera a 
Dio > perché non permettefle^chein 
quefto prendeflèroerrore;ondeilCar. 
dìnale Oftiefe^ da cui pre(èchi queL 
ia protefta rifcri{ce> ipiega^ che il 
Papa recicato il proceÌTo y ordinava 
al popolo di orare y quod Deus non 
'ùcrmttat ipfum errare in hoc negotio . 
Negli ultimi Capi fi vede la qualità^ 
e le ragioni ) e mfieme la gtuftifica- 
sione delle (pefe > che nelle Cano- 
nizazioni occorrono. 

Il fecondo volume tratta legai- 
inence della facoltà degli Ordinar) 
in così fatti procedi y e dell' antico 
rico in ciò> e del modo loro > e fc 

E r alle 
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alle volte con cffi foli fi poffadevenlre 

alle Canonizazioni. Tratta del Cul- 
to, e del ìjon Culto y de i decreti fo- 
pra ciò emanatile d'alcune queflioni 
per le reliquie, e per le Immagini. 
Si paffa al C^^fo eccettuato per li De- 
creti di Urbano ottavo, e al modo 
di provare il Culto centenario. Mol- 
ta materia fomminiftra P efame dell* 
Opere , quando chi fi propone da 
canonizare n' abbia fcritce ; molta 
la Segnatura della Commìffione , cioè 
la fupplica del Poftulance prefentata, 
e dal Papa (bfcritta , acciocché la Con* 
gregazione proceda ; molta le pruo« 
\e della fama , la validità degli atti, 
le Lettere Revìforìali , e Compulforiaìiy 
V efame d^tejlimonj , il giuramento y e 
molt' altre circoflanze. 

Nel terzo volume tratta l'Auto- 
re di propofito delie Pruove , del 
Martirio, delle Virtù, edelIeGra. 
zie gratis date. S'incomincia da'te- 
ilimonj, e fette capi intorno ad cfli 
fi (pendono. Per tre altri fi efami, 
na qual fede fi debba alle Storie ; 
dove parlando della forza dell'argo* 
mento negativo, tocca la ridìcola no* 
velia della PapefTa Giovanna , che 
fi fuor addurre per efcmpio del ne- 
gativo 




99 
gativo mido di poficivo; perchè fi 

dice : Scrictor niuno avanci Martin 
Polono fece menzione di tal favola ; 
ecco il negativo: anzi tutti gli autori 
coevi dopo Leone IV mettono Be. 
nedetto IIL ecco il pofitivo . Né 
però è da dire, che a Martin Polo- 
no fia da afcrivere taP impodura , 
anzi né pure a Mariano Scoto, poi- 
che gli efemplari antichi , e puri deli' 
opere loro non ne fan motto ; ma 
folamente gli adulterati da Eretici 
pofteriori . A propofito dell' afferma* 
re, che fanno alle volte francamente 
gli Scrittori , ricorda il Launojo , 
che attribuì a Vincenzo Bellovacefè 
la Somma di S. Tomaio a motivo 
che Clemente VI non la rammenti^ 
dove recita il cacalo&o dell^ Opere 
fue, quando il P. J^hard fece ve- 
'dere> che h rammenta beniflimo> 
e con r altre l'annovera. 
. Entrafi poi a trattar del Martirio^ 
e delle molte circoftanze che fi ri. 
chieggono , perchè fia cale « Indi 
fi pafla alle Virtù , e a dichiarare 

3uando cia(cuna delle Teologali , e 
elle Cardinali , e così delle fubor. 
dinate, pofla dirfi eroica. Viene ap« 
prellb r Orazione tanto necefTana 

E i ne* 
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ne' fervi del Signore, e le fue varie 
fpezìe, e i vari gradi della mentale. 
Così là frequenza de* Sacramenti , 
neceflaria aflblucamente per provar 
Santità. Dall* antica difciplina > é 
dagli e(émpi , e dalle dottrine che 
a quello proposto fi recano, ben 
fi può imparare, e riflettere, quanto 
empio fia , e quanto contrario agi* 
ìnftituti CriAiani Tartificiodi que* 
faiG Sacerdoti, e di que* Parochi ^ 
che celando il Calvlnifmo nel cuo- 
re , ? avendo prefo per prctefto i 
mal pretcfi errori delia fanta Bolla 
UfitZ^nituSy per diflèminarlo , hanno 
in qualche paefè introdotto di dif« 
ferir Tempre V affoluzione a chi fi 
confeflfa > e di far con quefto in^ 
fenfibikii^nte difmettere ? ufo di 
confeirarf}, e comunicarfi; ifleren* 
do ancora , che ciò non fia^éceA 
farlo , .e che troppo ci vuole pef 
èlfer degni di tanto ; e (pacciando 
per Santo taluno, che non fi com- 
municava né pur la Pafqua> e tA 
pur lo fece in morte; con che nuo. 
vo fifiema di cattolica religione fi 
fonda , attribuendo i peccati mor- 
tali a umiltà , e avendo con tat 
fegreto maneggio ridotte in una 

gran 
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gran Cttci le comuntoai PafcaU 
a /cemare in qualche Parochia per 
la mecà , e in alcun' alerà per due 
terzi • Tale è. la condotta di colo* 
ro, che fi vogliono far credere di* 
fenfbri della divina Grazia , mentre 
tentano d'abolire que'&cranfienti, 
col mezzo de' quali abbiamo dalla 
fana Teologia > che la mifrricordia 
divina principalmente conferiice la 
Grazia • 

Ove fi parla delle penitenze , 't 
macerazioni del corpo ^ è raccolto in 
brevequanto è ftato (critto fopra T ufo 
delle difcipline, e del batterli. Ma 
non breve é il trattato delle avverfi. 
tà 5 e tribolazioni ^ e del modo con 
cui debbano tolerarfi. E perchè o* 
blfghi diverfi fono addouati a gli 
Varj %ti y avverte l' Autore ^ a qua* 
li colè debba farfi particolare ollèrva* 
zìone, quando il proceflb corre fo- 
pra chi (bflenne ecclefiaftiche di* 
gnità, o fofle Pontificia > o Cardi*, 
nalizia > o Vefcovale > o di minoi; 
grado ; ed anche fopra Principi tem* 
porali , overo altri fecolari che foro* 
no ammogliati) o che ^vilTero in al* 
tro flato . Grand' efame dee fopra 
tutto fari! intorno alla morte di 

£ 4 ciaf* 
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ciafcheduno 9 ed a quanto è avve- 
nuto in eflk. Belle dottrine fi ad- 
ducono per occafione de' peccati, che 
nelle vite de' Santi s'incontrano; e 
così nell'efa minare, (è a vanagloria 
poflTano riferirfi alcuni detti loro, e 
come debbano riceverfi quelle (Ira* 
ordinarie azioni , che a particolare 
impulfo fi riferifcono. Trattafi poi 
ampiamente delle molte e differen* 
ti Grazie , che fi chiamano gratis 
date, è fino a qual (ègno debba fo. 
pra di efTe far fi confiderazione nel« 
la propofia materia. Così dicafi del« 
le vifioni y delle apparizioni , e del« 
le rivelazioni* Moftra l' Autore con 

J[uanta cautela in tutte quefte cofe 
1 (bglia procedere , e quante circo* 
danze fi ricerchino, perché di que* 
(le nelle Canonizazioni fi pofla far* 
ufo. 

L'ultimo tomo fi divide in due 
parti , e la prima tratta de' Mira- 
coli. Spinofii gli negò tutti, addu- 
tendo , che (è fi pervertiflTero le leg* 
gt deUa natura , verrebbe a farfi con- 
era i decreti di Dio , e verrebbe a 
farfi Dio mutabile, ed incoftante.* 
ma il milèro non compreiè , che 
eoo tal fua dottrina fi verrebbe a 

far 
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far Dio di ente libero ente nccef* 
fario, e di Sigoore della natura fer- 
vo di cSà ; e non comprefe^ che 
non per quefto ù fa Dio incoftan* 
re, poiché fin da quando fiabiii le 
leggi della natura > ftabilì ancora di 
alterarle per fua maggior gloria 
qualche volta . Unicamente Iddio ^ 
come cau(a efficiente y può far veri 
mircacolì j e non già i Sancì y né 
gli Angeli: ma i Santi > gli fanno 
come inftrumenti dell'Onnipotenza 
dìviqa y e come caufe fecondarle y e 
morali. Tratta TEminentils* Au- 
tore a lungo de' fatti maravigliofi 
operati da Demonj^ che fi hanno 
nella (aera Scrittura^ e de'pretefi 
miracoli de' Gentili, e del modo di 
diftinguere i falfi da i veri: po(cia 
della neceffità de' miracoli per le 
canonizazioni y e del numero, e 
qualità di efli che fi ricerca. 

Efiendo pochi anni fa dal parti- 
to de'Gianiènifli flato eccitato e 
finto un diluvio di miracoli in Fran*' 
eia y attribuiti ? un certo Diacono ^ 
eh' era morto A ppellante y e eh' era 
llato de' più avverfi alla condanna 
del QueftìeI; ed efTendo ufcitì infi- 
niti libercoli e fs^glir per imprime- 

E 5 re 
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te il Vólgo di mille fateti ìa tiì 
propofito, non mancarono in qiw! 
dotto Regno foggetti' di vaglia . 
che fcriveflero per difgombrar fanto 
errore , e per illuminare ognuno 
del véro . Si fegnalarono tra gli al- 
tri 1 Arcivefcovo di Parigi ne» (aai 
*À'r' V '!- ^^^'^o^o ài Marfiglia nel 
mcorSo [opra ì miracoli ^ e i*autor 
. i*.mJ^ rrfl/<>?^&. , ma fopri 
tutti Monfignor Lingiict A tclneko^ 
JStins nella ftìa Inflra^» Pafiotah 
Campata in Parigi i' àniio lyt^. 
Ora dalle fcruture di quefti il nJ- 
ftro Aurore prettJe, e riferifce luo- 
gni pezzi di dettato , co* quali pie. 
Mjnènte conferma ciò , che aveà 
tfabiiito intorno adlé condizioni , thb 
t veri miracoli debbono avgfe, 6 
ipezialmente intorno alla cjIu& fi* 
aaie . Sarà ver améòte incredibile ne* 
2*^" «vvenìi-e , che potcffiiro regtta- 

cosi ftràvigàrttì, e cosi biwrri, fé. 
eootlo I quali continue maraviglie 
•tvenivano non per rifatta^ ma ott 
Ht ammalare , e per ut patire ^« 

ofrlS'"*!!^.**"**'''^^ convalfionl 
S Jii'r?"" Per^ partecipavana 
P«tt dtl Comico che del Tràgica . < 
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Ent» poi P Autore^ nel minuto 
eiàme delie circoftanze ^ quali dcir 
bono accompagnare un rifànameir 
co 9 perchè pofTa aiTerìrfi miracolo" 
io , e va {correndo di capo io C4" 
pò i principali mòrbi 9 di cia(cheda« 
no ragionando fisicamente y e con 
le autorità de' Medici ^ e de^Filofofi 
più rinomati così noftri , come tkrà^ 
-nieri ; e tutto accompagnando cott 
le Scorie facre e profane > e con ca« 
fi avvenuti > ne* quali fpeflb ciò che 
il commune della gente credea mi^ 
racolo^ dalla (aera Congregazione 
profondamente fpeculando' u è ri« 
trovato non eflère , o non poterfi 
per tale affermare. Trattafi ancora 
de^ miracoli avvenaci^ o pretefi Co* 
pra gti elementi 9 e ne' còrpi inani^ 
mati^ oire occafionalmente fi paria' 
dell'origine de' fonti , delle Come- 
te ^ e di più altre cofe. I fudori Ara* 
ni ) le lagrime fanguigne > i raggi 
al vòlto , le mutazioni interne , il 
difcacciamento de' maligni fpiriti ^ 
te qualità infolite de' cadaveri ^ tut*^ 
co a fondo fi éfamina* E notabile > 
che l'incorruzione non fi confiderà 
nelle cationizazioni per miracolofa y* 
quando i corpi fon di(eccatì> e ioa*^ 

£ 6 riditi > 
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riditi, nel qual modo molciflimi fi 
trovano confervaci naturalmente ; 
ma (blamente > quando le parti fon 
•confiftenti , morbide , e fieflibili * Il 
penultimo capo fi aggira fopra le 
-Apparizioni, e T ultimo lungamen- 
te ed eruditamente fopra le forze 
deir immaginativa , che fon mir^ 
bili , e dalle quali effetti ftimarì 
miracolofi ben fovente produconfi ^ 

Nella feconda Parte fi tratta pri- 
ma del concedere Ufizio , e Mefia y 
che fi fa nelle Beatificazioni , an- 
che per ragion di culto immemo- 
rabile, e del concederlo per ragion 
di reliquie mfigni fcoperte , dove 
m lungo fi ragiona del Sangue che 
da molti fecoli fi venera rn Man» 
tova, e d*altre reliquie; così della 
tradizione , che S. Giacopo andaf- 
fé a predicar nella Spagna , e d* 
altre quefiioni, e di varj fatti, che 
a queifta materia appartengono . 
Più decreti ci fono per gli Ufiz) 
propri, rrchieftt da famiglie religfe- 
1 e , o da paefi . Dell' rnfthuzionc 
del Rofàrio conchiude. , che a Sai» 
Jl>omenico debba attribuirfr . Difen* 
de con forti autorità > e ragioni la 
verità , e la fànticà della fianza di 

Mi- • 
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Maria Vergine ^ che fi venera a Lo* 
reto. Parla de' cìcoli d'ApoftoIo, o 
di Dottore , e di Marcire dati ad 
alcuni Santi . Nel capo duodecimo 
fi tocca la difputa^ che corfe fopm 
una parola de* libri di S. Ilario ^ 
cioè, s'egli veramente fcriveflTe sah^ 
ratnr y overo adoptatur y fòpra diche 
veggaG la Prefazione aU'edizion Ve* 
ronefe di quel fanto Padre. 

La conceflione dell' Ufizio nella 
Chiefa univei-falmente porca feco^ 
che tale Ufizio s* inferiica nel Bre- 
viario Romano ; opportunamente 
però ? Eminencifs. noftro Autore ag- 
giunge in breve 1' iftoria di tSòy e 
delle correzioni per ordine de' Pon* 
tefici più volte fattevi • Non fi dee 
per certo temerariamente* e (ènza 
motivi gravi rigettare la fua autori- 
tà^ ma per altro ne' fatti fiorici non 
fi ha obligo d' accettare guanto vi (i 
narragli Cardinale Orfinr> eh' è poi 
fiato Benedetto XIII* trattando det- 
ta traslazione a Roma delle reliquie 
di S. ìi9iX%Q\omeQykT\(fe yfnaxìma guh' 
dem aulìorìfatìs effe Breviopìnm Ka^ 
fnantfin in ììs y qua per fé ad euìtum 
EcehfiaflicM/n attinent , minoris tamcn 
ponderi f tfse in frivatìs faiììs mt gè* 
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'fHf^ qviJt in vkaS^nltmim ex occafié^ 
^nc veftruf^w . Pfer tacer d'altro |falfà 
è per certo la caduta di :S. Marcelli- 
no Papa , e fittizio il Concilio di Si- 
UUeflà^ che neUe Lezioni fi metiro* 
vano. Dopo alcune oflTermioni (b* 
"pra f' eiezione de* Santi totélari del- 
le Gtcà, fi pafsa al Romano Mar* 
tinológìo, e con tutta erudizione di 
efso^e degli altri Mardrologj fi trat- 
ta. Anche di cotefto più correzioni 
ordinarono i Papi , né la Sede Apo?. 
ilolica tiene d* infallibil verità qiian^ 
to in efso fi contiene , né vieta 9 che 
fi ricorra 9 q uà Ich* altra emendazione 
fuggerendo^ ficcome appnnto anche 
della collezion de' Canoni fatta da 
Graziano può dirfi. Del regiftrare i 
nomi nel Martirologio , dell* ani* 
mettergli nelle Litanie, delle Im- 
magini, e di più avvertenze intorno 
ad cfse , delle traslazioni de* corpi 
fanti ,deir ideiirità di cfli,e d'altrtf 
reliquie, del modo ancora con che 
debbono cu (lodi rfi , diligenti perqut« 
fizioni fi fanno. Molte e molte fon 
le cautele , fenza delle quali non fi 
giudicano di Martiri i corpi ritrovati 
nelle catacombe. Non dovea termi- 
nar r Opera fenza trattare del culto 
K de 
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de i SaDti del Teftamenro vecchio , 
e degli Angeli : dopo di che nell* 
ultimo capo molte richiede fi anno* 
vcrano fatte più volte alla Congre* 
ga£Ìon de^ riti ^ e non mai ammefle« 
Quella volnminofà > e dotta fatica 
viene impreziofica ancora da molti 
documenti originali di vario getiere> 
che ci fono fparfi per entro ^o regi* 
il rati nel fin de' tomi > e da pezzi d* 
opere inedite, che più volte fi ad- 
ducono. Bella Diflertazione è nell* 
ultimo degli Accademici dell* Infti» 
tuto delle Scienze di Bologna > fé iia 
poffibile tiaturalmeiite il digiuno di 
ihtfi , t d'anni. 
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ARTICOLO HI. 

Tomo quinto della nuova Edizione di 
tutte V Opere di S. Gerolamo. 



SI contengono in quefto Tomo li 
14 libri di Conienti in Ezechie- 
Acy il libro fopra Daniele, e 28 0« 
-milie d* Origene {opra Ezechiele) e 
Geremia > quali il noftro Tanto Pa« 
dre tradufle in Latino . Mancavano 
.^uefte in tutte dedizioni di S. Ge- 
rolamo finora venute in lucere pure 
ibn da lui fteflb nel Catalogo delle 
Aie Opere annoverate diftintamente^ 
e fQUO tanto più pregiabili , quanto 
che il Greco Originale fé n^ è in gran 
parte perduto. Il noftro Editore tue* 
to ha collazionato con M(s. infigni, 
ed h^ cercato di emendare^ e purifi- 
care li tefto con 1' ultima diligenza. 
Alcune emendazioni accenneremo 
per faggio. 

Nel bel principio leggeafi in tutte 
le ftampe, e leggefi ne* Mfs. anco- 
ra , che Scorpio , cioè Ruffino , era 
fepolco inter Eneeladum & Porphy* 
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rium ; eh* era come chi per dire in 
Sicilia^ avefle detto tra il monte 
fitna^ eilFilofofo Ariftotele. Sem* 
altri Mfs è roaaifefto^ che vafcric- 
to ér Porphyrionem y^exchè (appiamo 
che Porfirione fu uno de' Giganti 
fulminati in Sicilia da Giove infie* 
me con Encelado. 

Ck)l. 17. Sì moftra i* errore di at- 
tribuire ad Aquila la verfion d' una 
voce y che fu di Si mmaco . 

G 55. In vece dì «'"^«Vn fi fcrivc 
rff Xa«pf' , che vuol dir miftr^f y e qua- 
dra molto bene. Il dir S. Gerolamo y 
che non fi avea notizia di tal pata- 
ta y fa vedere y eh' era anche allora 
trasformata da' copiiii. 

V. S3. £ra in tutte 1! edizioni /m^* 
giaem Caliy dove è certo > che va 
imagtnemXcli. C05I interpretò Teop 
dozione ifteflb) e iniégna S. Girc^ 
lamo in Sofpnia > che così fi chiama* 
va la (tatua di Baal: quam ìmagìnem 
Z^li DominHS vocat • 

C. 94. Calami rcamdantttr y noti 
rccardamuTy com' era fcritto. 

C 95. Si difende il fanto Padre 
dair acc|](a datagli da chi penfa er- 
raflfe neir aver fede a Origene intor* 

no alla figura di Croce attribuita alla 
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fctteni Tau. Scaligero, e gli altri 
non confi(Ìerarono> che cale apparifce 
wr^menre la figura del Tau negli 
-antichi Sidi. Veggafi dove in quefto 
'{biffo tomo 9 trattando de' caratteri 
i£trarchi y fi rapprefeotano iSiclico' 
^k>r cavateeri Samaritani . 

C. 1 16. Sì caccia via un atqtte >cfae 
goa^ftava ììknCoy e fi moftra il hio* 
god' Origene > donde il (ènfo è prefe. 
C. 151. Perlina voce fofticuita eoa 
•l*aiitoriià de* Mis- di Rubano ^ fi 
accomoda un diffidi luogo y e poQO<Ì0^ 
•pò fi fopplilce un verfetto che ma h^ 
•Ctfva. ' * ' 

* C gli. Ove dice il Santo. jQjorf 
/;; LXX* additameli ^vindìcM tant ^ 
-pra co quùdin Hebraìco fcriptum efty 
emarcuerunt, quam confeqnentiam ba^ 
bere pofpfy fcire non vakoi fi e poi 
tioratodal noftro Editore, come W 
verbo i'Ii^/w^jrtTfler non fola mente iw* 
dhmifitffty ma figoifica altresì cje^i^ 
fftnfyc però bonilfima confeguenz^ 
«wfi in quella verfione ancora; per* 
che dove dice V Ebreo de' tralci delle 
Vj«ì , che confraHi fmt ^ o pure emnr* 
tmmnty i Settanta hanno lo fteflb 
fenrrmento , riportato col verbo eje* 
Sii fnnt ycht vuoìàke ributtati perdio 

futili. 
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//ir fecitndìs rebus non eììcìctnr awicus : 
dove P edizione Complutcnfe ha 
in0xneM'<,%reu ^ pmìcìetur &c. 

e. 2JZ Buone ragioni fi addtKono 
per leggere BaAurim , in vece di 
BaaVt , o pure Bacbaltm , come han* 
no alcuni codici . Poco dopo fi ripo* 
ne ccgitafse per coegìffcy che era pa* 
tente errore . E' pur da vedere hi 
fpiegazione del Tufleguente Inogo ', 
ove dice S. Girolamo degli Ebrei ^ 
che ante offcnfàm dccahgiim tantmh 
ncccpcrint ^c. 

' e. 266 Per ternos flramesj fi è r>- 
pDfto ternoì flatores . Poco dopo fi 
fupplifce éa Mff la parte del ver/ét- 
to che mancava , E( revcìabdwr igné^ 
minia fmmcationwn ttiarum . Cod alfa 
feguente e 270 fi legge Thymìamm 
menm y tf ungttentum mcwn p oftiifii tf^. 
dove era nefle paflate edizioni l«^ 
gnenttim & deum pofttìflì^ contro là 
verità dell'Ebreo telfo, e la coeren^ 
£a delhi foggiunta efpoCiiìcfne df S* 
Girolamo. 

e 276. Moftra il coittéRo h veri- 
tà della lezione ripoffa dal noftro 
editore 9 ta fana menerà fédvenfnr ^ 

dove 
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dove era al contrario nelle anteriori 

ftampe non falventur . Si parla poco 
dopo fui fine di quefto libro fcttimo 
de' Frontali lifìDO degli Ebrei > e fi 
moilra , che non il Decalogo y come 
par dica il fàntoDottore> ma pochi 
ioli pafli della Scrittura > due dall* 
Bfodo, e due dal Deuteronomio^ 
.defcritti in piccole membrane fi por* 
tavano dagli £brei fuperfiiziolàmente 
legate alla fronte > e pendenti fugli 
occhi • 

Così alla pag. 285. in nota pofte^ 
fiore non u accetta il fentimento 
del S. Padre ove dice> che i Sara- 
ceni fi vogliono chiamar da Sara ^ 
afsumentes /ibi falfo nomen Sara 9 qm 
fcilicet de tt^cnua tS domina videan* 
tur effe generati . Sì concilia con altro 
paflb dello fteflb autore nel capo 
XXI d'Ifaia, e altro del III di Ge^ 
r,emia . Da Sara fi farebbero detti 
più tofto Sarani i o Sarei ; e fi fa , 

Suanto per altro color fi vantino 
eir origine da Ifmaele > qual per 
POCO non preferifcono allo fiefio 
ifacco. 

Alla e. joo per bahitatùres tm era 
nelle anteriori (lampe habitatores 
Tyrìy che non fa fcnfo, o lo facon^ 

trarlo 
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trarlo all' efpofizioae > e al cootcflo. 

Sul fine della (èguente pagina^ ove 

dicefi : QMbus tcflintomis abtauniur^ 

qui dicunt itnphrum y (f non peccato* 

rum pcsnas cfse perpetuasi fi torna a 

moftrare^ come fi è fatto al Dialo* 

go primo contra i Pelagiani ^ giada 

la mente di S. Girolamo doverfi di* 

ilinguere due dalli di dannati ; e 

Suella cui dice de* peccatori ^ dover- 
intendere de* rei di colpe lievi ^ o 
già per la penitenza in parte cancel- 
late^ quali deputa a temporanee pe« 
ne: ora dichiamo al Purgatorio. 

e. 308. Sbaglio di memoria, ove 
dice^nfó nos Icgtmns Tenantium , /;y 
Hehraico fcriptnm efi Sidoniorum • 
Quel luogo del Salmo 123. v. 7. La 
oeir£breo DWpl' Juqnafcim . Sì 
concilia con altro pa0b dal libro de' 
Nomi . Vittorio penfii eflèrfi dopo 
mutata la lezione dell* £breo efem- 
piare . Poco dopo fi ripone turrU 
bus per urbìbus fecondo 1' Ebreo • 

Alla 3x3- 1 A verfion diXeodozio. 
ne f r hu\ è fallata pel concorfb de* 
due R fi corregge t', ^^^^^'x. 

e. 31S. Si fpiega il paflb ^ Sicui 
in JeremìiC fermone y qui aaverfum Cr. 

dar fcribiUir } pUf^tme dcmonfiratum 
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byter , & Dìaconns , <Sf religuus urdù 
ÈcclefiaflictiS in admtnìftratìom facrh 
ftàornm cttm candida vcflc procefserint ? 
Altrove ancora fi moftra, che non 
ebbero gli Ecclefiaftìci prima del fé* 
fto fecolo abito particolare. Molti 
paflS concernetiti a quefto fi aggiun*^ 
gotxo nelle note potterìori . 

e, 561 . Supplifconfi le parole 9 blM 
per Ifatam dicitur , va qui conjtfffgitis 
domum ad dmum ^ éf agrum agro co^ 
pidatis ufquc ad terminunt locìy XitCtCì 
(arie air integrità del feitfo, e per 
manifello errore- finora ommefle • 
La fbmiglianza delle parole i/Vrr, ed 
bocy dalle quali Piino e T altro Ino» 
go comincia y ha fatto per folito in^ 
ganno ommettere il primo, da' co? 
pifti. 

e. 567 Si fiipplifce r intera tradii? 
Sion di Simmaco > eivQrav d^atàivy e 
però fi emenda vor/^ir^/W per «-or^fiV ,> 

Succedono i Comentar j fopra Da* 
niele^ collazionati con due aocichif* 
fimi Mfs Vaticani • Sul fine della 

refazionedel Tanto Padre il noftro 
Editore rifponde a un' oppofitione* 
fatta al mcdefimo dal chiariffimo P 
Montfaucon, e fa vedere ^ come ve- 
ramente egli in ^uel luogo non ben 

com- 




compreCe il ienfo di S. Girolamo • 

e. 6x8. Si eicludono alcuni ver- 
fetti incrufi conerà la meme del no- 
ftro Dorcore; e confegueotemencc 
alcuni altri fi fofticuifcoDO neceflkrj 
al concedo . L' uno e T altro fu la 
fede de* Mfs ^ il che più altre voi- 
le fi fa nel corfo di quefti Cor 
inentarj . 

e. 6;i« Si ripone 9Jr^ ?oce tifata 
da Simmaco 9 cfov'era M^ fiilfaosett- 
te corfa neir anteriori edizioni. 

Succede la tradu2Ìone da Orige- 
ne deli'Omilie fopra Geremia > ed 
Ezechiele. Moke emendazioni me* 
fitaao anche q^ui d'eflèr confide* 
rate. 

- e. 755«Falfa lezione , efen2a feo* 
io era quella ^ fupcr mila emm fia^ 
Mititr f abùrSumque non folidatur : fi 
corregge » fi^er mMo cmm /labili ^ nh 
bufioquc folidaUir: poco dopo fUfcas 
era per paUas. e. 757* fi fupplifce 
un ' pafTo , per mancar del quale 
era guailo il (ènfo. 

e. 771. Quomm exctnpìtm ajjiim^ 
pium cfi : in vece di affimpitnn ftavt 
nelle fiampe ad fanH$nn Spirifnm. 
e. 781. mancavano le parole mM 
mcdunty e però malamente fi con* 

F ginn* 
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giungla no le faSègaeàtì . e. 794. 6 
rd^ituifce il vero fcnfo in due luo- 
ghi > cacciando fuori il nome anima 
imruCo da* copifii . Sì moftra cola 
fofle io fcnfo dì Origene habìtata no* 
flra. e. 799. Oltre a più altre falfe 
legioni c'era vanti pervates^ e man* 
cavano le.p^rcle, Nam in fapkntia 
tua infatnavit fapìcntiam ^mtdiy tra* 
]afckte per la tìpetiz/one diqueft* 
ukima voce. O tvtcùmmìfcendampet 
a>nvim€ndamy t mancavano poi queft' 
altre non enìm vaìebat facnli fapìen* 
tia^knu delle quali non e* era fen* 
iox eìfiù leggeva in vece di fioffc ; ma 
troppo farebbe ricctdar qui tutto. 

e. 804. Di due periodi fé ne fdceà 
un folo, che non connetteva , nèfa* 
cea fttUóy per mancarvi quefte pa^ 
role, Bf fiosedpXìt Deus ds tertaM^ 
£9pfiy de fornace ferrea , lafciate ài 
foli«o per la ripetizione di queft'i^l^ 
cima voce 9 in cui ^rmina Tanterior 
jperbd^^ e. 808. In vece di non uh 
tra hxmìa y erst fcf kto «0» aduìtmi 
ÌHxma : nefta feguente mancaynno 
le pktfiìe hac gìùrìatio . Alte 814 Si 
leggeva ii(7if^ in liiogo di Atqne. Net- 
la feguente fi leggeva tifi dantes dh 
fttnt^ per infidianffs dkam : fi fup* 

pli- 
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plifce poi un verfeteo che mancava. 
e. 825. era de Ms hnmnibus per de 
9tobìs omnibus i era non infortì iììu & 
irrationabili per non fortuita & ir* 
fmm^lHi : «ra rincora guahs fif eh 
ror Prapbetanim per creator Proj^ta^ 
rum. Nelle leguenti em vetusbumor 
per veternusy cultus per vulnus y gìo. 
rìandum efl per gloria illud efl : e po- 
co lié^ in rAus bomsglotì^nìàtm efl 
fifle diferìmifie y per inrehis bóMisglo* 
rhari non efl firn defcrmine. • 
e. £ ji. Si r!fà un perioda intéro 

Suda il Greco, t Tatiuca le^bii ^ 
abàno • Anche; nelle iuflTegttenri 
cnafi inogninotaas*inc0ntr4e(nvim 
dazione > o Tupplemento y e coA c<iru 
tiìnua fino a[ia fine; ma non voglia^ 
ihodiiiìngarcidi piò^aftando ben %à» 
co per far conofcere^ ie «'era venU 
meoie bi fogno d'una nuova edizio- 
ne di S; Girolamo, e fé fia ilato dtf- 
litio y anche dopo ? ultima nfcicà 
in luce, iocmprenderla. 
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ARTICOLO IV. 

' .... 

Lezioni fopra la PaJJioHC del S'^nw 

dt Ciufeppe Averam . Urbino 

1738. in 8. 



IL nome di qufcft' Antere è caci 
noto a i dotti ^ che fòvèrchìo fa- 
rebbe il favellarne. Fu Profeflbrdt 
leggi néir Uni verfìtà. di Pifa, e le 
liie Opere Legali erudite fono fta* 
te ricevute con pieno applaudo da 
lutti gli amatóri delle buone lette* 
je. ^u altresì gran Filofofo, e ne* 
iìfici efperiroend ebbe pochi uguali^ 
«vendo avuta priiicipal parte inque]# 
li , che fi fecero con lo fpecchio urto- 
l'io del Granduca fopra le gerome^e 
fopra molt' altri corpi. La prefente 
iua operetta rimafc inedita , e vien* 
or pubblicata per cura dell' illuflra 
Accademia di Pefaro . Contiene 
alauatiti ragionamenti pieni di facra^ 
e di profana dottrina^ ch'egli recitò 
nell'Accademia della Cru^a. Per 
verità è molto raro in oggi il veder 
xhi proceda fempre cgl fondamento 
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dì pafld antichi preG da i fbati , e 
non triti ^ né cento volte addotti «^ 
Le due prime Lezioni trattano della 
flagellazione del Redentore > .depu • 
rando la verità d' ogni cìrcod^nzz . 
Le due feguenri fi aggirano intorno 
alla corona di fpine . Tratta la ter* 
za della forma della Croce > e de i 
SicJi. Tre fi aggirano (opra rEcIiffi 
nella morte del Salvatore avvenuta: 
ecliffi y che non fu naturale ^ perchè 
era tempo di Pafqua y per cònfe« 
guenza nel plenilunio ^che vuol dire 
quando la Luna è in oppofizione al 
Sole y dove per ecliflarlo convien che 
fia nuova ^ e s'interponga tra eSò, 
e la terra » Pruova con fortifltme 
ragioni^ che tareclifli fu vèramea» 
te fopra la terra tutta , e non io* 
lamente Coi^a tutta la Giudea , co* 
tne altri ha creduto • . Ribatte le 
oopofizloni^che a ciò fi fecero an« 
cne da gli antichi > e moflra che 
di efla iuf eie fenza dubbio Flegonte^ 
Trainano nel fuo noto paflb. Dell' 
eflèrfi vedute anche in altre ecljfli 
le delle ^ apporta molte autorità . 
Curioia è fingolarmente la Lezione, 
ottava in cui va indagando in qual. 
maniera con minor (ovverfione de. 

. F3 gli' 
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gli ordini naturali avf coir porcile , 

che A Luna piena per tre ore fo- 
pra la terra nel meriggio fi fzccffc 
notte . Non fuóle il lupremo au* 
tore della natura recare ad effetto 
eon più miracoli ci6 che con un 
fola può confèguirc • I Santi- Gi- 
rolamo, e Crifoftomo, e Cipriano 
faggiamenre (i avvifiirono, che if 
Sole ritrae/Te allora in Ce fiefTo I 
Aioi raggi y ed aflfbrbiflle la fìia luce » 
Come CIÒ potefle avvenire > il no. 
ftro Autore cosi divi(a. li Sole quaG 
di concimio mena fumigazioni , o 
fuligini y che ofcurano in parte if 
iùo difco , e macchie Solari fi ap« 
pcllano . Qicfte fon talvolta cosi 
grandi , che oltrepaffano la gran* 
àctzg dcjla terra» Nel^anDO 170^ 
fii oflTervato come tante, e fi fier. 
minare fc ne *amma(nirono , che a* 
vrcbEiero in grandézza uguagliatt 
1718 globi tcrreftrì. Or chi fa , 
cne per difpofiziòft delP Altiflimo 
non fi cagionafle hi qnel giorno si 
fotte rimefòolamemo, e riboflimcQ' 
to nelle interne parti del Sole , che 
tutta ouefia (aecia di edfo, qntile 
riguarda fa terrà , veniflfe a ricoprir^ 
lede > e affatto ottcnebrarfene f e 
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Cc0fM le maccbieordfOdrle or più 
or meop ù cooiérvano , e tutte 
prjrna o ppt fi dileguano » cpsl que# 
Ite f taordftiiaric dopo Io fpaziodi ere 
ore per diviiui ordìo^uciooe fi diC 
goa^braCTerp? la quc&o modo ot- 
timamente fi fpiegAQo le Pxojfeziei 
óve diflerO) SqÌ cpmmWur in ttne* 
broTy éf ÌLmm iji fatgfànem'^ già che 
la Luoa aiKora reftò per iroj^fe. 
gcieim pfiv< d> lomC) onde fi av^ 
irerò iHteraloKmey che fi ofcoraflTe 
per ta^ ecliifi tutta la terra ^ men* 
tre anche 1* altro Emisfero rertò' 
privo dd!a luce Lunare y come il 
nollro della Solare. Un'altra con« 
ferma (bgghtnge V Autore di que«r 
ila Tua congettura . Si ha dagli 
Evangelifti , che freddo fili finir 
di Marzo ftraordjnario in quel cli- 
ma ^ fi fece ftHor lèntire nella Gio- 
dea. Chi fònoa provenifle da queli' 
infolita alterazione (opra nacuralmen* 
te avvenuta ne! Sole y dal quale il. 
calore qua giù ci viene ? Come 
potrebbero altramente fpiegarfi cer* 
ti freddi improvifi fuor di fiagtone, 
fènza venti 9 o nevi che pofian pror 
durgli? Il freddo efiremo del 1709, 
che quafi tutta Europa nella fteffa 
. . F 4 notte 
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notte fòrpreft , fctiza nevi clic fcflèr 
cadute , e quand' erano precediti 
venti Meridionali aflfai tepidi, ehi 
potrebbe ad altro afcrìverlo, die a 
una cagione univerfale} cioè a nan- 
canza oi calore, che Paria tutu in- 
fìeme raf&eddafle ? 

Cinque volte in queftc LeiioDt 
il noftro Autore mohra con ^hia. 
rifltme ragioni, quanto in tai pun- 
ti s' ingannane il P. Serri nel/e Aie 
Exercitatioiies de CìmfiOj ejùfqte Vir^ 
Zine Maire. 



AR. 
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ARTICOLO V. 



prìmmiìa Corcyr<e ab Aulìore nuper* 
rime reccgfif^y éf iuftlfis partihM 
adaulia Brixia 1738. 4« 



LAvorò a qacfta bcH'Opera T^ 
mioeQcifnnio Cardinale Quirino 
quando fu Arcivefcovo di Corfu int 
quc' ritagli di tempo , che rubava 
a* più Teveri (ludj Ecctefiaftici ,eche 
avanzavano a gì' impieghi del fuq 
miniflero. Fu però ftampata io Lec- 
ce Tanno ij%$' Ora paiTatoalIa Ghie*, 
fa di Brefcia y dpve ha occup a:;npni, 
tanto maggiori, e dove per T inde^ 
fefla applicazione a tacci i doveri della. 
Tua dignità, ^anzi a far molto più,, 
che cai doveri non portano > è maravi*^ 
glia, conae trovi momenti pejr di- 
vertirfi alcun poco ne gli ftudj jsime* 
ni, ha prefo per mano il fuQ libro ^• 
e T ha arricchito con nuove giuiote 
di molto. Difficilmente fi troverà un 
paefe,. le cui prime, ed ancichiffime 
notizie fieno (late con più diligena^, 
ricercacele coi; più dottrina iIluftK%!. 

F 5 «é. 



te. Non avrà per certo Corfìi élm 
tnTìdur pifoto a Rddi , a. Opro, a 
Creta le applaudite opere del Meiir> 
fio. Tutte le menzioni, che ne gli 
antichi teftì fi trovano , e tmte ic 
»emòrie,cbe ne'nwnnmenti fi ria» 
vengono j trov^ofi qui raccolte. Si 
h principia da t nomi antichi > che 
variarono più d'nna volta ^ e la ra* 
gtoo di efli fi mette ili ehtaro , foli- 
éatnetite pro?flndofi ancora » che la 
Sch«riji , e i Feaci d* Omero furono 
Corlù , e i Gorfiótti . De'pi-ìfchido- 
Minatori dell' Ifbla flfTai ra^ooafi • 
Avvertefi di non confondere , com' 
dltri ha facto, il componìAiento d* 
Omero detto Placide con l'attrodet- 
to Fbcaide. Notafi, comeilGrono* 
vioalfei), che Ilio fi^iuolo tf Er- 
cole itato in Cotrira non fu Re, 
Juatido Re Io chiama Apollonio. 
embra atKota t che^igt^raflcìlGro- 
novìo,. cótne furono gli Argonauti 
)f Xlorfìt jktttlbsendo alla navigaeion 
d*t|I>fle la prima notizia, chefiab- 
iHa'd'AlicinoOy t di Corcira . E an* 
<fat notabile come ìt rnedfcfìmo fodò 
graiìdemeote la Storia del Marmori^ 
site cdtnt uomo di poche lette^ I* 
tìitm^ di femplicitè. AraStìn) il ae^ 
■ ■' . - ' ftro 



Uro Autore , come i priooìpt de^ 

Croooiogt fìeercànio i' epoca iegti 

Ar^nauri non aUiiiao oilèrvefo^ 

eh* cfi «r/ifarooo poco prima 

^ aiMTe a Corfii . Tratta poi àelÌM 

r^Iigroiie di q^sef popolo ^ e de i f or 

€kiy dd ff>v€rw} PoKcioo^ de^Gi* 

mocM y dcUa fiogofar perizia nette 

Nautica y e ii«l canto , e nella Pbe^ 

fia, de^ coft«Mnialcre<r, edegiiefen 

eie; delle doane^ traqoalì fu qudfa 

ancora dt guidar cocdir « Tocco è prin» 

eipalaieace tracco da Ooiero y ^nki^ 

alla pag. 149* H^*ctifqm CmreyMomm 

ex Homcfù amiqmtaiir. Veggafi fiiit 

gc4armefKe i»ve m3ftra> noe pocer* 

fi f<>ilenem.d«ie «ciKiidazkMiff , cbe Iif 

▼oliico €ém Spaoemio m Galli«Hica| 

do^ parla di quella d^ Gracoftetie io 

IMI if^iib d* Ocncio riferire da Ace* 

neo; « dovetracta d^li ^gH del 

Feri:RHi io» , e 4* altri in propofito deg^i 

ApologM d' Aki«K)o •' cofi dò?e 

ztìftpf» F erroee , oh* h fielF Ind^r 

della SiUkibicar Cm§Umana4i afor}-^ 

fere ad AiciiKK>rRed«^ 

tato d^ im cerco A lpiKX> 

r Vieii por a ciò^ chp ù può tfarre 

ancbe da Vi rgi^tio y indi al (empc» 

l^orica^ fdaJle Colonie imMice 41 

F 6 Cor- 
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Corcira (pezìalmeiitte da Corinto, e 
a quelle che da Corcira paflaronoia 
altre parti. Non tralafcia le votive 
everte mandate da Coriìocci, né i 
Proverbi antichi j che di là ebbero 
origme. Di Periandro Re parla E* 
rodoto, della guerra tra Corcirei e 
.Corinti Tucidide. Nel capo Z2 ap> 
porta il noAro Autore queU'ioAgne 
Infcrìzìone di Corfìi, comunicata già 
dal Sig. ApoAokt Zeno al P. Mont- 
faucon , e da lui inferita itel fuo ' 
Diario Italico. QtieU' Infcrisione fu 
anco tradotta in volgare , e fiampa- 
ta in cercolibretto iotirolato TraoMf 
tori- Jtaliam f^en. 1720.13 notizia def 
quale poco fx ^rfe , non eflendo 
fiato in verun Giornale nominato. 
Annotazioni fi hanno in quefto^nelle 
gM^Ii fi fa vedere come per neceHìf 
tàla verfion volgare fi craaliontana- 
■a in molti luoghi da quella del per 
altro dm^tmo L^Um interprete ^ come 
fi dicealU pa^. 314. Alcune di quel- 
le emendazioni reftan' chv autentica- 
te , e poftein ficuro , poiché, quello 
dotto Cardinale, che non vide, co> 
me di certo fappiamo,qnel libretto, 
le. ha conofciute anch' egli neceffa- 
rie neirATvertimcntpctw premette;: 



ed ha notato ) come il Lettore in 

I MontfaMCOttÌMna eJHf Infcrìptkms ver' p^ ,-- 

i fi<me dcprchendct [cnfum lUnatìoms ita & ip^. 

; lahefaUàtum y ut necejfe babeat fateti^ 

I /(? mhìl in co inttlVtgere. Altra inferi* 

I 2fone in otto verfi ^ veduta già da 

I Ciriaco Anconitano in Corfu, regi* 

ftra il noftro Autore con fuaelegair 

te verfionc y il nurmo della auale 

può ora vederi! nel publico Mufeo 

Veronere. In quefto due altre la pi* 

de venute da queir Ifola fi fon coi* 

locate > che non per anco ibn date 

in luce.. Parla il noftro Autore an* 

che delie Medaglie; molte nepubii* 

co il Marmora • Moltilfime (e ne 

trovano di Durazzo y &r(è 40 avenr 

done pubJicate il Begero> che fanno 

r iftefla areola ("dinotante Torto d' 

Alcinoo^ qoal fi vedein alcune di Cor^ 

fù^con ciò riconofcendola per matrice. 

Si ha nel fine^ ^ppendix Sacra 

quécdam Corcyra priniordia reptafen^ 

tans. Contiene T £piftole Pafloralì 

deli' Eminentiillmo Cardinale y ed 

f altre da lui dirette alla Santità di 

\ Papa Benedetto XIII. con le rifpa- 

ttc. Si rapprefenta io tutte il tuo 

vivo Zéioy e le cofe per la religio» 

ne j e per li buoni cottami operate .. 



De Brixìana UtterertKra irrraSemm 
ikteranmaiMo . BrMa 17J9. 4. 



BBoch* qtiofl' Opera fiarfelnit- 
to ao(mima,ePAutope>iIq»«" ' 
le in eflk a tanti Letterati fa onore, 
folamertte 4 fe fle(Ib non «t>t>ìa vo- 
luto reodergiuftitta con prefigerti 
Il Tuo nomC} fama vcrHiica at mcde- 
lìaiOj di ctR finora abtrfam fòreffan^ 
fattrìbuifce. Aveodo egli in coflu* 
"med*ilIn(!rareqi»eHcOilà> af &• 
tro reggimento delle qtnff fi porti, 
non ha gìuftamente irolnto fife • 
Brcfcia -minor grazia CheaCorfli. 
E per verità Sfa ndìSìmo onore Ca- 
tella tllndre Otti da quello vofumtf 
diporta . Cootienfi in effo ia fua Sto- 
f ia Letteraria nel tempo per le let- 
tere più felice; e benché tion abbrac- 
ci più fi} un fttolo^ eioèdairitweii» 
zion delfa flampa fìno alla metà del 
J500, lami però ri fi contano Let- 
terati , e alcuni di efli tanto fingola" 
ti y cb*è tnaravigFia. Si può ricono- 
fcer da f]uefiOy quanto fiorìfTero al- 
lura in Italia le buone lettere, men» 
■re tanto fi faceva in ufla foUGtci. 
Uii- 



Ucil^tTioit è ^uefl' Opera aoche all' 
Iflorid letteraria geoeralmeate , e 
chi di eod fatte tK>tÌ3Ìe va in cerca ^ 
con arra per certo da doler ft del 
tempo io lecerla da un capo air ah 
tro impioto. De gli Scrittori Bre* 
fòaniaattatoiio il Cozzaiidi»eiIRoffi> 
nta quanto imperfetuoiente f qoefto 
libro palefii . Amori di merita appa^ 
|ob qui , che non eran punto notr^ 
e inoltii&me fatiche di vaknttioinHit 
fi metttmo in M&t, delle qnali pò* 
eo o nullii fi fiipea • Vtè k notixia fcr 
k fi acquifta> ma fi ha ti j^acere di 
leggere nninerò ghinde di done Epi^ 
ftQlo> e Prefazioni ^ di belle Foefie ^ 
di iquarci d^On^doni^ e d'^altriMm^ 
ponimenti eiegantifiìiDi; qnafi urne 
le qvali cofe benché giè flampatear^ 
Ifivan nuove. > poiché fon traete io 
^Q parte da libri nriflimi % e che 
e mano di pòcbiflimì £>o pervenuti «^ 
La prttna parte tratta <^glt edito» 
ri^ e comentators di:' Poeti Labini ^ 
eomtociaiKlb da Plauto > e termina»^ 
do in Marziale. Vedefi però> qnan» 
ro contribuiflTero i Brefciani ingegni 
alte pioie edizioni ^ ed enoendazio» 
ni y e delle prime flampe, e delle 
cantrQverfie di quel tempo^ be^ht^ 



'14 
mi fi porgono « Né folamente a dftr 

fuori i Poeti in quella Città fi atte^ 
fé . La prima edizione di Minuzfo 
Felice a Faufto Sabeo fi' dee , che da 
-un codice Vaticano la trafiè • Da^ 
pezzi, che di que' tempi vengono ad* 
dotti y notizie anche fi traggono de* 
Letterari de' paefi vicini, benché in 
ciò non debba fempreprenderfi a 
i-igore quanto vien detto; come do« 
ve Giovanni Britannico , Soggetto 
per altro desniflimo, alFerma, che 
Guarino (crifle l' Iftoria Gotica , e 
che tradufle (blamente la metà di 
Strabone ; fopra di che può vederfi 
ichf degli Scrittori Veronefi ha trat- 
tato. Il medefimo creando un pafl^ 
d' un' epijlola di Plinio giuniore , 
]egge fingtdaritatts y parola nonPli* 
niana , dove l' autore ha fragalitans ^ 
cVè vìnùy e ben ccrrifponde a vc^ 
rfcundìa . E* notabile l'edizione di 
Vitruvio o efirguiva^ o com'è proba* 
bile y preparata , da GirUamo Auvfhi 
cato , della quale fa menzione lo Aef" 
fo Britannico, e della quale non fi 
era più avuta notizia* 

La feconda Parte dell' Opera va 
fchierando i Gramatict, gli Orato- 
ri > e i Poeti • In ogni cladè uomi^v 

»i 




lii Jeghi di molta lo^e s'incoocfa^ 
noy che per far ritornare a vira le 
buone lettere merito conertbuirona) 
ed utìliflime fatiche fi additano 9. an« 
zi in partefiriferifconoj perle quali 
fiocJbi argomenti rimafero^che non 
veniflèro prefi per mano • Quante 
cofe crediamo da moderni di nuovo 
fatte > che fin da que' tempi. erano 
ftate egregiamente penfate, ed efe* 
guite ! Per darne un* efempio , Q 
credette il Padrex &apinQ d^ edere 
il primo a trattare in verfi della 
Coltura d^li Orti , quiindo *'oltre a 
Coluinella > Giufeppe MjUp Bre« 
icianp avea già felicemente occupar 
to quel luogo con opera rn tre lir 
bri divifa • Vt cflcre. il prioEio h^ 
creduto anoora > chi a no» ri giorni 
Ila prefi) per s^ow^to di Dicina 
Poema lo icoprìmeoto del nuovo 
Mondo 9 quando Lorenzo Gambara^ 
ipoco dopo il fatto fieflb 9 nobil Poe* 
ma fopra tale argomento compoiè* 
Sopra il medefimo altro Poepia la* 
vorò anche Giulio Cefare Stella Ro« 
maao. Ma in fornata degna di moK 
ca lode é queft'Qpera: nuove noti* 
zie 9 nuova idea^ nuova difpofizio* 
aej e nuova gloria alla Città di 

Bre* 
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BreCàa ialSad Paflare àoffinaen- 
te ilUifirati. Avremo f» poco utu 
.retta Pirtr, ìh cut- fi tratterà de" 
Filofofi. 



a;rticolo vi, 

■1 Potimi i'738. fU. 

AtJtoT ai tpiftft» Opera è ìì S^ 
Atimbalc Abati Olivia» C^ 
veliere, che In gìoTasile età moAn 
qui un Pàpere, che non farebbe fa-, 
ciloiente credìbile . Ba cgB primiiffir 
nraeme il rfietito tì'averragoMtetii 
ficufo luogo la mag^or pane della 
«nticbe kpide della fUa^atiia, e del 
diffretco , a fine dì pr«(ervai)c, eJì 
renderne lo ftudfo piÀ agevole: ed 
ha quello altrvs) df farne fcavare 
dalla terra, « dì yichianwre a ri|a y 
e far rivedere il Sole a tnemeric d« 
IfKwcMìI aamero di feotrfi gii fé* 
pofte. Ora perchè il beneifizio di me- 
ro queflo fìa un'iverfale public» in 
qnefto libro ii6 Jnfirìzioiii 9 clw 
tut- 
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tuttavia rufliftòiió^ e cbe letifta duir 

bio.Iegkime fono, e ficnre ^ e non 
poche di effe all^ erufttioif utilifli- 
0ie, e fiogcrfari. Alcpenc accoppia 
attinenti a Pefaro ^ che fon prcfe da 
manofcrittf) o da altre flampc/ tra 
quelle alcuna ve n'ha cbe non è fin* 
cera , come hen fi conofce da lui , 
e però ha (critcò a pìA aouci di vo* 
ler tenere alt r' ordine in altra occsr 
ftoae. Aggiunge nel fine le Inferi* 
ziooi> che or fono in Pefaro > fin* 
golarmente preflb d't lai > e del Stg. 
Avvocato Paflferi^ ma che vennero 
d' altre parti , e fpeaiahncnte da 
Roma» 

Nelle annptaztotti^ eoo tequali que» 
fle lafNde dall' editore s' iUuftranOt 
belle notitie » ideile inveAiga^ioni , e 
beile ftopei te oomprendonfi» Akoii 
jMgero cenno daremo qui de' hioghi 
^mcipalf 9 non eflendo nofttp inAir 
tuto di far fempUct eftrattt de' libri • 
Veggafi adunque alla pag. i6« cii 
che f aoGOglie per dichiarare V ofi»o 
di Duciìmm y € eoSà Sùffe la DacMMy 
meotovacn nel CocKce Teodofiaoo* 
Alia 20 i:^ cbe ha intorno agli Aa^ 
guili deificati. ^ììa 28 quanto fi no* 
la i;>pra quella larii&ma. infi:riaione» 

A. 



A. TERENTIVS M. F 

VARRÒ LVCVL 
PRO. PR. TERMINOS 
RESTITVENDOS 
EX S. C 
COERAVIT 
Oy-A P. LICINIVS 
AP. CLAVDIVS 
C. GR.ACCVS HI VIR 
A. D. A. I. STATVERVNT 
A Ila 55 è da oflervare l'efamc d'alai- 
-ni numeri negritinerari antichi , e 1*. 
avvertìmcDCodi treverfi malamente 
aggiunti ] e prelì da altro marmo, in 
una Infcrizione del Doni- Allaé^fb. 
pra una aobil lapida di Pefaro, data da 
gli altri fcorretramente, veggaH la 
£ella oflervazione de' due Pitiai , 1* 
un de' quali fu detto Pìtinaiìutu 
Pifaurenjium ìC l'altro io un'infìgae 
pìcdefiallo diFoflòmbroneTiencEia- 
mato Pitìnum Mergens^ benché da* 
dotti Autori di Geografia finora non 
avvertito . Con ciò il noftro Autore 
emenda ingegnofameute quel luc^ 
/.3.c.t4. ^ PJ'Oio ) Padani ctgmrmm Pifver^ 
tesj& aia Mer^iaÌKÌ ; perchè tro. 
vandofi i Pitulani nominati Tempre 
fenz'alcon aggiunto, per non elfer- 
Tì Aata che una lòia Città di tal no. 
me. 



^Ì9 
me> e i Pitinati (empre col diftin. 

tivo loro; e non eflèndo vote co« 
hofciuta Pifvertcsy è chiaro che va 
letto Pithates ccgnomine Pifaurenfes , 
éf aliì Mcrgenum. Altri punti erudi, 
tamente fi trattano per occafion di 
oueft* Infcrizione ^ e fpezialmente 
degli ufiz) ) e durazione de' Quinquen* 
nali y e per dichiarar cofa foflè il jus 
famMkne lìberorum. 

Alla pag. 99. è da vedere » come 
alle volte poteflero alcuni cambiar tri« 
bù^paflàndoda una ad altra , e come 
poteiTcro anche cambiarla le Città in 
corpo > e le regioni. Alla 122* fdi« 
cemente fpiega un enigma 5 per cui. 
altri fi facea lecito di trasformare 
queir licrizione . Curatm KaUvda^, 
riè pccumae Valentini N. H;< DC* 
Ha ritrovato in altra iofcrizione co» 
me certo Soggetto per cognome Va* 
lentm avea lafciato due capitali alla 
Republica Pcfare(è y dell' un de' 
ouali^ch'era di nummi (èfterzii 6oo^ 
fu data a Mutrio la cura • Sopra l^ 
ifcrizione 4} tratu diftintamente di 
tutte le colonie condotte a Pefaro; 
e verfo la fine tocca delle ufiire pra % 
ticate da' Romani . Ma troppo con* 
verrebbe difibndcrfi* volendo avvera 

iire 
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né , e a porne iofieme uo^ iùcredibil 

numero y cioè preflb a mille . Tra* 

quelle ha fiitto nel prefence volume 

una fcelca di 105 > e le comunica al 

publico difepoate) e intagliate da al. 

cuni de* più eccellenti profcflbri di 

ouefta età . A tanta impreca ha pre^ 

fiato il fuo favor benefico Monfi- 

fnor Federigo Lanti de* Duchi di 
^olimarzioy Prefidente di ouella 
Legazione 9 e gran promotore ci tut% 
ce 1* ottime c<»e. L'ha predato an. 
cora r Accademia di Pefaro > che in 
oggi molto fi diftingue tra V altre 
d'Italia) e l'hanno preftato alcuni 
amici dell* AufOr^, e fiìigaiàrmen* 
te il Sig* Atinibale Olivieri 1 cui 
molto e molto debbono H buone 
lettere. 

Ma Te dilettevole rendono il libro 
la nobiltà , e la pulitezza delle figu* 
rC) altrettanto lo rendono, utile le 
dotte illùftrazioni > che T autor ci 
ha pofte . Per verità è ammirabile 
non (blamente il buon ^ifegno^con 
cui gii antichi figuravano molte voi* 
te anche le mafllerizie più comuni > 
e di piccolifilmo prezzo y quali eran 
quefte> di che abbiam qui un bel 
^^ggio> mar intelligenza > la veritàj, 

e r ac<* 
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e réccor^o con h pubfica erudizio^ 

ne y che io cali figure fempre apb 

parifce . Quitidi è , che molto d» 

efle imparar fi può , benché il co- 

nafcer tutto non fia da tutti. Co^ 

aobbefi anche ne' paflati tempi , 

quanto bei fonte di notizie foflTero le 

L4i6erne; però moko Audio v'irn* 

piegò tra gii altri FortunioLiceto; 

ma egli^ come grasìofiimente dice 

il noftro Autore ^ soìhs efl in mala 

umfa dici perpetui xindicanda ^ pr^ 

4erqHam quùd rcettaia mìfcct amtiqftisy 

^ pr<fcrt de shefaaro fno nova & ve* 

tera ; eh' è ciò che Tuoi fuccedere a 

molti di ^elli > che pubJicano raccoU 

te d'iimichità • Miglior' opera fece 

intorao alle Lucerne li Bellori ; m» 

il Bartoli y iòpra i cui diflcgni egli 

lavorò ) non le avea molte volte 

prefe dagli originati ^ e le avea fjpef. 

lo fupplite di fantafia • Aggiun« 

gafi^che non eflèndcme allora fiata 

ancor fatta un' ampia > e piena rac» 

coUa, Qon potea di molte parlarfi 

con ficurezza^ poiché l'uoa dà lum 

me all' alira^ come nella fpiegazio* 

ne ddle proemi fi può conofcere; 

La forma per altro del prelènte 

?oIume è l' ifiefla ^ perché s' altri 

G Toleflè 
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volttfè per V wìSótmkà detta ma. 

tnia «QÌflo col Bellw > fermar 

^«fi on corpo , pofti iarlo • 

Trac» il Dofiro Autor» «t^F^ole«^ 

gooieai) quMc» Tirfb delle Lncerw 

90 fo£fe anciM^ e apppefib do^acK 

mi dati 9 temendo quel di VmpMS 

VMUCO A* Latini > ed a^ Gjììc^ì da i^S^ 

ìitpad ^cmmaM *Tt9àu della ibraia 

di cfle^ dcttr loro ifcviztoni^ ^ dell* 

«Mitri». Tro4ra> che le piCi aatiche 

Cfstto (irai^ofBaniemiyeche le £gcH 

late fi>ft dtl tempo degPImperadori. 

Quattro oflTerva cbe ^mooo gli u£zj^ 

pndcipall deSe Luteroe; per £aero 

ciilt0 y per Ankìohi pubiche ^ petf 

tiladeineaica>cper U iepofcri. €)£- 

ferva attcoMi > omsc le hi» per la 

dUà iftpgrfmperader» ae portano 

^peflb i nomi. Ptv tener per^qaalL 

cbe fpftte d^ordiae, riduce leLu. 

(perne tutte a quaklke Deità y petea* 

do ogaiuie at^ruaaoairalèra in^iiaU 

cbe flM)dQapparteaere. 

NeNe aoBOfazkmt troverai! £.eteor 

curiofe la fpieg«9foiie di moke cole 

DO» triie^ e dottMnenie maneggfe« 

ti pua^ affili ofcuri. Nbcabìle e P 

alò dì fappreftncar melce volte gif 

Dei coi^ patcra^ io mano > e qoafi 

(acri. 
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fjìcvìficnti. Noi» fi trt pi& vedo* 

ta il Dia CM>> né la fija figura : 

a ragioae il noftro Autore la rìco- 

w^c nella Lucerna fettima > ben 

carrìrpocidetido la deTcrìaione >. che 

M & JSfiodo, e riniK> antico. Le 

éeXle di varia graadcaza vi fon di. 

fiiwe col numero de' raggi • Di Ci. 

hele nota , come l' incelerò per h 

inateria informe ^dalla ^nai peii chi 

(' ave» creata , KaflEr il Qcto > e ta 

terri^: deriva (al Jume dal likro drf. 

la Geaefi > nel quale pare noa fi 

debba veraoieoM creder la Terea 

2uella>c&e fu iftawcy e vacua ^ ma 
Uameuie quando* apparve 23tt^:i>ii 
l^ arida» Vedendoli in una Xjucema 
Giove con una corona in grembo ^ 
opportunamente avverte come ufo 
fu de^ trionfanti dì depoficar cosi 
k corone^ e più paffi ne cita bea 
precifi. Plinio delle corone d^allo- 
%a : i» grcmio J<ws O. M* deptmuM* 
tur y qmtics Utìfiam parta viSioria 
0t$dit , 

Singolare è quella > in cui viea 
lapprefetttaco r interiore dei Tei», 
pio di Giove Capitosliiio co^ tre t>iA 
«elle loro cdle > a nicchie ^ come 
9ppuAl0 dall' Alicarna&o fi de&ri. 

G 2 ve: 



146 

ve : oflérvanfi Giunone a fini (Ira , 
e Pallade a dritta , fecondo V ufo 
Romano . Sotto fi ha la nota del 
tempo M. I. PH. cioè Marcus Ju-^ 
lìus Pbìlìppus CoJ. III. onde appa* 
re y che fervi nelle illuminaziont 
fatte per le (blenni fefie , T anno 
xnillefimo di Roma da queir Im- 
perador celebrate : Giove fedente 
con un cane per parte s* interpre. 
ta per Chvc Cufiodc y e fi nota , 
come il BoifTardo, e il Grutero e* 
quivocarono in altra fimileimagine, 
credendogli due buoi > e così il P. 
Montfaucon interpretandogli per 
due sfingi • Ve n* ha alcune ufcite 
dair officina di Tiìidaro Liberfo di 
Plottna Ai^ufia • Segnali trova il no. 
Aro Autore in altre delle tre fpezie 
di matrimonio accennate da Servio^ 
fifiiy forre y & cocmptionc : veggan(i 
ì paflj y e veggafi dove parla de' 
Aanzini antichi ornati con vetro y 
eh* egli fcoperfe a Roma . Tra 
quelle^ che hanno fegni cele(ìi> è 
notabile il modo diverio dal comu- 
ne di rapprefentare i Gemini . Per 
difcifrare, come il titolo di Lucina 
or fi trovi dato a Diana > ed ora a 
Giunone 9 pa(fi apporta di Varroue^ 

di 
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dì Catullo i e dì Macrobio , da* 
quali apparifcC} come Giunone j e 
Diana furon prefe alle volte per la 
Dea medeftma : ma è fovercnio il 
ricordar' altro , perchè i libri di tal 
fatta vanno Ietti io fé medefìmi,e 
non in una relazione. Per verità 
nìuo' amante dell'erudizione antica 
fìii pura vorrà privo di queil* O- 
pera il fuo gabinetto. 



ARTICOLO VIIL 



Di! antìguis Manuor&ut. 



QUeft* Opera in quarto grande 
non è un'OpulcoIo, come il 
Sig. Abate Biagio Garofalo Napoli* 
tano, fuo degno Autore 1 per mo* 
deftia nel frontirptzio la chiama, ma 
un confumatifiìmo Trattato , nel 
quale tutti i marmi, di cui negli ati- 
tichiScrittori G trova menzione, dob 
umemc tegiftra , indicando ì luoghi , 
G 3 donde 
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donde fi triievatto $ ^fcifrcnéotie i 
a>lorì> e ie maccliie) € fp^gaotiotiè 
k pfoprmà. Teofrafld, Strabene ^^ 
Plinio fono i fonti più frequenti , 
pércfeé eon più curt degli ahri die» 
de» in ^ue(hi materia nomie> ma 
mm laicia Autore benché raro , né 
momnnento l^enchè recondito , inof 
fervato. Accenna p?ù Tolrc ancora 
Statue, ed. altre anticagfie miigni ^ 
che de* più rari marmi tuttavia fuf- 
iiftanoin Roma. L'argomento gli 
pretta più volte T adito , di far ufo 
della fua pctìzìst nelle Kngue Ebraica 
Arabica , e Sira » Tratta foi del 
tempo^ in citi alcune cave ci rino* 
mati marmi fcoperte furono; de/P ufo 
di condannata « fatcnir* in effe, in 
che furo» primi gli Egìzj; de i mo* 
di di fuperar le difficoltà che rncon^ 
travanfi; degP inftrumenti, del dar 
h wwperà «a ferro y écHt tìwtupt 
K ««iiAte«writieHepieticdaiGi«ci) 
del4e maniere di trasportare > e A 
^eondianie per tanto fpazio i peen e» 
i»er«ri> Kim <ì pottevmo aHowa wi 
t>ptra^ «d'iaalzarglt, dove irTa^fi 
mrla delle -Gngfie di Roma> e dò* 
ve fitìgofarmente cnrbfa ,e inflrw* 
ti va tìefcfe te lettura. Tratt* poi- 

de* 
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de* Prefetti àélle miniere , ufizio * 
che %cflo àà Liberti <1^' tmpera- 
dort 'fi vede nelfe fapide fbìlenuto; 



e tratta appretto delle gabcire To- 
jm 4 tmrmii « del «M^ti'dr efle. 
Ptf titie ^ Cfttkg(>, e SadiRlMcIl' 
»rte imnirar^m , -e dHla^ icfigioa 
loro, e delle immuaicày è privile* 
gì . Tutti quelli punti non fono 
«metti per«M diciaifcRimttrictie^ 
tta con ^jKttu Cetie di p^ a»- 
«ìcl^^ «in «todor cbv motti temj 
mdie ^r altre «netie feM^ot^ 
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ARTICOLO IX. 

Prvfcy e Poefie del Signor j&ttte Af 
toim Coiai Patrizh Veneto. Tb/no 
frimOf, Parte pinta. Ve». iji<}. ^ 

QUeflo libro moftra tra Autore 
tutto lucilo di feienza y e di 
cognizioni. GJà in nitro intitoUt» 
Sjfpofia alla Drfifa Me Cot^de- 
razjom intorm alla generalo» d^ Vh 
venti, Ven. X711&. avea fatto cono£^ 
cere il fuo vaflo » e filofoBco inge- 
gno. Ora arendo poi fatti gran vi- 
aggi, ed avendo da per tutto con- 
ferito con uomini dì grido 1 inco- 
mincila farei godi vo- 
lume i frutti dpfE va- 
ri fiudj. Avendo >, e 
dilìgerne Giornale goe 
precisò eftrattò di ,noi 
crediam meglio d le «. 
quello, che di ripeterlo. Le prime 
parole delia Prefazione raanifcfta- 
nol'intenzion generale. La natura^ 
ìejwprietàyegli efeitidella beUezxa.e 
della urtò , che in quefia prima Parte ba 

pOf 
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poeticamente efprejp^ e coloriti net ver* 

foy far amo nella feconda filofcficamenr 
te in profa e f aminati , e difessi . Ef 
pone poi la materia ^ e rordine di 
tucro il Tratcaco feguente^ a cui 
aggiunge r analifi di moke altre O 
pere, che fi apparecchia di publi* 
care . Anche in qiiefta prima Par- 
te però fcientHiche Profe fi hanno, 
€ dalla Prefazione flefla fé ne può 
fare argomento. Dt\? altr' Opere, 
die fa(&^QÌ ranno > e che con moI« 
to d^derio fi attendono, oraci àìk 
V informazione y ora im faggb. Quel» 
ie de' cinque primi comi avranno 
conoeflUooe fra loro^ e ciò perchè, 
come fi tocca nel fin della Prefazio* 
ne , la fcala Platonica dei beilo ne dà 
la materia y i Trattati dcW ìmitazio* 
nCy ddV enttéafmOy del? allegoria^ 
de i fantafmi Poetici , e le distrine 
loroy confermate colla Storia della Poe* 
fi a Egizia y Greca y Latina y e Ita* 
liana y ne mofiranó la forma ì e U 
Tragedie y e il Poema filofofico ne mo* 
firano gli efempiy o fia V unione delF 
idea alla materia y ordinata ^d in* 
firnire gli nomini nella virtà nel tnodo 
più dilettevole. 
La prima Poefia è ia fer£b fci- 

C 5 otto 
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otre àntkobta it Cfeim -iti Vhiar. 
9vct»àt don* ^piegRiicme^ccomen- 
to di e(Ci,c percliièfi làineajconi- 
JK)I!ÌttWBt9 FcpIicacB mmzìoiK <ieI4*' 
Aurora t>oreia(e, ft^re uo dotto y 
e )unffi> Tranato (opri cai fcnome- 
»». Quefto è <ia leggere con «ttea- 
rion particoUre, ptrOhé comie» 
molte belle cofe, e fa coadfeete I' 
■inptt>eftefa <ielle filofofiche cogn?* 
kÌobì <hirAim»« . itimettcfn lu- 
me coD ut*'occafione il libro j/^iVÀ»- 
r/pi* ftilphtireoòeì Gugliclniiai, blon- 
de mofto traflero alntni moderot 
FiJofofi, ed «oche il Boerbaveper 
Ift ftia Chimrn. 

Vengono tppreflb alarne Om 
tate, indi Sonetti Teoh^d, Fito- 
fofici, ed Eroici con altte ri«c . 
Occupano il rimaDente «Icone ti» 
durioni idal Gr«co, -dal latino» « 
d«I Fraiwefe. L' AtaB« Trigcdi» 
di Ricifie in werib fctoleo , «Ictmc; 
cofe d' AMcreooce, di Or-azio, dì 
Catullo, ed* alrrì, e tatto corredai» 
d*<onot*donÌ dottrinali. L' anti* 
che, e moderne Filofofie, l'Adro» 
owatia, r Algebra, e altre patti 
della Matematica, la Teologia, le 
Itftgiie, e jiii -aktc facoliA 10 t}«ie- 
Jio 
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ilo volume hanno parte. 

Ben giailo è qui di far nenzio» 

ne anche delta Tragedia intitoIatA 

Jl Ctfarcy daca ia luce da tfnV 

iagegnoA Atttbre, Fmcntm 1716. 

4. £' io vttdo undicifiUaboy e me* 

rica per cerco fiogotar lode • Alla 

ilia t«ftà due fott*e fi insana 

«loiro doace j ed «ha aocori del 

^. Jacopo Mai\ielli> bravo Poeca 

l^i^GOy che hto Merita gnch'effii 

iP ttkt ietm» 
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ARTICOLO X. 

'ExercitstioMf Vitrwi*ist . Pafavif~ 
1739. in quarta S^amU, 

IL Sig. March. Giovniin Po^en^» 
del cui Dome ogni tomo dì que> 
fle Oflèrrazioni fi adorna, prelude- 
con quefta fatica alla fua àcdàera' 
liflìina edizione di VitNivio. Il nrr* 
licO) ch*'ei fi acquìftò eoa la lette- 
raria Republicft per Tottìma fba edi* 
aàon di Frontino ». fi aecrercerà fr» 
poco di molto con quelfa d'un cosi' 
difficile Autore. L'una e l'altra ri- 
chiedeva un Afatematico'per riulcir- 
ne con piena lode. 

La prima Parte df qutfte Efircr 
tazìom s'impiega nel dare nn*'e(att«y 
e compita notizia di tutte rcdìzie- 
ni di Viiruvio , dal principio dell» 
Aampa fino al dì d'oggi » e di tur- 
te k verfioBÌ in quatnnque lingua^ 
parimente degli editori , e comcn- 
tatori> e di chiunque n*abbìa qual- 
che parte fpìegata , e illuftrata. E 
£ccome fra coteOi fi contano nomi' 
ai <li grido, dc*9,ualì poca notiua fi 
avtì. 
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na y o iocOrno A^tlnstR opkiioai ef^ 

ronee coneàao^ fvili»ppa.ogni *iii» 
hìgnità hi(erameote , ed ogni circo-' 
ftaoza oe mette io chiaro. La- prima 
edizione fa quella procarata ^ e d** 
retta daGìovaonì Suipiana^ e rafie* 
me , com' è probabile , da Pooipoafo* 
Leto. Non porta anno y né luogo ^ 
Bè nome di ftampatore ; ma fi rac* 
cqglie qtiafr oon ficurezzta , ciie fc* 
guifè in Roma Tanoo 1486. Mo^^ 
.ftr^fi con> più efempi » come eocella^ 
'fi trova non di rado più inerente a^ 
Mfs delle pofleriori . La prima tr^* 
dazione rn lingue volgari fiil'^ftaliar 
*aa , ptsbliÉata nel 15x1 da Ce£irr 
Ce&ria»o > d'i cur per eflèr poco no» 
ta fi dà la vitar il medefimo fi fa io 
altri pia volte. Gracr fin^larmentr 
f iufciranoo a gli amat^i deir Mori* 
Letteraria te notisie^ cbe & appor^ 
cano* di Claudio Tolòmeiy e di Da-^ 
«lei Barbaro. Noafi potrebbe erede*^ 
fé di ^amc (kamfe^ e di quanti libri; 
aVitruviaattineati filaccia regiftro^ 
^d e6me> né con quama prectfione 
fi proceda >fion effendaFefiittezza^ 
€ la diligenza fiata in ciò portata 
mai così avatìti^e non mancando a:n« 
Cora mokf oflèrvaziooi > che airia^ 

iti* • 
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-telltgDau, « Idia fèdiioik dtl nfe' 
fila' utili . Annovera i'Aatare «d ir~ 
nei molci toftìi ^raaa, tiiepcr te 
fìM edizione ìu fasto in varie pam 
•cDlhuontre. 

- lui £»oadt Tmtv co wri e oe mnr 
dona cpUbola del Si^ Moi^gM > 
.prino rnofefiòw 4i ibiDcomìt rà Pa- 
tloTa> fófrs m piilb di Vitmvi» , 
jiel ipale ì nowA di -«ari tind)i fi lut 
^■cooo. Poi ia viti di Vitrimo Sene- 
ca da &ni«-dÌM ]^(£, e iUullnn 



simit dv <qiieR'4«Utote. Per fine óa 
cooBpeadiofo Tnitratod*ArdiiGctt*> 
n, o per dir mesi io un' iairoduzia' 
ne a tmtMf di elu , d'Autttiv tmtf 
^'uOj ma cercainenie mottoanticoy 
e perwrJtà ntm iatuife. £m Aie» 
ma ibla volta iftampuo, ma itnper> 
fecameate. Ndla ipKfakiMciì fu^ 
4a Ji due A^ Vaticani «ra con dilv- 
genea rifcomniri, e per boaue coir 



geuune fi deduce^ cba queft*Atia)r«r 
foflè poco lomaaoda i «eoofid'ifr 
doro ; forfè aDoora efimiìnaDacr il fa* 



dire^ « alcQM càvvffanze, potrà feì?- 
pctcarfianMrìorea luì. Il codice Vr 
licano fra quelli detlit Regina 150^. 
eh* è un de ì due <x* coihnòxmà » 
of- 
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^crvM9 4a dà ftiive qpt§t Oflèr* 

milioni y j' ha cnotato di carattevc 

itttiiu£x>lo y eh' è qiYaoto dri« quafi 

4<mpiteito, co'titoi» in iwaiufrola, 

ir quel modo che ha atMO corfe 

dbirQuocetiio al rioc»^ Dopo f^itnt' 

vU libgr-dtcimkf^xplki$ f^cimr jiegue : 

Incipit 4e divcrfis fabricir Auhifeff^ 

nkìt • Nel capo vìgefimo infègna it 

modo > con cui fi dee provar Ut cai* 

ce deflinata a dare if bianco, e l'u^ 

rima ftàbiiicura a i muri • Jn foffa 

calcem 5 ^irr im/bo ^;9i^ te^tfp^te fucrit 

macerata y de afcia quafi ligmtm Ma* 

bis y 4t ^citm fi nkfqwnn impegtriry 

msqac a/ib^msafda uifcófa vkl^biUir ^ 

tìprima irìt ^m al^mio • ^itnik av* 

vercìmenco aveaa già darò Vkmirio, 

e Palladio • Sia lecico ài oflèrvar qui ^ 

qoanco ie ne confermi il ffgnrficaco 

delia formola fio afiia deAcmAty, efr 

pofto nel comò 4mceoodem€ <di<f in^e 

Offia-vAZÌMii p. 227* penchiapparqui 

dì nuovo ^ come aicia £ dkianiava ifi 

Larifio queli' inftrumenro ^ con cui 

da' muratori fi rimefcota la cakina 

per prepararla aimbiaiicare, cm Ih^ 

bili^e i «puri : quale eflèndo T^lrima 

operazione , che fi faccia nella fa- 

brtca^ per fai' incendere > cliefi era 



pofta in ufo per colai nAova, e ap- 
peoa terminata , noti potea dirfr 
meglio, che d' Averta dedicata t ch'è^ 
.quanto dire polla in ulb, fottol* afcia-, 
cioè frefca dall'accia ■ Sono offerva- 
t>iti le annocaziori'i critiche ed emdi^ 
te , con cai l'editore è renuto w 
compagnavdo queflo Trattato . 



ARTICOLO XI. 

Eìom del S'ig. Etijtachh Ma^edif 
jcrìtto dal Sig- Franetfeo Zonati 
Segretario detf Aicadema delle 
Scienze m SoUiffu», 

E Uflachio Manfredi naojae in B> 
lognaFani!iDi674 lizoSetteoi» 
ttrealteorcqoattrolcaliaae. Il Padre 
ebbe aome Al&nfb, ed era nato ia 
Lugoy terra pofla tiella Legaziond» 
Ferrara.' nel qiMl ioogo «vendo efer- 
citato per lungo tenrpo l'ufGcio di 
Notajo civile, pafsò a Bologna per 
efercitaivi una profeffione non gua- 
ri diverfa . i,a iBadre fìi Anna M^ 
f ia Fiorini . 

£f- 
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Eflcncrd «neor gloftaetto, appli- 
cofli ardentetaeme alla filolbm, e 
tra per riogegoo grandiflìmo , che 
aimoftrava , e per I* araabtliià de* 
fooi coftumr, porè facilmenic raè- 
eorre in eafa fua molti fuoi egoalt 
per iftitwr difpttte , ed eferciwrfi 
ueir arte dclP argomentare ; nel*» 
quale fo egH fta d* allora ftimato 
molta eccellente. Per qnefti eferciaj 
conginoti alla naturai dirpofizionc» 
acquHlòuna maravigliofa prontez- 
za a fpiegar fubko , echiarìfficnamea- 
te eziandio le cofe difficilifiSme/ net 
che vflggìamo così pochi effere , che 
alquanto vagliano. Quefla privata» 
e per coàlat,- £anciulle£:a Accade- 
mia divenne poi alquanto pii» &'»» 
per lo Audio delta notomia , chi w 
«■ introdufee, e per var} ef perimentr di 

Optica > che vi fi F^fero * ^«f* > o"* 
de 611 in grandiffima fiim«» e mi^ 

tato hiogo, e prc& al'""» Cp^f >...*" 
altro nome, divchnc pofcw T ill^ 
ftre Accademia delle Scienze , che ti 
tiene ora net palazzo deil' InAttUto. 
.Come «bbc finko il corfo ordina- 
rio deJIa ifilofofia , fi diede atto flu- 
dio delle leggi; & avendo non più, 
che 1% annidietà, & addottorato nei 
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■ «ano l'uWme erprclEoni^ d* un'a- 
mante in^egaoro. Per lalì fuoicom- 
ponimenti l'anno 1706 fu aggrega- 
to in Fireazc all' Accademia della 
Crufca . Il libro di fuepoefie, clic 
va ora per le mani di tutti , fa ben 
conofcerc , che né quella, né più 
altre Accademie s'ingannarono. 

L'anno 1699 a a6 Fcbraro fufat» 
. to Lettor publico di matematica nell* 
,Uai«rfità di Bologna. La fortuna 
in qucHi tempi gli fu alquanto mo^ 
Jeflaj talché non potè confcrvare la 
tranquillità necelsaria a fuoi flud>, 
fé non a forza di una fuperiorità d* 
animo, che io lui fu Cngolare, e 
maravigliofa . A sfuggir le nojedì 
molti importuni, flìm^beue il Padre 
ufcir di Bologna ; laonde andoilì a 
Roma, dove poco appreflb ottenne 
H governo di certo luogo vicin di 
Frafcati . Con quefto providc molto 
al fuo decoro , pochiffìmo al bifo- 
gno ; perchè efseado quel governo 
di poca rendita , appena che potefse 
in quel luogo mantenerfi come fi 
conveniva . Intanto tutto il pefo 
della famiglia cadde (opra dì Eufla- 
chic, comequello, che n'era il mag- 
giore. Il quale tra per gl.i affari do- 
me- 



mefttd y non troppo beoe compofll, 
tra per lo tenue flìpendio^ che ri* 
traea dalia Lettura y trovofli a tale ^ 
e tanta Grettezza > che bene ebbeoc« 
cafion di conofcere, quanto ragliano' 
le amicizie acquifiate co' buoni co- 
(lami y e con le lettere . Perchè gli 
amici, non potendo (offrire, cheeo- 
A dotto, ecoflumato giovane (bUe- 
ner dovefse tanta battaglia dalla for« 
tnna, rajmaron per modo, che pò* 
rè tra non molto rafsettar gli affari 
domeftici, e trar d'angufiia (e fte(- 
fi), « la famiglia. Tra quei, che il 
avvennero, e for(è il primo, fi fu 
il famofo Sig. Marche^ Gio; Gio- 
feffoOrfi. 

Già pochi anni prima , che fofle 
fatto Juettor publico, s'era il Man* 
fredi dedicato particolarmente ali* 
Agronomia • Ùl Meridiana , che 
per opera del famofo Caffini era 
fiata de(crftta nella vafta Chiefa dì 
S. Petronio di Bologna , fu quella , 
die glie ne mife il penfiero. Non 
era allora in Bologna, chi faceile 
u(b uè punto né poco di quella li. 
nea^perciochè tra giovani, che mol. 
ti a quel tempo fiorivano in quella 
Uaivcffità , non ne era pur* uno > 

che 



teria deiracque , ecctefeenén^li ere. 
àìw gli accrebber fatica , eOendo per 
quelle venato In tanta flima , cbe 
noB fu poi quafi quiflion d* acque 
alquanto grare in Italia , die i lui 
non lì riportaflè. La riparaziooedel 
porto di Fano, la bonificazione del. 
le paludi Pontine, rifpcaone delle 
Chiane porte tra confini dello fia- 
to Ecclefìaflico, e della Tofcana, i, 
timori di Lucca per la vicinanza del , 
Serchio, e fopra tutto le molte , e 
gravi coDcroveKle infom più volte 
tra quella Republica , e lo flato del, 
Tofcana , furono per lungo tempo, 
gliftudjfuoi. Né fu aicuna di que. 
5? «eie, cbe. non gli coflaffè fatica 
grande, e perìcolo. Il Cerchio gli 
ebbe a coflare anche la vita; pert^ 
a vederne d'alto ilcorfo, e lacorro- 
fioo«4 rtmpifiitpQ un dì con k^aù 
a poco a poco fu per un balzo , tro- 
voffi a tale, che né andar oltre po- 
lendoj né ofando tornare addiciro,- 
con grande orrore, e fpavento di, 
tutti , che il videro , fii bifogno chia- 
mar gente, e trarlo di pericolo cojn 
fcale , e con ordigni. Se 1* Aftrono- 
mia per li molti fafiid), che diedero 
al Manfredi gliaffari dell* acque per. 
dette 



d«»e aIcuq poeo > P Idroftadca ia 
caacrario vi guadagnò . I molti Iu« 
mi > che egli fparie nelle Tue éric* 
ture > e le dotte aonotazioni y che 
fece (opra il libro della natura de' 
£uAii<iel <xuglielmini> fono ùn*a6 
crefcimento notabile di quella icien» 
za ; la quale farà Tempre grande- 
mente tenuta aUe bizarrie de' fiumi 
4' Italia > che hanno moflb cosi rari 
ingegni ad ilkiftrarla. Le dotte feri c«r 
ture fono la maggior parte impreC» 
fé nella Raccolta degli Autori, che 
trattano del moto delP acque, ufci- 
to in Firenze del lyi'ii e le anno- 
tazioni all'opera del Guglielmini fi 
andavano tuttavia fiampando inBo* 
iogna, qnando l'Autor loro morì. 
X*:aimo pure 1704 fu fatto Pro- 
rettore del Pontificio Collegio di 
Montaito » Queflo è un CollegiO| 
dove il ' Proreitore ha tutti gli a • 
fizj del Rettore fenza averne il no« 
me. U elezione del Manfredi a 
quefto uficio in un tempo, che il 
Collegio era alquanto tumultuofo, 
fu una chiara teflimonianza della 
faviezza di lui . Ma fé T elezbne 
fece onore al Manfredi ; ejgli altresìf 
fece onore ad efla. Cosi feppe ma* 
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fifggiar gli doimi di quella gioven- 
tu , e coti) porgli y che io poco di 
tempa gli ei^e rivolti^ aJlo fluilio 
della <xe<^raiia j e ddla Cronolo» 

fia 9 difpocendogii cosi ali* iftorki 
IccIefialHca^ che unita allo ftudio 
della Teologia 9 e dei Ganooi è prò* 
priffima di quel Collegio • Molti 
ancora ne fec^ divenir poeti molto 
chiarì « Le aire del Collegio unu 
te alle donteftiche^e Je applicaeio- 
111 graviillme a i pubtici affari dell* 
acque ^ non potettero però mai diti 
torlo affatto dair A<lronomia> alla 
quale dava quali tutto quel tem- 
po y che a lui davano le altre oc* 
copazioni • Circa que* giorni ufc) 
di lui un^ epiftola latina flampata* 
in Venezia Tanno 1705 iòp-a la 
riforma del Calendario. 

Intanto eflèndofi in Bologna fon* 
ciato il famoTo loilituto delle (cien* 
ze y ed eflèndofi quivi cominciata a 
fiibricare una fpecula^là qtial ridiie* 
dèvaun Aflronomto^ o più tofiori. 
chiedeva il Manfredi iléflb) fu egli 
F anno 17x1 per publico decreto 
deftinato a tale uficio . Laonde la^ 
&iato il Collegio paftò indi a non 
molto ad abitar nel palazzo deH'In^ 

ftituto. 
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fììtato. Allora fu che rAflronomU 
fi vendicò degli altri fludj> e traen. 
dola tutto a 7e> il tol(è aacora alla' 
^oefia. Sedata in gran parte la con» 
troverfia pubUeadeirac^ue^il Man« 
(redi non fu da indi m pai quafi 
più. altro die Aftronomo. Neiran« 
no 1715 diede fuori due tomi di£- 
femeridi ftampate in Bologna^ ed 
alrrldue nel 1725. Queft^opera con. 
tiene più di quello, che (bglia aipef 
tarfi da un tal titolo . Le Eclifli de 
i fatelliti di Giove^ i paflaggi de i 
Pianeti per lo meridiano ,i congiun- 
pimenti della Luna con gli aftri più 
rignardevoli > ladefcrizione de i jpaefi 
«i^rti dalla Luna nelle eclifli folari^ 
<lanno a' queft' £femeridi un pregio, 
che le altre nonaveano avuto* mai. 
Oltre a ciò l' introduzione utiliflima, 
che è nel primo tomo, in cui fi mo- 
Urano le varie maniere de' calcoli ad 
tronomici , di che pòchiflimi infino 
allora aveano fcrìtto , può dirfi un 
trattato più tofto, che un' introdu. 
zione« IlMondo>che non è avvezzo 
a xonofcere così preflamente il pre. 
gjlo de i libri , ha ben tofio (èntito 
r utilità di ouefie efemeridi'. Non è 
oramai qtiau parte del mondo ^ ove 
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pDr(4ppiafi alquanto di Adronoinij^ 
a cui die non fieno giunte; e li fa, 
che i Miffionarj della Qna aflai fé 
ne vagliono per dimoftrare a ^ucll' 
igegnofa nazione V iodaftria 9 e il 
valore degli Europei « Non è pic- 
cola lode fervir di pruova a* Cine 
li dellMngegno Europeo. L* altro 
piocol libro I che compofe fi>pra U 
congiunzkme di Mercurk)>eaei So. 
ICfteguita li 9 Novembre del 1723» 
il qual libro u£d in Bologna 1' an« 
no a^preflò; e f altro pure molto 
maggiore 9 che ftampò parimente 
in Bologna nel X729 fopra le aber- 
razioni delle delle fiflèi e quello ^ 
che in Bologna pure ultimamente 
diede alla luce nelPanno 1736 £>• 
pra la iamofa Meridiana di S. Pe* 
tronio fanno vedere 9 quanto egli 
fbflè induftrioib e (ouile in una 
icienza ^ in cui pare ^ che non fi 

J>o(ra mai eflerne a baftanza ; però 
'anno 17 16 meritò di eflcre ag. 
fegato alla reale Accademia delte 
;ienze di Parigi. Un' aggregazioo 
cosi illuftre non gli fu meno onore^ 
vole^ che le fue opere* 
^ Pare > che dopo tanti ornamen* 
ti > e tanta fama niun titolo ora« 

mai 




[ mai gli fi potefle Aggiungere fé non' 
[ tardi ; pure ,^ccìoché nulla gif man» 
cade, vollero i Dottori del Colle* 
gio di Filofofta di Bologna aggre- 
garlo per modo (Iraordinario al lo» 
ro chiariflimo ordine • Però rau« 
natifi un giorno , fenza avergliene 
-?-T |mf^ft!li6-paròj^ , ^i^addottorafono^ 
fubicamente riì Fìlofofia neUa per. 
fi>na di GioféSb Pozzi di Jacopo > 
-medico, e poeta di gran valore; e 
infieme Io fecero lor collega • €k>sl 
trovoffi eptt ad un^ ora e 2>ottore 
di Filoib&i > ed aggregato a un' ani 
tichiflimo , e famofiflitno Collegio i 
fènìst faperlo • Ciò fu Tanno 173S 
a 17 Luglio* 

Sopravifle poca tempo al fiio no* 
vello addottoramento . Già da più 
anni avea contratto un Incomodo a 
i reni , per cui con veni vagli fòpraftare 
fpeiTo, e fermarfi , tra ^ camminare. 
Quefto fu feguito dai dolori atrocità 
.. irmi della pietra , che a certi inter* 
valli 9 non fempre uguali 1 ma il pia 
di due mefi, l'aliali vano cmdelmen^ 
te ) e il tenevano afflitto parecchi 
giorni . Eflendo cosi durato da ciip 

3 ne anni incirca^ ultimamente fi ri- 
u0e a tale > che non potè» piii 
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olcir di càtk (e non portato , né 
auefl'irteflb fenza grave iocotnodo^ 
rinalmente prefo una volu da fuoì 
dolori, che da principio non parse- 
ro più gravi dell' ordinario, e non 
potendo più, né per fomemi, né 
pw altro, rUverfene, dopo a/ergli 
(bnenuti con molta coflaaza per iS 
gioroi , coufbrtatofì col fantidiaia 
Viatioo, e cQn l'efirenia Unzionci 
mori Tanno 1739 a ij di Febr. th 
k ore i7> 

Fu fepolto nella Chieià di S. Ma- 
ria Maddalena , fta Parocchia , ao» 
compagaato il cadatrero conpcunpa 
ftraordinaria da* Senatori preCdenti 
•II* Inft liuto, da'Profeflòri deirinr 
flicuto medeHmo, e dalle due uni- 
Vetfità degli fcolarì . 

Ha iafciati ire fratelli, l*uno E* 
milìo religiofo della Compagnia di 
Gesù, celebre predicatore, Taltr» 
Gabriello, chiarifllmo profcflbre di 
Analifioeiruniverfità di Bologoa» 
il terzo Eraclio, profeffore di^lato- 
macica nella flefla Univerfità ; aè 
Matematico folamente , ma anche 
Medico, e Fìlofofb egregio, e fin* 
golare. Lafciò parimente due ibrel- 
Jc Maddalena, e Terelà , degne de 
1 lor 



LlorfraieUì; Puoa nello il odio del 
ricatnaTei ed amendue nel compor 
verfi nel lor aacivaidiooM «ccclfenti^ 
(ime; verace poi obre ogni credere 
nella cogaiziondelleuvolcy e de' cal- 
coli AftroQOBiicK I compiuta onde fi 
formano i primi due tomi delle £fe-. 
merìdi , che abbbmo dette ^ fi deb* 
bono fé non tutti y-almedo -in sran* 
difnmapartej. alla diligenza^ ^allo 
ilodiodi auefiedw catcolatrict.Pai?. 
ve.^ che r ingiglio fbfse un cecaggiok 
comune della Umigfia . 

Fu generalmente d'aninip quieto^ 
e tranquiriosy noo tanto ^perchè na- 
tnratmeme ir fbfse |. quanto perché fi 
cftinava a voler efserJo. I dolori deh 
la pietra foftenne con una geoero& 
tà da non crederfi* Cosi ne ragfor 
iiava^ come & d'^altroi fi>lserò> noa 
fiiol . Ed ioauel tempo» che ne Cai* 
tiva ^atrocità: ^ noa klciava di .ear 
tcare in r^giopamémi allegri > è» 
quali tot tanto (bpraiedea^ ^unnta 
il itolore lo pigmea jpiù ctsdeloieo- 
te ; e come ^luefio ^Hocict leva { no^ 
£o&e de ftato che.;per quatta pdn: 
que minuti > i?osi tornava egli to/l^ 
al ilifcorfo incominciato y e. talvolta 
anche alle facezie. <^u4ikìo i dolgorì 

H 4 poi. 



'74 
poi y rallentandou t poco a poio rao-^ 

Aravano voler cooceoergli ua'ìotcr* 

vallo pia luoeo, rcAieuivafi imman- 

ti nente alle uriche tmrapi^fe. Gosr 

valendofi diquefte patt(è|Tni(e air 

ordine molte opere , cm T altre , 



quella del fàmofo MonC Bianchini 
intitolata; ^jk<nMmea oc Gcagi^apbkét 
d>ferviames jfeìelta , fai qual racco* 
mandatagli caldamente ^ bifbgnò ^ 
the egli difponefse tutta 9 ed ardi- 
iiafse ^ eraendola da un^immenfii &• 
ragiae di carte fciolte^ econfufe^ e 
per lo pi& imperfette 9 a intenderle 
q^milr) e farne fceha^ e di^porle & 
richiedeva oltre mia dngòlar cogni^» 
zrone.r^anche un* incredtbil fatica • 
GdsI pure tra gli a&alti crudeliifimi 
deUa ' pietra compófe ^ueUa £:ritta^ 
ra > che fu poi ftampata in Roma V 
anm> ifH col titolo > Compcìidìofm 
injfhtmtiz^e di fatto* fapra i eùt^im 
della Comunità Ferrarese ^\4riati» 
ton lo StMto Ftìicto ; alla qjuale ri« 
chiedeva^ ìsi lettura di taoìtt lihrl , 
e fritture (ènza numero ^ oltre il 
confronto di moke mappe amiche > 
e nuove ) onde raccogrierè eoa cer^ 
tezza ouelle mifare > che la corrofio* 
ne de^ fiumi ^ e la vicinanza dell? 
, Adria* 
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Adriatico vaanió rendendo d* anno 

in anno incerte ^ e dubbioié. Nella 
ual fatica > fervendo egti alla Corte 
i Roma f e dimando perciò di doh 
verfi mettere raaggior fretta di qùch 
la, che il male^li concedeva, afirafi 
fi valfe dell' opera delle foretle > le 
quali, non potendo egli> leggeva» 
gli autori bene fpcfso y e trafcrìve^ 
vako> e notavano, fecondo che il 
fratello avea loro pre&ritto . Pei 
quefto modo venne a capo di quelP 
opera in pochi mefi • Né i fiumi 
pur di Ravenna perdonarono alfa fu A 
crudele infermità, t quali gli diede^ 
più noje in quel tempo, che quafi 
non ne danno a Ravenna tflefsa; 
V ultima lettera , eh* egli dettò tri 
gli fjpafimi, e le convulhoni mortai 
li , fu intorno ad efli ; benché con« 
ébndendogtifi h mente , e perdute le 
forze, la interruppe. Qnefta fu 1* 
ultima volta , che egli dettò. Da iiK 
di in poi altro più non fece , che 
contendere con la morte. 

fifsendo ancor giovane , amò di 
bere, e mangiar largamente, con gli? 
amici, che erano, per lo più fuor 
eguali, dotti e coftunìati. Liberale y' 
e fplendido, quanto le fue foftanzc 
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il permeitevma ; retciffimo in osmi 
contratto > edazton Aia per cosifac* 
to modo y che per efler ficuro di noo 
ilar meoo di quel che dpvea^ dava 
aflai (pelTo più. Còrtefe^ ed af&bile 
oltre ogni credere «. Se fteflb» e le 
cofe (ile ftimò fempre pochiffimo ^ 
ali^ incontrario non fu mar perfona 
né cosi giovane > né cosi inefperta^ 
il cui giudicio egli non moftraflfe di 
apprezz;ar molto * Nimiciffimo del 
contradire y fbftenea più volentieri 
lanoja dt udire gli errori altrui^ che 
di contraflargti . Però era compia^ 
centiifimo> ne fi trovò perfona cl^e 
avendo ragionato feco pur una volta ^ 
non Io amade grandemente • Aven^ 
do in Yommo a^rrimento fe cerimo- 
nie j» e que^ minuti convenevoli> che 
oggidì fi ufano con tanta fuperftizio^ 
ne» non fu però chi gli oflervafse più 
di lui; volendo an2i &r forza a fé 
medeCmo » che metterfi a. pericolo 
di far difpiacere ad altri . Però non 
Può crederfi quanta moleftiagli deP 
fero le vifite illuftri^ che (bventegli 
erano fatte ) da fbreflieri maflima'* 
mente ^ che andavano a lui ibi per 
conofcerlo. Fu compaflionevole oltre 
modo^ né gli iòfi^riva V animo di 
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tender male a chi che fofsc; intanto 

. che e0eodo egfi aggregaro al ottme* 

radi quelli > che per uficio di cari* 

rà coofbrtaao i rei caodoui al fiip 

plicio, edeflfènda per ogni altra ra« 

^iooe acrì(fififo a ciò , appena però 

che pocefle farlo poche volte , nò 

ienza faftidio; laonde s'aveagiàfer* 

mato neU' animo di non più avwa*. 

rurarvifi • Ne* doveri del Crifliatto 

Cattolico ftt elatti(&aK> > ed avendo 

coogiimta ièmprealie lettere iinacer* 

ta umiltà > ch'è poco comune a i 

dotti y parve eflere in ciò più che 

dotto; ficcome T intrepidezza , con 

cui (bftenne I* ultima lua malattia > 

parve eflfer maggiore ^ che da Filoib* 

io. Fu ben dilpofto della per(bna> 

di datura traente al piccolo > ^aiso> 

di color vermiglio , di occhi vivi , di 

volto allegro > benché talvolta pen* 

foIb> e dioHMlrame alt^asa d'inge** 

gno. 



MErita elògio anche chi ha fatto T 
Elogio /ma fia perme(K> di rac- 
coglier qui di nuovo ixnitamente il ca* 
talogo dell' Opere di quel grand' no- 
fiio>alcttne eflcndone pocoad altri no- 
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te. Sia permf flb ihfieme im pTccofo 
sfogoair«(recro,e atl^ ammirazione. 

' Chi non conobbeEafiachioMaofredi, 
echi non trattò, o non ebbe Inngo 

' commerzro con luì y non può a baftan* 
za immaginare, quanto et fofiè a^ 
inabile, quanto onefto, quanto (iir* 
cero, quanto ripieno di feniimencì 
nobili, e generofi. Non può nèpur^^ 
interamente comprendere , quanta 

'■ fofle la perfezione def fuo intelletto ; 

Krchèièbene Opere lodatiti] me egli 
dato fuori , con ratto ciò nèavendo 
potuto in efé parlar dr tutto , né 
Ipiccando tanto nello ftndiato fcri^ 
vere, quanto alle volte nef pronta 
difcorrere il capitale d^ un grande»' 
gegno , maggior maraviglia , e mag« 
gior triacere deftava fovente 1^ udir- 
lo, che il leggerlo. Che intellec- 
to chiaro, metodico, e ficuro/che 
giudizio giufto, e in póchiflkne pa« 
role efprcflòA qual felicità nel co* 
glier fubico nel fegno l Paflando 
per Bologna ? autunno deir anno 
Korlb 173^ chi fcrive,.e avendo in* 
dirizzati i primi pafii a vifitar}o,per 
effetto d^ antica, e non mar ìnitx% 
rotta, né rallentata amicizia, m« 
contro ^cb' egli ilflava appuntacoai!^ 
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battendo co' fieri doforf j cbe di dóe 

in due mefi foleano aflalirlo; perli^ 
cbe ricornaiidofr afflicco addietro ^ 
C2ii cotto cbe il feppe, to fece ri» 
cbiamare premuroramentey e adiP 
petto delP atrodcà del male fi ra^ 
ferenò tutto, e volle, che beo tvc 
ore et fi flc^ con hii, paffiite 10 
Ibavì, ed anche ftientifici ragiooa»^ 
ineoti, interrotti fblameote di tanto- 
In tasto daUa veemtnra del dolo-^ 
-rejchelo facea per quafche minu» 
'to di tempo riconcentrare infe flc(^ 
fi), dopo di che ritornava con ila-^ 
rità a profegnire , quafi 1' afl&re 
Don.fo0e filo. Ora effli è da ere» 
dere^ eh' et |oda in UeloU premid 
della fua cofianza , e de gr ir re^ 
fienfibili fuoi cofiami, e del fiio 
ìfininio firmpre religioio e pio^ fo 
quefta me&hina valfe reftano i fiiot 
fcrittiy co' quali ci poffiam confo* 
lare in qualche parte di tanta pei^ 
dita • Sarebbero elfi in molto mas* 

fior numero , ed opere ci fi avreb^ 
ero di maggior corpo ^ e di piùi 
ardua invettigazione^ fé ? attività 
eh* egli avea anche negli affini > e 
nel diliger le pratiche operazioi^i- , 
non V avcfle faito adoprare dal fuo 
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Putàicofreqiicfttèmentéiielfe £icceii-' 
de dei Ktgff mento y e kfrsL tutto 
per le emergeoie deU* aeque « ^«^ 
maetviglia^ com'egli slbbia potaci 
-con tutto ciò fcriver ttattOm 

Rime BobjgM X713 fa li« BoL 
X7JIS ini. 

Ma non tutte in qaie' pccoli li» 
Itf'ettt £)no corapreiè le foe Pocfie^ 

2ttali molto defidcrabil farebbe ^chc 
itkto raccoke in tna^br nume* 
ro> poiché i fiioi verb fono ecce!* 
lenti ne^ penfio-i^ e nello ftile^ e 
pochi abbiamo ;avttto a ebroi no* 
Ari da paragpnargfi: h lua liii^aa 
Poetica ^ la gRaaia> la nobiltà > eie 
figure formano vera, e veramente 
Italiana Poefia* Cosi le tnfinit^ue 
continue occupazioni gli avefieroper» 
tacfso di comporre una Tragedia , al 
che da chi icrive fu più voice calda* 
mente folleciato^ le nel qual gene- 
J^ di Poefià fingolarmente erano 
ammirabili i fuoi gìudtzj^ e ilfuo 
perfettamente cono&ercy ove con- 
fifla il forte deir artificio , e ciò 
che fi debba verameme Uafimarey^ 
o lodare . La raccolta intitolata 
Scelta de" Sonetti^ e^CaHzm de^pOi 
$cccUmì Rimatori d^'i^d fccdo^Bd. 
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1709 «n ere tomi, eh» è la pia am» 
pia, e la migfiore ehefia ufòtamo* 
deroftmeace , benché 000 porti il 
fuonome, fa fi» peofiero , e d» 
lui fu ordinata, e eretta .Sarebbe 
rmicita fenza paragone più purg»» 
ta, (è altri non ci aveflè voluto met- 
w le mani , ^oendògn una foetìt 
A violenza, per lo cfie altri fimili 
«legni che aveva abbandona. 
' Lettera aì Marchepg Orfi: èflamr 
pata nelle Lfttcrc ctt dìverfi Autori 
io prop(^u> dette Ca»/tderaziom fibra 
li libro intitolato fa Mamere de biem 
feiifer. Bdcgaa 1704. 4. Spicca m 
•d& ta fua bella e franca mantcm 
di (crtvere anche in jfroCt . Dbvreb^ 
he efllèr letta quella Lettera da chi«- 
unaue brami prendere idea del ven> 
g««o net comporre- 

EpifMa ad V. CI. Domimem» 
QMar4ermam ,qiiaAiio>iynir affertionet 
XVI prò nfòrmatme Calendarii ak 
Uh impigliata vimiieairtiir ► Fèik 
1705 ibi. 

Bphemerides motmm Cé^eftìim ez 
amo 1715 in anmm i-}\^ e Càk. 
M«ms tabulis ad meridiamm Bonomo 
J^ttattc. Tom. / gno introduUìo in 
EpbemerieUs em opportmàs tabuìit 

exbi' 



■.?e*iL.^ 



N^ 



tit 

èxhìbetuf. Tom. IL quo Bpbemeyidtr 
ipfiC C(mfignantur . Bo0^ i>7if. 

Hoxjìffinue Efibcmcrìdef ex anno 
17^6 in ammm i-jiJ^Tbm. 1. ex 
•annof.XTi% in awmm 1750. TTwi. IL 
Bon. 1715. 

Mcrcitìrii ac SoUs cùngreffkiy in Ajtrom 
nomea fpeeula Bùnomenjfs fsìeiaìarum 
InflitutìcbfervatMS die IX.lS[ov. I723* 
Bon. an. X724> 4. U ifteflb paflkg* 
£io effendo avveouco nei ij^S il 
Manfredi ne publicò f esatta oflèr-r 
«azione in foglio volante. Veggàfi 
il tomo primo di quefte nofire O^ 
fervazìoni. Moire limili fcrittnre A^ 
ilrooomicbe ^ e Mctereologiche die* 
de fuori fenza nome in fegii fimilr*. 
' De annuii tneirrantmm fleìlarwn a* 
berratiomhus . Bon. 1729. 4. 

Metodo di verifieare la fignradcììéf 
Terra per le 'Paràllaffi della lama'. 
Tradotta in Franccfe> e pofta nef- 
Je Memorie dell' Accademia d^eMc 
fcienze.deir anno 1734* Molte foe 
OfTervazionì foiK> ancl^ inferite neh 
le Scritture d' akri in queife Me- 
motre* Nell'anno 1701 it Caffinl 
fi ferve d*un Ecliffc della Luna of-* 
fcrvata da Sìgg. Manfredi , r Stanp 
cari . 




De Gnomone meridiana Bùnome$ii$ 
ad Z>. Pctrcmi y degne cèfenathf^ 
hts ^ftrononucis eo ififinnnento A ejuf 
eonfiruBiùne ad bec tempns peratiis. 

Dette Oflerr azioni Aff ronotnichr^ 
e Geografiche det BianctiiDÌ ilam* 
|ate Paano 1737 fi lia f^obtiglo al 
Manfredi, che diede foro ordine > 
e forma , e motto vi pofe di fuo • 
Veggafi il corno fecondo di quefle 
Oflervaziont pag. 356. 

Iflcrìa della contrcverfia fu ta figtr 
ra della terra ^ con ta noitzia della 
retazf^M nUimamefae fatta da gitegtl 
Accadenàci déileSeUfme , the fono per* 
tìò fiati fpediti nella Lapponìa. Scanr^ 
paca nel Tomo It^é di qnefte O^ 
iKsrvazioai p. 253. Prendo conve^ 
tievole a chi le publica, di comuni- 
care atP Italia la notizia di quanto 
actualmesce in lontani paefi fi fii > 
per indagare la ?era finora dette 
machina terreftre> pregò il Manfredi 
di ftcddere Un racconto fcientificadel» 
la eonie& , principiando da r motiri 
detta qiiiftìone>dalle prime operazio» 
ni I e dalle prime fcrinure hi quefio 
pfopofitOf^ e venendo fino atteuhi* 
aie 1 ed alla relazione di quanto gli 
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Accademici hanno operato , e rile- 
vato nel SenentrìoDe ■ loterruppÈ 
egli (ubico, caucoera gentile, que* 
lavori* ne' quali era oocupatiàimo, 
e ftew 'il defiderato racconto , in^ 
centrando per I* appuato perfetta- 
mente riatenzbne di chi J' avea ri» 
chieflo y e {eiluppaado egregnmea* 
te punti molto difficili da render 
fhiarì/ il che fece in così pocoiem* 
PO, che di IcrìtEura così dottftjcosi 
iun^, e coslelegante ^pena&cre? 
dercbbe. Incaricò nel mandarla, di 
non porvi adòlucamente il iùo no» 
me, facendo oflèrvare, che per te- 
nerfi celato, avea nel principio ci- 
tata una fua Diffèrcazione ftampa* 
ta , quafi foflè d' un altro. Un de^ 
gli amici, a quali chi ftrive qui co- 
municò per lettere quefta premunt 
del Sia. Manfredi, è di pftrerc,cii« 
m&t(& dal non foddisfàrfi per anco- 
8 baftanza del nuovo fiio penfìero^ 
da lui brevemeote, e quafi dubitan- 
do accennato a«l fiiie»«vendo fcrfe 
in animo di maturarlo un poeopjù» 
■e di corredarlo poi con altre «flef- 
«oai ancor meglio. Propone egli 
quivi da c&miùarc, fe la gran &' 
«crfitàdi mifure ritrovate da cbiope» 
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tò già nel meridiano t e nel parai* 
lelo di Parigi ^ e da chi ora ha ope* 
rato nella Lapponia y non poteflè 
procedere dalPelferc i meridiani cer^ 
rellri di curvità irregolare > e diver» 
fa> edairavere nella loroeftenfio» 
ne dair Equatore al Polo delle pie* 
gature»* nel qual cafb il ricercar fi* 
gara regolare dove non £>flero che 
irregolarità ) farebbbe un problema 
dirperato. Il penfamento .é degna 
di quella gran niente^ oè siero moda 
c'è^ per iàlvar l^onore alla dili«n* 
za > e alPefattezza de^ primi miwra«» 
cori ^ e degli ultimi , 

In^tiaiones AflrtmmfCit. Queft^ 
Opera defideratiOIma > benché non 
abbi avuta 1* ultima màno^ fifperìi 
(ara con publico benefizio polla i» 
'fieme> e da i dotti fratelli^ edami» 
CI data fiiori» Aveva egli poftoma* 
jM anche a gli Elementi della Geo- 
metrìa > ed a un^ introdusionc alla 
Cronologia per la gbventù» 

InformaziMC Jhpra i coufim ddlm 
Ccmumtà di Ariaì»* Roma. 1735» 
In materia d* acque ^e di fiumi icrit* 
ture fece infinite. Molte ne fono 
ilam paté nella raccolta inqiieda ma* 
teria fatta in Firenze nel i72}« 

Una 
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chi va peregrinando per rintracciar. 
ne) e fono fiate difotterrate poco 
fa ìnfieme con più altre fimili • 
Molto ci farebbe qui 4a ^ire^ ma é 
^bvere di liflS(:iarae f incarico d de** 
sno polfeflbre^cb^è l'illuOre Auto- 
re dcf Marmorm Pìfaitìrenjiay nel Ma- 
feo dd quale fupeil>a raccolta anco 
di Medaglie , « d' altro fi trova « 
Moftrerà egli) come nel luogo dove 
furono tutte £:operte ^ era uà Luco 
iacro 9 e conjqued'occaiione ci da- 
rà tm pieno Trattato in tale argo« 
mento ^ l^e votive non. eran quivi 
a una fola Deità > come per lo più 
le collocate preifo i Tempj^maad 
Apolline.) a Lucina, alia Satote,e 
ad altri Mutm • Antichità della più 
Temou ii palefa per- la lingua loro, 
€ per la forma d* alcuni caratteri • 
Verrà occafione di parlar di quelle 
lapide tiel tomo fegi^nte. 

Le lapide di Pefaro per o]^era dtl 
fudetto Cavaliere ibn* ora raccolte, 
€ collocate in publico luogo, e co* 
perto^ Benigna ftella fi^ mofla a 
nc^ri giorni m £ivore di cotali reli- 
quie , che non molt' anni fono fi 
lafciavano perire trafcurajte > e ne- 
glette- Neiriftefla Citta Infcrizio. 

ni 
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Profegàmem dell* Artkclo X dtf 
tvm anteriore , coiaenetae antidtf 
ttifcrizìom non più venute in luce > 
t^ervate in un lìro AHtimMÌe per 
vane Città » 



IVNONB REO 

MATRONA 
PISAVRESE 

DONO D£OR0M 
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MATRE 
MATVTA 
DONO DIIDRO 
MATRONA 
MVCVRIA 
FOLA LIVIA 
DEDA 
Qoefte.rare e curiofè Infcriàoni 
fono in cafk Olivieri a Fedro ( no- 
bile > e doldifiino oipicio anche di 

chi 



chi va peregrioancló per rintracciar, 
ne) e fono ftate difotterrate poco 
fa infieme con più akre fimtli . 
Molto €1 farebbe qui da -dire ^ ma é 
dovere di lafdame P incarico «I de*' 
gno poflèflòre^ eh* è Pifludw Auto* 
re del Marmotm Pifaurenfiaj nel Mu. 
feo dd quale fuperBa raccolta anco 
di Medaglie ^ e d* altro fi trova • 
Moftrerà egli^ come nel luogo dove 
furono Mtte £;operte5 era uà Luco 
fàcro ^ « con queil^cocalione ci da- 
rà tm pieno Trattato in tale argo* 
mento ^ Le votive non eran quivi 
a una fola Deità ^ come per lopiii 
le collocate preflb i Tempj^maad 
Apolline.) a Luana ^ alia Salatele 
ad altri Numi . Antichità della pia 
remota li palefa perla lingua loix>> 
« per la forma d'alcuni caratteri • 
Verrà occafione di parlar di quelle 
lapide nel tomo feguente. 

Le lapide di Pefaro per ojicra del 
fudetto Cavaliere ibn* ora raccolte ^ 
« collocate in publico luogo > e co* 
perto^ ScDÌgna della Ct^ moifa a 
TkQ&xì giorni in £ivore di ^tali reli- 
quie 9 che non mdt* anm' fono fi 
lafciavano perire trafcurate > e ne- 
^Utte . NciriAefla Citta Imcrìzio* 

ni 
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ni rar6 {loffiede il Sigi Avvocato G. 
& PaflTeri ^ nel publicar le quali non 
è parimente doveredi prevenirlo lefi 
fènda egli niente meno inCgne An. 
tiqvarìo^ che Giurifconfulto^ come 
l'Ópem ch^ei prepara Ibpra le Lu. 
cerne ^farà ben cofto apparire • Ma 
fapera tutte P altre una lunga ed 
erudita lofcrizione in vetro ^ nella 
qual materia non fòd^afer veduto* 
cosi fatti monunienti già mai. E' 
tavola di vetro lUnga-quafi tre piedi 
ornau intomo a uaii a ^bttOb rilevo. 
Sarà ben tofto divulgata ^ e ìUufira» 
ta> però altro non ne dico. 

L^antica Porta della Città di Fa. 
no non conferva la prinm delle tre 
Inibizioni^ che fon riportate nel 
Grutero. In efla dopo PIO fama. 
nufi:ritta raccolta di T^liciano ^ che 
la ricopiò nel iècolo àtl 2400, ha 
CON^ANTINO^ che nel Gru. 
tero manca: tuttavia tè credibile eh' 
andbe in ^nel tempo quell'ifcrizion 
più alta fol& imperfetta . Nel mu- 
ro della profljmaChiefa è rapprefen* 
tato ri difegno della Porta >quand'era 
intera^ Àlavea neiraltoqueirangu* 
flefeneih«>che fi veggon nell'altre 
Forte antiche. E ancora incafirata qui 

in 
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57. 

D M 

HOENr 

SEVERI 

HEREDES 

HOENI 

FORTVNATI 

PATRIS 

B M 

}»• 

P PLOTIVS L F CAM 

VETERANVS LEG Ù 

AVGVSTAE SlBI ET 

VRBANAE L 

TESTAMENTOFIERI IVSSIT 

39- 

LOC SEP 

COKVICTOR 

QVI VNA EPVLO 

VESCI SOLENT 

IN FR P IN AGR fic 

P 
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DM - 

C MARIO CHRY 

SOPA£DI AChIL 

LEVS SOTERICHVS 

SVPRjgPES GOIXIB 

41- 

DM 

HOENIAE 

SAVIL 

LAECOIV 

or SVAB 

BENEME 

RENTf M 

ÀRITVS 

lOSIT 

t> M 

CORNELIO AGATHONYMO 

CPTIMO ET INNOCENTI5SIMO 

LIB CVIVS CREMATI RELIQVI 

AE HOC LOCO POSITAE SVNT 

FEQT CORNELIVS ARCANVS 
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D M 

THEOPHILO 

AVG ADIVTORI 

A SACRIS 

TYNDARIS 

CONIVGi B M 

FECIT 

44- 

Dm 

HAVE PLAVTIANE FEOT 

EVPORAS COmBKV 

ET CLEMENS AMICVS 

, ^,v^^jE^emerenti vixit 

ANNIS XXIII MENS XI DIE.XXIII 

45- 

^ , D M 

CAMONIAE SEVERIN 

CONIVGI 

IN EXEMPLO 

APLVTIVS FANESTER 

la prima è nel Palazzo Ve/cova- 
le, Jeòuattro ruflèguenti nel Palaz. 
» pwblico. JLa più curiofa al num. 

I 2- 39 
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39 à in capo ulta fcala della G)nfra« 

cernita di S. Rocco • La fliflèguen* 
te in urna rotonda di marmo nel 
Mufeo del Si2. Pietro Amiani ; V al- 
tra preflb il Sig. Corbelli . L' ultime 
quattro fon tratte da una raccolta a 
penna di Carlo Gaggi , che ne cita- 
va i precifi luoghi y e che avea co* 
E iato con giudizio e difcernimento • 
l'ultima parola Fanejler non è qui 
patria^ ma cognome, a vendofi in altra, 
ex tefiamento Fanefiris filii . Quefto 
Manufcritto mi fu moftrato in cala 
del Sig. Bagli Pietro Paolo Marco- 
lini y il ncbil genio del quale la ren- 
de fontuofo ofpizio y e (oggiorno d' 
ogni facoltà più lodata . Se ^uedo 
Cavaliere manderà in luce i fuoi 
Sermoni in verfi latini ^ riporterà il 
nome d' Orazio moderno da chiun« 
que da di fino guflo. 

46. 

TI CORCONIVS ve 

EX COMITE LARO 

ITIONVM PRIVATA 

R VM EX PPRE FIERI SIBI I VS 

Nel fotterraneo del Tempio di S. 
Ciriaco > eh' è nel Caftello d' Aqco- 

na 




195, 
Ila y l'Arca 5 quale ora ne racchiude 

Voffk > ech'é tutta figurata a baffo 

rilevo col Salvatore in mezzo ^ e gli 

ilpoftoli dalle parti > ha un'altr'or. 

dine di figure più piccole col barn- 

bin Gesi!l jn culla f e con circoftanze 

oflervabili : nel mezzo è carrella te* 

lìuta da due Angeli con T ifcrizione 

di Tiberio Q)rconio , fiato Conte 

delle Largizioni private, e Prefetto 

del Pretorio, per cui l'Arca fu prì. 

ma fatta . Pa menzione la legge ter* 

Zìi de Incorporathttc nei Codice Teo» 

dofiano Viri inluftris privatarum ìar» 

gìtiomm ComitìSy la qua! dignità era 

diverfà dal Conte delle Saere : nella 

legge feconda deCommeafu fi diftm. 

guono i Conti Saeramm, e i Conti 

Prìvatarum renumeraìiomm * Ora una 

legge di Valentiniano dell' anno 386 

è diretta ad Gorgomum Comtem rem 

rum prìvatarum . Quefli appunto è 

credibile fia il Perfbnaggio , di cui 1' 

ifcrizione parla , reftando con ciò 

confermato il giudizio del Gottofre« 

do, che nella Notitia Digmtatian 

premefla al Codice fa Vìfìttto ufizio 

Cimte delle Cofe private , e Coatte 

delle private Largìziom. Quanto al 

nome , le lettere C , e G alterna. 

I 3 vano 



vano facilmente . Sbfamente qui s* 
impara > come quello Soggetto fu 
Crtftiano^ e come fu Prefetto del 
Pretorio^ che fenz^ altro è da creder 
d' Italia . Bel dife^no delle figure 
deir Arca ha favorito di mandarmi 
poi Monfigaor Serra Goveraaiore. 

47- 

lovr 

OPSEQVENTI 
PVBLICE 

4S. 
DIS MANIE VS MEVIOR VM 

Quefte due fono fiate fcavate ut* 
tknaaiente prefiR>Sa|naca vallo. Tao* 
to era dire Giove ubfiqu$9iie > quao^ 
tó Corfciftientc ; veggafi il primo to. 
modi quefte Oflervazioni p. 204. Non 
ù potea far' intender più cofè eoo 
meno parole. L'altra dovea flare 
(opra la porca del monumento di 
cai famiglia • 
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45. 
SILVANO SAC 

LiciNivs ivsrrs 

MIL COH. Vn PR 
. 7 CARI 
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50. 

t l?LAVENNIO 

PROBO 
Q. FLAVENNIVS 

*VDENS 

EVOG. AVG. ET 

T. FLAVENNIVS DEXTER 

PATRI BENEMERENTI 

POSVERVNT 
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ÌMP. X. TR,IB. POTEST. XVI. COS. III. P. P 

PORTI CVM. VETVSTATE. CORRVPTAM 

RESTITVIT. FECVNIA. SVA 

Quefte «re Cobq à Foflbmbrone . ' T 
l L^ulcima ó « S. Baftiano in gfan. 
di0ìmé lettece. Be' monuineoti in .1; 
detta Città fi confervaflo> e fra gli -^ 

I 4 altri 
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altri quellMnCgne Infcrizione che (i 
ha nelGnicero 4 17* 6. e la Statua 
ancora) ch'era fii quel piedeftallo , 
fé non erro , vi fi con&rva , poiché 
attefà là proporzione ho per certo 
fia quella militare > e molto ben la* 
voratajch'è or collocata nel Palazzo 
publico ) e della quale ha cortefe. 
mente fatto fare il difegoo il Sig- 
Conte Danieli . Di quella, che 
publicò il Fabretti p. 409. la pietra 
nel fine dice cosi. 

EX D. D. 

ÓB HONOREM 5EXVIRATVS 

SVA PECVNIA SILICE STERNEIST 

CVRAVERVNT 

A tre miglia da Foflbmbrone fo» 

le due riportate dal Fabretti, una 

delle quali ha il nome di Diocleziano^ 

' e Maffimiano ^ngufli^ e di Coflan* 

ao, e Maffimiano Cefari. 

UfpAramm fecnra qms^ amwtaeqtfe pìomm 
Laudataci ^ditis mac luca fanlia Èrebi i 
Scdcs infofttem M^ffOlam d urite vefiras 

Per nemora^ (f eampos pofims Elyfios. 

RaptA 
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Rapta e/i oliavo , fatìs in^antAus y anno , 

, Carpcbai vìtae tempora dum tener ae : 
Formofa^ éf fcnfu mìrabìltSy (S fuper annos 

odia y decens yduUis , grataqae blanditiis. 
Perpetuo taJìigemitUy lacrimìfque colenda y 

Infelix aevo tam cito quae caruit . 
An felìx y aegrae potins jubdttiia fcneSlaC ? 

Sic Hecuba flevit y Penthefilea minnSm 

In Urbino nella gran raccolta del 
celebrato Fabretci^ch^è dìvi(a parte 
nella Città y e parte a una Villa ^ 
queft' epigramma 9 benché da lui pu« 
blicaco y mi prefi piacere di ricopiar 
dal marnK>> e credo farà con ugual 
piacere riletto y da cbi gufi a la 
più gentil Poefia ^ e da chi ha 
fenfo per la maniera Catulliana « 
Queir illuftre Città come d'infìgoi 
uomini > e di rari fpiriti in ognitem- 
po y cosi di fuperbe cofe è ferace • 
Chi non ha veduto il Palazzo de t 
Duchi ( molto grandiotb è ancora 1' 
altro de' medefimi in Pe(àro ) non 
fa fin dove arrivaflèro rArchìtetcu* 
ra 9 e la Scoltura y e la magnificen* 
za in Italia fin dal fecolo del I40a 
In quel. Palagio ebbero già l^co e 
fido ricetto, non gola, ed ozio, e 
viziofe veglie, ed avaro giuoco, ma 
gli iiudj migliori, le facoltà più no* 

1.5 bi«> 
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bili> e Parti pia pregiate . Miravi* 
gliofi fono anche i fuol (bcterranei ^ 
e maravigliofi fopra tutto i fonda* 
menti I prefi fin dal profondo dell» 
valle ^ e la Piazza lavorata fu gli ar« 
chi > che ferviva fecondo il genio dì 

auel viri uofo e beato tempo a gio* 
rei e a tornei. 

Oi''a il bel colie ad altri Gen) è in mart^f 
e n' efcono .àncora menti fublimt , 
che con applaufo del Mondo Cri» 
fliano reggono la Chiefa , e il fuo 
Stato. Nella fontuofa Gittedrale ^ 
e nella fua Sacriftia^ e in cafe pri* 
vate ancora ^preziofi contrafegni di 
tutto quefto fi amnriiraoo • Il fog» 

tiorno in quefla Città fu felice \n 
^mmO) perchè VEm. Card. Rivie* 
ra y che mi volle in fua caia ^ e che 
per fua benignità principiò a voler* 
mi fuo ofpite fino in Ancona > mi 
fece patelle i giorni momenti. 

Cht da Urbino s' incammina ver* 
fo Gubbio > entra nell* antica via 
Flaminia) e a cinque miglia da Fol^ 
fombrone trova quelP antica rupe 
di macigno > quale per far luogo ai* 
la llrada fu prima da^ Romani ta^* 
gliata a forza di (carpello per lun^ 
go tratto 3 indi forata da Vefpafiar 

*. * no 
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SO per Io fpurìo èì fo t>Ì6di in eìr^ 
e», ibrniandovf un ctaofiro largo i$ 
piedi > ed alto altrettanto • Scorre 
giù bafso il Metaiiro> e fa ritorna^ 
re in memoria que'Verfidi Claiif 
diano ) co' quali tal fito deferire: 
• DcfpicitHrquc tufgus prantpta vali f De VL 
Mctamm > -. ^"f^ 

Qua mons arie pateas vhofc pch • 
^^ifrat arcuy ^ 

- Adtmttìt^e viam feilìt per v^c^ 

ra rapis. 
Tal pafsaggiò vieto dettò il Fmìo , 
nome derivato- fenca dubbio da Fin 
ralurAf come do?ea chiamarfi voi* 
garmentt io Latino. Fu anche dett 
IO Petra pertufa ^ come fi vede in 
Procopio; neii' Itinei'vio Bordega^ 
lefe fi chiama Iracrcifa. Pochi viag* 
gianti tengon^ora quello cammino ì 
perchè Lioreto ha fatto cambiar là 
ilrada « Sopna la bocca delP in^refso 
è (colpita netla rupe l'Inferitone di 
Vefpafiano^ ben riferita nel Grtitero^ i49- 7 
fé non che il numero delPImperar 
torie acclamazioni è XVI F , e non 
XXVIII. Il Confolato è Tottavo^ 
benché Una fefiUira della pietra pof* 
(a rendere ambiguo fé et fofie un* 
9Xm Unità. Fece queft* òpera' Vltar * 

I 6 pera* 
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perador yéfpafitno > metr^cra Cen* 
fbre: Ccì^cr footind. cwravit . Lct-' 
tere ho veduto alle vohe di Lette, 
rati oltramontani, che peraflicurar- 
fi di legger bene tal^ Infcrizione, 
pregavano, che fi confili tafse ilMC 
del Marcanova , o akro tale/ quan» 
do Torigìnal fuffifte,. e quando de** 
Mfi pocbiflimo conto fa in tal ma* 
ter ia chiunque ed efaminò i tnanu- 
fcritti , e vifitò i marmi ^ e i me- 
talli. 

Dal Furio fi pafla a Cagli. L'itr- 
aerarlo fopranominato : Ai Calir* 
Qpello, che porta il nome d^An» 
tonino , Ci?/^;» vicam: m$L Servio la 
qualìfica per Città ove dice , che 
éiefJEn. Caìes cìvìtas e fi Campam ty nam in Fta* 
7*y>7^^ mima qua efiyCate dicitur. Nel quarta 
fccolo Crifliano era Città Vefcovale. 
Saranno forfè 25 anni , che tra 1* 
antichiflime reliquie della biblioteca 
Capitolare in ^Terona y quaR rìufci 
a chi fcrive di rinvenire , aopo che fi 
erano forfè per piò d^ un fecolocredu» 
te fmarrite, talché al P-Mabìl!on , che 
ne ricercò, afleverantemente fu «• 
Ms^pf. fpofto , nnìlos in itta Bcckfim librof 

fsg.zu^^^ f^^JP^i «w cotefte relìquie 
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dico oflervò chi quede Oflervazioni 
fcri?e>ìt principio, e una buona par« 
te del Concilio tenuto Cotto Stefana 
III Tanno 769. del quale non era 
alla ftampa fé non qualche frani- 
mento prefo delle feflioni fuflTcguen* 
ti . Lo trafcriflè egli di propria mar 
no, e cercò di apporvi quelPilluftr»* 
aionecb'ei Teppe, tutto (fedina nda 
di mettere infieme nella fua fif6/7o* 
tbeca Veronerfis Mamfcrìpta . Ave»- 
dofi in quel codice U nomenclatura 
de i Vefcovi intervenuti, e le^en* 
doli in efià Jttviano Epifcapo Galih f 
notò, che dee intenderfi di C^igU. 
Pochi anni fono fi è trovato chi ha 
fiimatobene di far copiare Tifteffa 
monumento, e di darlo al Sig. Aba* 
te Cenni Piftoiefèda publicare, co* 
me ha fatto. In ciò fu penato be- 
ne, perchèognuno, nonchequell^ 
erudrto Soggetto, era atto a farlo a(^ 
UÀ meglio di chi l'avea fatto prima* 
D' alcune particolarità lontane dal 
vero, che tocca nel principio, egli 
non è punto in colpa , elfendogli 
Aate fuggerite in quel modo, e ciò 
perchè ritrovanfi talvolta perfone an- 
che ecclefiaOiche , quali fuppongo* 
noj il precetto d( dirla verità non 

cor- 



correre iti <^ni co& > t (fxettò dì àif^ 
te a cucci il foo ^ non incemfcrfi ra 
ogni genere . Ma per quanco fpecca al 
puncoprefente, tiene Terudito edico* 
re, che quel V eCcovo certo certiajfoffifi 
di Galefe y che fi chiamò Cafirmm 
Gaììefimnx il che veramence non. è 
da fupporre con canc^ cerc^za > per« 
che Galefe non arrivò a eflfer Cicca 
che ne'cempì bafli, né fi è maitro^ 
vaco che aveflfe Vefcovo avanci il no» 
no fecolo^ là dove di Cagli croviamo 
un Vefcovo fin dall'anno 359 nel 
prammenfo feftima dì S* Ilario : Gr^m 
iianus Epifcoptis a Calle i e ne tro« 
viamo un alerò nell'anno 501 , PiVi* 
€ami Catli€ftfis nel Concilio Romano 
ibtco Simmaco . Nel noftro manu* 
icritco per CaUicfifisfvi Ccrìtto GaUis: 
il C e il G fi fa che fi ufavanoqua* 
fi indifferencemence» cGaRìs émotf 
ro più vicino a Calcy come per dee* 
to di Servio fi chiamava Cagliyicht 
a Cajìntm Gdkfiumy e molco pia 
a Collie fffis che a Galìcfiamis . . 

Nel didretco di Cagli fi fono pò» 
€0 fa (coperte due belle lapide milf* 
tari > delle quali mi ha daca notizia 
il Sig. Abate Pietro Marianeili^Mae*^ 
fico pubiico c^uivi» e cakmo degno 
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a mtg^or teatro Non le metta 
qui) perchè il Sig. Olivieri te ha infe- 
rite oelcomemo a {uoì Marmi diPe^ t^e^ 
faro. Una di effe fu trovata in ani» 
pia danza ibtterranea y incroftata ^ 
e pavimentata dì marmi vzry. Còpta 
dt quelle Infcrizioni è ftata mandas 
ta ad eia Letterato > che da qualche 
tempo in qua ne procura da ogni 
parte; ma avendo egir rimandata là 
lisa interpretazione > che mi % ftata 
moftrata y delle abbreviature , legge 
IIIL VIR. QVINQ. ^t Quat^ 
vhro quìfiqutes^ che veramente^nuo* 
va fpìegazione^ e va letto Quatunr^ 
\m> quinquennali : un ufizio era Qua^ 
tuorviro , e un altro Quatuorvirò' 
f^nqaennale ^ e però nel gran picf* 
deftalio di Pofl&mbrone nominata 
poc^anzi fi ha > che colui fu Duum- 
viro > e anche Duumviro Quinquenr 
naie , e fa Quatuorvhro Qwnqucnnahy q^^ ^„ 
e anche QuattMirvìro . Il fudetto Let* 6. ' 
teratofpicga poi EVOCATO. AVG; 
BENEF. PRAEF. PRAET. per 
Evocat^^ Augufli bcn^ch y Prétfeilof 
PréCiarh: quando fi dee leggere £x;»> 
catò Angufii y Beneficiarie Prafiiìi Pr^ 
t^Ì9. Leggiadro farebbe il credere ^ 
cbeaa Evocato 9 cioè un (bldatogic<* 



^to6 
garto ^ o al più un Ceocurbne, ri* 
chiamato dall'Imperatore alla milr 
2ia dopo compiuti i Tuoi flipeodj^ 
fbflc ftato Prefetto del Pretorio. &• 
ncficiarh del Prefetto, o del Coofo^ 
le > od' altro coilituttoip dignità prio- 
cipale> il chiamava quello, che per 
grazia di lui era efente dal far fun- 
zione: wìUteSy qm vacabatif muncris 
hcnefichy dice Fefto, o come emeif 
da il Salmafio , qui munerihus vaca* 
baut beneficio. Veramente tali no- 
tizie appartengono a i principi primi 
di quello ftudio ; e fi potrà qui 
conofcere, come l'antichità Roma- 
na è faccenda alquanto più lunga , e 
imbrogliata, che talun non crede- 
rebbe • Il legger bene le figle > i 
forfè il punto più importante nel 
fatto dell' Infcrizìoni > perché quanto 
altri n' ha fcritto finora, non bafta^ 
moltiflime mancandoae nelle lor 
lifte , e molte efleodooc prcfe da 
infcrizioni falfe. 
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Crtt^^ U legge di metallo, eh* è del 638 

204. di Roma , moj^cm Apcnìnum , feo? 

za raddoppiare > e fenza dittongo , eoa 

che alcune penfate derivazioni di 

quefto nome fi fventano . 

Di quella Gttà è famofb f inG'* 
gne avanao d'antico Teatro, che io 
I)oca diftanza fuflifte. Confi fte al £>• 
lìto di così fatte reliquie ia alquan* 
ti archi, fenza veftigio veruno de^ 
gradi, e molto meno di quantoap* 
parteneva alla Scena , benché fecon* 
do r ufo fia flato ftampato , e ri* 
ilampacoquafi bello ,e intero. Bell^ 
antichità è ancora un avanzo di Mau* 
folco poco lungi dal Teatro ; ftan* 
za quadrata, tutta di gran pietre,! 
con volta ben condotta , e pareti 
interrotte da una cornice; fenefira 
piccola, e ibla. Tale fianza col fuo 
adito d'iogreflòrefla coperta dagroP 
fifiimo muro di piccoli faffi, che 1* 
abbraccia intorno, e fornu un ro^ 
tondo molto alto, benché dal tem- 
po fia tronco « Il Palazzo publicoia 
quefta Città è di fuperba ftructura, 
benché non di moderna idea. E al* 
tiifimo, e di pietra tutto, con voi* 
te magnifiche, talché né ferro, né 
legno, né mattoni in tutto redifi« 
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ciò haono luogo . Sopra I« porca i 
V Ifcriaone dell* anno 1332 in voi- 

fare. E" giudo il far menzione 
ella Libreria publica, guernimen- 
to, che in tante Città maMiorì an- 
cor manca ; e con»ene«)le farà non 
meno il far memoria della generofa 
inclinazione a onorar le lettere, che 
quella Nobiltà ha dimoftraM nello 
fcorlb autunno: perchè eflèndofi 
trasferito in quella Gttà per oflèr- 
?ar le fiimofe lamine un tale, che 
altro capitale non ha che del buon 
volere, quel Publìco lì è compUc- 
ciuto di farlo incontrar nell' arrivo, 
di farlo fplendidamente alloggiare, 
di deputargli quattro principali ed 
eruditi Gentiluomini per favorirlo 
nel tempo del (bggiorno, e di farlo 
accompagnare per lungo tratto nel- 
la partenza . Il poco merito di chi 
ha ricevuti sì grand* onori , non 
pregiudica punto alla glo'» d»/hi 
gli ha fatti, perchè non fi fon fatti 
alla perfona , ma al genio di occu- 
parfi nelle buone lettere . 

Perugia non è ricca folamence 
d* antichità Etrufche, ma di Ro- 
mane altresì .'cccone on piccol ùg- 
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FORTVNAE BONAE 

SACRVM 

L. VIBLATRO CLEMENS 

V. S. L. M. 

60. 

L. ATATia CN. F. 

CN. ff. L. PRONEPOT 

L. ABNEPOTI. AEM 

MEMORI. APONIO 

FIRMO. TRIBVNO. MILITVM 

tEGIONlSVII. GEMINAE FELICIS 

PRAEFECTO. FABRVM IIII.VIRO 

IVR. DIG. mi. VIRO 

QVINQVENNALI MVNICIPI 

MEVANATIVM 

4l, 



C: VIIBIO VIIAH 
ONI BLASII. F 

XVIIi: ET 
FEC. AP. AN 
NIVS. PRIMITIVVS 
PATRASTER 

CLO* 



Q. V. A. 
DJES. V. I 



f .--jw -. •■"ne .-.-, "iSiM ^-*'- _^ -■» . 



iti 
6i. 

V 
4 

D. M 

CLODIA* LAMPAS. FBCTT 

SUL JET CLODIAE. LAMPADI 

IVNIORI VERNAE. SVAB Q. VIX. 

AN. X. MEN. X. ET P. CLODIOHYLLO 

PATRONO SVO B. M, ET P. CLODIO 

lANVARIO. ET P.CLODIO TELESPHORO 

UBERTO SVO ET LIBERTIS LIBERTAB VSQVfi 

SVIS P0STERI5QVE EORVM 

GAETVLTCAE 
HAVE 

D M 

CVr POSTVMI 

GAETvrucroyi 
VIX ANN. xnr M 

il. D. vili. PATER ET 

MATER., ET M 

CALIDIVS SATV 

RNINVS AVVN 

FECERVNT 



# » 



te 



Le prime due alla villa del Sìg* 
Cavalier Pompeo Eugeni , il quale 
di foDtuofo Mufeo 1* ha arricchìca : 
r altra a quella del Sig. ContcOd- . 
di • Curiofa è quella di Vìbt'o Via- 
ione figliuolo di Blafio, ch*è fopra 
urna jO calTecta fepolcrale di pietra, 
dove lì fanno due I in vecediuno, 
quafi fi folTe voluto rinovare l'an- 
tico ufo di raddppiar le vocali per. 
dinotar quando eran lunghe, dìclie 
dbbiam facto menzione parlando 
della Medaglia di Papìo Mutilo. 
Ancor più notabile è la voce Pa- 
traffcrt che in v'utfi diquelto mar- 
mo potrà ora aggiungerti a* Voca- 
bolari Lariii'i, m .tutti i quali man- 
ca per non eflerfi oflèrvata negli 
Scrittori, chediflèro Vitrìeus. Siha 
in una lapida Gruteriana anche /^r- 
.Vafier . 

Nella Chiefa di S. Angelo fotto - 
la menfa d' un altare fi cuflodìfce 
la Gruteriana' 487. z. dove chiara- 
mente fi legge R. P. VETTONEN- 
SIVM. e non Veroneiiftum. Su0ìfie 
ancora Beitot/a tterià grapde a 8 mi- 
glia da Perugia, die altre volte eb- 
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iMmina nella kj^ida 9 eflendo quel 
Vibio dito Patroflo.de* Perugini > 
e de* V^ettonefi* £' mirabile ^ comò 
a fronte dì quefta lapida , e dell* 
autorità di PJìqìq y per un maoife* 
fio errerai in gualche Mf. di Paolo 
Diacono y dove in vece di Vettona 
fu fcrittó V'erotta y il P. Berecti ab- 
bia voluto mettere nella (uà Carta^ 
deir Italia un^ Verona fui Metau- 
K), « non abbia dubitato di ^jf^r^pag.if^ 
mare y che a teoipi di Paolo. JDiaco-^ 
no Urbino fi chiamaflè Verona . Noi^ 
meno lepido £a il penfare^ che Ve*, 
rona in altri tempi fi chiama (Te JS^r- 
aa y perchè qualche flrauiero y o 
qi)alcbe papagallo pronun^ò forfè 9. /p^^. 
così, onde cosi talvolta per; errore^ UaLt.6 
fa fcritto. Sul fianco della lapida fi /^''^ 97 
legge così: 

DEDIC. iblBVS. IVL 
IMP. M AVRELlO . ANTONINO A VG. PIO. 

FPL.U. 
• • COS 

Dove il fecondo vèrib fi conosce ra« 
§6 d*aotico, e non è maraviglia y 
perchè collega di Caracalla nel fe- 
condo Confolato fu il fratello- Gof 
ca , uccifo poi di fiia mano barbara* . 
mente y onde o per ordina fuo, ò 

K per 



pùt adtilaziofie Ite fti r*(b il nome^ 
come in piii a)m marmi fi vede. 
La GiHHeria^na ^6. io. è piccola 
pìecfa nejla faccWa d^ Palazza pu* 
blico in alto. Fa Pfe/w , e Optuìif^ 
fw0y e Dòn ha iUiw. j^ n)0 Optima 
Masihno Pfine. 

Molto avrebbe che fare chi rolef* 
ft far nienzieoe d'elle cofe pregìaU^ 
ft^ che Ci tr&yano in così cofpicua 
Curici la quale abbotida di NobiJrà 
per natura inclinata air armi ^ e di 
miliear valore dorata. Belf amichità 
è f altiffima , e magDijfica Porta y 
che fé bene ha nel doppio archi** 
volto AVGVSTA PERVSIA, e 
poco fepra CQLOHIA VIBJA , 
pare elTer pFù antica della (coìfìm^ 
ra di jquefte parole^ e^ moftmr wa* 
niera pìh Etrufca che Romana* £' 
tutta ai pietre grandi ^ e nere, e al 
termine del primo piano non ha 
cornice, ma un fregio, dove in ve- 
ce di parere fono feudi , e in vece 
di ti ìgUfi: è ttaa fpetie dì larghe cor 
(Qunettfi iiiasie: canatere eoa bafi tt 
npiteUi % NelF altro piano àfopra^ ha 
porta UQ: vano aDche^iato, ove re-» 
ila UiQgo a aoolfia gewe per lo fpa^ 
zìo che & k gnoi&zfla dcU'^dt&iio.^ 

e con 
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e con pirapetto £Mfizt . Dtlle par- 
tì fon due coloiroe piane coti capi« 
tello ùmile all^ Ionico r 
<. Bella Galleria di vario genere è ili 
qsiÉfi AnfideiiaccrefciuraultJmamencQ 
d,ai> ^i]^. Cardinale I e Vefcovo di Pe« 
tug^ar, e^ altresì dai gentilizi moni? 
potè Sig* Abate Gian Vincenzio . 
Kobile I e graziofamente difpofto è 
alerei! il mufeo del Sig. Ab. Monte* 
mellini* Delle raccolte di monumeo* 
il CtrtiTchi del Sig. Auditore (^gOiK 
vAy del Sig. Meniconi^ e di pia al* 
tri fì fa da. noi menzione nel trattar 
de' caracceri^ e della lingua Etruica^ 
A goder di alcune di quefte ci fece 
fcorta Inerudito Sitf. Marchefe Caoiil'* 
lo della Penna ^ il quale ha voluto 
ancora arricchire Ja no/Ira racolta dì 
^i pezzi Ctrufchi : altrettanto dicafi 
della gentilezza del Sig. Cavaliere 
Pompeo Eugeni , che molti n'ha rac* 
coki nella Tua bella villa: urna infi* 
gae ^rufca ha favorito altresì il Sì^ 
Abate Cafparo Crifpolti • Non u 
trovò con mio rincrefcimento in pae^ 
fé il chiarifliimo Sig. Conte Giacopo 
Vincioliy che tanto favorisce anche 
mdiftanza le mie premure. Non à 
da dimenticare là libreria publica • 

Kz er 



c l*crnclito fuo Bibliotecario Sig* Gia- 
cinto Graz) 9 che fu afliduo compa^ 
gnp> e fautore di mie ricerche • 

L' u(b de* più antichi popoli ^ e 
fìngolarmence de gli Etfufchi^ era 
di abitar volentieri 0I monte • So* 
jpra alti colli ^ e dove non v*è piano 
fc non procurato con l*arte, e la- 
vorato a forza di fjpefà, fono però 
le Città d'Urbi no, diGubbio> diPe* 
rugia , ed altre , e fbpra tutto di 
Volterra, differita ad un altro giro per 
l' avanzamento della ftagione. Su là 
cima di un colle è parimente Corto* 
na ; nel Duomo della qual Città è 
incaflrato in alto un pilo fèpolcrale 
di marmo tutto figurato di eccellen* 
te maniera. Rapprefenta una batta- 
glia y e Bacco non già trionfante j 
come in molt* altri, ma che va itr 
battaglia anch' eflò, fopra biga tira* 
ta da due Centauri , e guidata dà 
una Vittoria . Pochi monumenti di 
tal genere fon fuperiori a! tjueflo 
nella grazia del lavoro, e nella per- 
fezion del difegno. Molti titoli fe- 
polcrali fono nel Mufeo di queli* 
Accademia, maggior parte inediti, 
tra quali la prima delle feguenti mi 
parve la più QlTeryabile. 

D. 
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Vi è ancora un frammento dti>ef-^ 
la Infcriztone ii> metallo » e alcuni 
pezzi cfi canali di piombo con paro* 
Jc; in uno di efli IVUAE MA- 
MIAE MATRfSAVG N. Cofc 
rare> e di molta curiofità ^ fpezial- 
mente E€rttfclie> e con lettere Etriif^ 
che , o Lacinc , «oattene il Muiéo 
éel Sig. Cavalìer GotMMziy che con 
altrettanta ffimìkmi io fy vedere. 
Li Sigiiori Giprpo Saldeflt ^ e Fraa* 
cefco Manctm Cavalieri di Santo 
Stefano > fi diftioguono per ogni 
conto , e per (inorar cortefia. A 
mezzo del colle tttt monumento E* 
trufco rimaAT^ che ben merita d*cP 
fere oflervàto., C^^nzà in volta, 
lavor^cji .cpnpociie^ magrandiflìme 
pietre? pttimameàte commeflè ; ha 
due tngrtfli P tm contra^ T afcro . 
Nelle pareti ricetti fono aflai gran* 
4i > dove faranno fiate collocate T 
urnet 
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E'i0 Arezzo aJ fontt Mh PW^e^ 
ti è fiù odtabite ch'^kri iioa creda- 
rebbc , per ^udlr nigiòni tht accar 
derà altrove di dire . In q»eft' am.- 
pia ed illuftre Città una reliquia d* 
Anfiteatro fuflifte^di cui parlammo 
nel tomo antecedente . Cofe inCgni 
non vi ifiiliieaito dì vftfto genere . 
Sovviefttnl di dae Colocme $ bruche 
non interri di {KsrfidoaJfa; porta la- 
terale del Dupmo^ di diametro in 
tal marmo ben Varo. In nn Mufco, 
il cui padrone pon era in Ciiià » 
pezzo iaÙgtìC di documento rn mol- 
to largo papiro con fervafi, còpia del 
quale mi M poi trafotefla il gencr^ 
liffimoje tutto dedito a buotìt (lud| 
Sigr Cav. Gua2re(i. 

Di quanto piacere é riufdto mai 

Jucfio giro ^ per tatirp tratto di qud^' 
talìa, che i\eflun vede, t che per 
eflere fuori delia (frada Romana , e 
di cammipo poco agevole per chi 
non va volontiefi a cavallo > a gu 
flranieri rella ignota : che rare antì. 
chìti p che nobiti Raccòlte, quai fu^ 
pcrbe fabriche, quài vedute incom* 
parabili di pace, auai meraviglie éì 
pittura ? iti Baroccf, Pu tore inXom. 
bardia ooco conofciuto^ e vcramen* 
^ K 4 te ^ 
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te non feòipre ugàale , opere fi ri. 
trovano quali chi non ha vedute > 
non fa fin dove può arrivar quel)* 
arce. 
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Di Firenze 5 che tanto onore ha 
Tempre fatto ali* Itatia tutu^ è me* 
glio tacere , che dir poco. Queft* 
ifcrizioné ho ricopiata in Galleria > 
qual per e fiere in piccola latnina di 
metallo^ <}p^to fìa sfuggita alla df. 
Jigenz^ di <^hf te ha pimlicate tinte. 
Chi ha vifìtato te Gallerie più rino. 
mate d* feqropa > e vien poi a que- 
fta > e t^efamina in ogni' fua parte > 
icrede di non aver prima veduto nuN 
Ha . Motte fono ancora te private 
raccolte in ogni genere 9 da me pia 
volte arnhiìrate. Quanto piacerete 
profìtto a chi di letterarie cofé ani. 
dava in traccia ', non recò mar là 
compagnia 9 e il favore d'un Sena, 
cor Giulio Rucellai y d^ un Abate 

•^ Gio. 
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G/ovaoni Lami, d*«n Dottore An- 
tonio Cocchi Antiquario di S. A. R. 
d' un Franceico Bianchi Cuftode 
della Galleria , e d?gno fucceflbre 
del fu Sig. Baftiano , d* un Canoni, 
co Salvino Salvini degno erede deJf 
immortale Anton Mariane di altri 
cali? 

» ■ ^ 
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Bolero» mafff00i beadià faceflè 
d* s\ gf»9 teoppo^ rì|h>fceFe eoa» la 
Gjurìfprudeaza le lettere, non ha 
mii meritato più q,vefto titolo , che 

dopo 
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dopo l'erezione iti? Accademia det- 
ta Ò€\V Incauto. Mao fi veiIe rn ve<'. 
rim^ altra .par;e irn gran Palazzo >, 
ofcujxaco (uao <ta (celcì/Iinii focterà* 
r; aroefi d'^ogni iminaginabiì geocv 
re^ e dcilìfnato rutto ^ e di(tr£uitò 
per XtCexózvo drogai fetenza^ d^ò* 
gnìft^dioy e d'ogn^arte nobile r 

Le inicrìzionr qui addotte ibno, 
nf Uà Àaoza adorna ^e ripiena di moI«, 
ce i^porca«i antic^Iie ^ e Ibno tpt- 
tje io altrettante ca(!ette ^pofcnii di 
marma figurate . Le dne nltime 
tanno od coperduo f incavo» e i 
^ri y per li quali (i crede &ce(fcro i 
coog^anti- pafiTar le tagrime ^ é (e iù 
bastostr fn utu é conservato I^anetf 
Io di rame^ clie Serviva per aleare it 
(Operduo neifo. Iten looevole e an^ 
Cora fa cura j con cui il Publico èk 
queffa gran Città conferva il Mufco 
Cofpianoy e la gentilezza, con cui 
il fupremo Magi (Irato dà comodo 
di e(amtnarlo . Il Sig. Marcbefc Fran* 
cefco Zambeccari Fra gfi altri , ove 
fi tratti di lettere, fi dillingue fa- 
bito col Tuo favore in pronto. 

La fretta iti tranfito per Modena 
non imped), che non volefli rbflfer* 
vare il monumento Romano , eh' è 

K 6 neh* 
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lidi* orto de* PP. Bcnedettmi : (ut 
fianco dclP arca nella feconda linea 
è (colpito M. C. P. e neHa tcraa 
L. NONI, con che reftano emett- 
iate due lettere rn fallo della ftam- 
jfa^ che fi ^ fatta di così bella Ifcris. 
P. 1. ziòe nelja VeroM MafiraPa . Non* 
?• 3^»* impedì parimente, che in Manto*, 
va non voleflB fère una vifita air 
écc^dicAti pitture del Pdatzo del Tèy' 
e^fihfiplàrmente alta Gamera dé^GU 
ganti > cK'é una delle gran mar**' 
viglìc deirartc,e dove Giulio Ro* 
mano fuperò fé fieflo. Anche le 
tolte > e i pìttorefchi ornati dell* 
Ultreffanzc ci ificordàno i felici tem- 

!iì deH'Italìa > quando ci regnava: 
i gufto nativo, e (ano^ così Urst* 
namente in quéft'liltimi tempi tra& 
formato» : 
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ARTICOLO XIII. ' 

' Ubrì diverfi ' 

SI parfò neJ feconda tomo dc^ 
Supplememr.aHa .gtm raccolt» 
d' opere erudite promofla dal .Grc-J 
vio, e dal Gronovio, e rrftampata 
m Venezia . Ora però ne fon gjà 
fuori il fecondo, il terrone ìlquartot 
tgmo, arricchiti di «ìolte fifi^r^^ ^ 
liavorati fenza rifparmìodi fpeia. Mol* 
te opere in efli fi contengono, che 
noli €5ra«o nella prima raccolta, e ad 
ogni tomo dotta Prefazbnc fi pret 
mette del Sig. March. Polenì. ? 
Phìlofophtca Cbriftiani Vol^i , aìia^ 
rumqtie recentierum de mgwey &prf* 
txifìentia ammarwn fcnUntia Tbcoicgìcc 
difctijlfa, Vcìma 1738. 8. typìs^ Domi* 
fàciPaicU. Amordi quell'Opera è 
tt P. Macftro Tonwfo Gafrattini dell* 
ordine diS. £>omeiiico. Ragiona in 
\ eflfa naolto fedamente , e con molta 
[ erudizione altresì, contra qucll* opi- 
nione dei: Leibniczio, del Vigier,e 
i d' altri adottai dal Sig. Volfio , che 

k anime non fi^Qp da Pio create di 

mano 

[ 
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mcy e 9* Jntéti^ dd-^ ffiàtllìzl&f 

Soal nfo fii. proprio > e ft p«à diti 
ngoiare de^ Romaiku pccupMii per 
rò P Italia da' barbari, i bomi gnn 
lilizjfvanironoy e fi difperfero ; tal- 
elle pochi fé oe udiron poi avancrrl 
libo 9 nel guai iècolo, e più sei 
{uffegusntt [Ufxn^nmo aldiflbndcrfi^ 
e di poi ad univcrfalizarfi. Sì dan* 
no qui aneoi^' akfìme^bcillc Ifcrkìo* 
ni, ecnrtofi bafli rile?!, cerne q\xth 
lo ad uoa delle porte <kUa Catte^ 
drale di Modana.^. dove;lo fcultorà 
olcrtf allo fcberza. 4' .adcoiiV animali ^ 
CmiU irl qqak fono altre Tolte fiati 
arcrìtci a in)flbfriQrQ:^i)ifi<azipii»,vi 
ha Bff^mi s^wnfKumMt ti tav^lr 
lo, CO' nomi. fpprarìidfr/ir/.Vy Bur 
maltHSy Carrado^f ehje feo gli Eroi 
de' Romanzi, quali avean coffo i« 

?ue' tempi . Così; alla jport^ udella 
!attedra/e 4isV^oiia>,cpVéJn.circ« 
di qucfirecà, Ibo le figure d' Or* 
ÌaQdc^,^e dVOliviero, come fi è dec^ 
io niella Verona JHnfiraìa » Nel fi ne 
fi raccoglie un breve . riftretto della 
yita di quel Santo ,» deparato da 
molte moderne^ume ; e per verità 
farebbe forfè ancor più p4aufibile, Cf 
fydc MC9K più breve >r* perchè d^*" 
1 iaoll 
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fanti Vefcovi antichi meiio raccosti 

che fi fanno j più fede fi acquifla : 

■' rariflhno eflendo ^ che fi trovi rno* 

do per rilevare le particolarità di 

3 ne* temjpr^ onde buon fervigioren* 
e alla Chieià cattolica chi fearta le 
fempUckà y che fi trovano in molti 
ferite» 9 e che repugnando talvolta a 
i tempii at fatti > a i coftumt ^non 
fervono fé non a efporre la facra I« 
ftoria alle beffe de i non Cattolicr ^ 
de t poco ben difpofti^ 

Corfafazfofte d^ uno ferii to iniPrnQ agii 
amichi Cameni Umbri . Perù* 
già 1739. 4- 

Autore di quefi*" elegante c<f ern- 
iHto libro è i) Padre FiIi|ìpo' Gamie* 
riniy Sacerdote neUa. O)ogregazio« 
ne di 5. Carlo in Camerino.. Scric* 
tor recente ha pretefo > che Etruria 
fofle nome di Città , e che fignifi* 
cafle Viterbo > e che' tal Città anti- 
camente fb(& Metropoli di tut^ta la 
Tofcana. Ópponefi egli con quefto 
•allit comune ^opinione > .'che qQella 
illuftre Qttànafteife nel tempode' 
Longobardi) per lo che non fi trova 

nominata in verun*, Aptore antico ; 

veggafi 
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2jgcfi làafo tMt'sitH irP.Berefii 
te fiu Iai!ÌÉ M^» jmfi. Dicefi 
nel Jibro àeieEtmim MeMp^i fra 
i' altre o^y che dove fi ha da X 
-JLivi»^ axne FdbbGeloDe pcftetrò 
é trmérlb dei |xae(c nimico $4^ Ad 
.Camcfies UfAroi^ e ftafaffi oolk' 
pAtakioi coel pcrpofo^ e i JBlomà* 
flì» nondcDbaincenderfidiCameri* 
no Ctttà degli Umbri , ma eli Chiù- 
.fi, ne* pia remorì tempi diiamam 
Camars , e éuA pk. refidesa di jRbe 
£tru(chi; qual Città efflsoio nella 
Toftaon 5 e» feayndo if focr ered e- 
re^ fiiborfimlui a Vnttbo^ Go&cra 
queft' oflTervazione efudicemeiice ra« 
giona il nofiro Autore, cerca odo di 
mùOhmrtcon piii ar^iteoti il vero 
leolb deliMftoricD, e mohe buone 
ofiènrafiodi cott taK occa£kx&e ad- 
ducendo* 

* * * 

Efimd di varj Autori fipra il Rbrfr 



QiiefiI Eiami fmì <fa varj Autóri 
fon quattro . |] primo è del Sig. 
Muratori , i}. quale con ooolta forza, 
a uoQ tcnu ìg^ (blica fua eriKlizioiie 

im* 
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^ae!l*Amor€.€oii(ft il Caftelvetro, 
^ ebutra lai ^ <;tie ne ha pltUblkata 
•I» ¥fèa « lì^comd&é étì ^ Dotril* 
ivGiMAiteiidreii ttarottì iti difelir de* 
^R Asluori >FWrrai'i^. iQ|udto ocdupa 
cJa utelggior sporte éet ^utne ^^ a^f a* 
^ egfi cit^ara ampia iifaMìa far 
diftfàgg4pre<}«ia»^ i^oiitra r/vói |ia- 
trrottì ilFonianinr fparfe nelle Ql^fr- 
M«Jc%rall'4N)iskfii ^erUre i^n- 
te > Àfòtca kidthLfe v^rmfitammi^e , e 
con Wlesansa foli v^ùr vacoèlnr.v Di* 
fenden^ jt <Sa?iJrtler Gnirm, più 
(quarci apporta del Paftotfido rractt 
fial MCori^mare^ cfie fiiMoo tifiu* 
«eif dj^ (ttl^ e ri&ut io alerà moda» 
benché ancb'eiir def foìito leggiadro 
«Uè. I» groAadi&r« dril^|||}l ficrit- 
wrr CMwkioicfi'brrw Latcrm "QAti^ 
9» è nel iì ne di AiitCMv anooimo . E'^ 
/tato anche riponato in quella rac* 
colia Vkttk&ky fòciimo d^ Todìo U 



ài ^Defl« OfièFtazioiii ^ hi ÌecDiu}# 
l^arte del qnate ìsk^do ielle liti 
Ibpr^ parfofitf o fatti paniCDiatì ^ 
ate - fQgfi(m riofcir tneaco uciJf > e 
«om: acctttc 9 ha cetcato di nic*^ 
cogKer mottzìe unirerfaii . Ma è 
Mfiacckiio ttoa poco a tutti ,. che 



^?4 
manchi in qiiefto libro quanco^ neir 

ifteflb argomento fi afpettava éal Si^ 

A poftolo 2kna> ch^ per la Aia poca 

fahice non ha potato 4ar T ultima 

fiiaAó alia fua. fatica. La fua yafta 

.cognizione bibliotecaria avrebbe qui « 

avuto bel campo eli ms^ìk^arù y 

e ci avrebbe fatti avvertiti d^erroridi 

queiropera non per anco oflèr vati .^ 

• » 

' Della . Wbtkteca • xt^afUc : SfMp^ 

' . XKUh co» w Saggùf tfHMfiór -, 

! rimìihìP Judìff Romtu^.df'l^f -. 

. froiUci. BottM J7J9. 8. 



fi r 
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' Quefta fatica è del degeiiCkXB» 
.Padre Maeflro* Ruek CarmeUtaìoo^ 

* Della fckàia CavéfBprfiai Sejt0 

edizioftc^- ^^gmfHì alcum'. awertimeufi 

éP 9tn Padre, mi -un i^mtaifc • RmM 

1738. 9. Taile edkioì%e è r ottava y 

non la feda; e può.fervird^tfeaipk? 

idei pefliaio.abttfo de gtr ftampacori 

idi guadar l'Opere con volervi (èoir 

,pre aggiungere r L'ancQìp de. qiuefta 

giunta potea flampar da k^ .come 

più altri hanno fatto,^ e non ÌB2an'* 

nare con mentita apparenza . vor^ 

f ebbe contraflarc > e non (a : vorrebbe, 

con- 
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concradire9 enon o(k: vorrebbe ri* 

petcrc alcune cofe del libro , e le im- 
broglia i 

ùticra , ^ più a! tre Scritture at- 
oncQti alla Storia di Pergola . Ve* 

aezià 1737- 4- ' ' 

Pergola è terra nobile nell^eftrc* 

mità del territorio di Gtd>bio: ha 
Sinigaglia a levante > Cagli a po- 
nente , Foflbtnbrone a tramoormay 
Fabriano a mez«iogior«&. Autore 'è' 
un Cittadino diGubbto^ che icrive 
élegantérttfcnte, e precede eoo foda 
erudizione . Buorie éotiàe adduce 
Anche de • luoghi proffimi , e regi* 
flra nel fine 40 Documenti adai cu- 
i^ofi tratti dagli ArcbiVj. 

Hime di Madonna G^fpara Sfmtpa 
• «w aUùHC altre di Coff*W«», £ 
jii Vtuàsuttra Conti di Collii' 

Di Rime amorofe fon pieni i li- 
bri, ma in tutte v^iam Poeti, 
due celebrano le lor donne , .e che 
de'proprj guai fi querelano. Or ecco 
un volume di nuova idea , perchè 
pieno di Rime duna PoetelUi, eh* 

cfiilta il fuo Cavaliere, e che dell'. 

al* 



mil tomd>-(he rOpene filolofiche, 
compreoda ; poiché in eflfe colè fi. 
crattaoc, e fi trattano in modo , che 
farcbbeiio anche in c^SÌ gradite > e. 
tanto più ch^ egli preiute nn da quel, 
tempo alle mcmrne filofofie^^ icom^^ 
da un paragrafo degli Scrittori. Vcro\ 
nefi riportato nella preiente edìzìoiie 
in fine del ièoondo tomo fi può ar«. 
guire. . . \ 

lì tomo fecondo contiene Jn ]Jri* 
ma la Logica ridotta, da Adamo Fu*: 
matti in verfi Latini-^ divi(à in cin-. 

Sue libri , e non più venuta in luce., 
^irritava per certo di venirci , e chi 
ne poffiede l' unico ed originai codi< 
ce con fommo piacere ? ha Ja&iato. 
in pieno arbkrio Ài chi era per fatne.t 
COQ pubico beneficio così buon ufo.. 
ti miral^ile Taver trattato in verfi 
con tanta eleganza , e l'aver variato 
con tanta grazia , un foggetto cosi 
pieno di termini barbari^ e cosi lon- 
tano dairarnenità poetica. In fine. 
fi hanno «kri componimenti del me-' 
defimo «Autore Latini ^ e Greci. 

Vengono appreflb le vaghiffime 
Poefie latine del Ck)nte Nicolò d* Ar- 
co , fcclte la maggior parte dalla ra*» 
rìjiima edizione ^ che ne fu fatta in 
-i Man- 
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Mantow l*aono 154^. Per fine la 
traduzione della Sifilide in verfi vol- 
gari facu dal Sig. Vincenzo Beoini; 
ed altre operette, e Teftimomanze al 
Fracaftoro appartenenti. Merita cer- 
tamente molta lode chi quella edi- 
zione^ ha co^ eruditamente condotta . 

Mitabil cofa è, come diverfi nobiU 
kigegoi quali nell» ifteflb tempo a 
tr^urquol Poemafi fieno acci n ti- £i 
S'itltae SGìr. Fraeaflcvo tradita da 
Pietro BeHi . Napofi 1731, 8. 
' Della Sifilide libri tre volgarizati da 
Fiaceazo Beata Cdogneje. 1737. 4. ' 

La Sifilide rPoetua di Girolamo Fra'» 
ea fioro tradotto da Sebafiiano de^ì Auto* 
nj.Bdi^Ka 1738. 4. Iltratìuttoreè Tìf- 
«entino, e molto fi diftrngue nella 
profeffion Medica ,e nella Poetica fa- 
f?^!,* ^* ^^^ ^"<*" anche una no^ 

&'/. , ^f*"V ^ ^««'«^* ^' Brtito 
MUttìdodtCefars. Vicenza 173». 

Delia Sifilide dìGìrJ'raeafloro Vero- 
«eje libri 3. novatwnte volgarizati daAìf 
tomo TtrabrfeoVeronefe.Verona 1 739. 4. 

L' ifteffa traduzione fi è lavorata in 
Tonno^al Sig. Cbote Carlo Rica , 
McdKodi Corte con annotazioni Me* 
diche, eFitofofichc, efc ne aticn. 
oc da qualche anno ii flampa . • 
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ARTICOLO XiV, 

r. 

Stampe di VtnnM. 



PErcbè fi w^igi quanto fi ft ora 
io Icalfo in anaceru di flam^ 
pe aoclte io Citisài aoii Mpttali > e 
per rifinire alcuna iaipnflioiii > 
delle quali non è fiata .alteove dato 
norisia^ €Cco osa Jifia A libri era i 
molti > che fi bm> fiaoiptii in Vc^ 
rpoa Ài po<:bi aiiM in ^ua ; odia 
qoalQitàaiiMtiioria Jioflia Somipa.. 
lore noo e* tut aItiiqo foorclié il Ca • 
nerale. AvTortafi , che per lo pili 
soo iS m€ii<iiio quelli ^ite^if uaii n à 
aac catodo fi «ratteii purtieolacnocìn- 
ce in quefie Oflcnuaìoni. 



Jò. MMbai Oherti Bp^tapt Vero^ 
m^^ E^ckfiaflkég difciplina anteTrU 
fkjithamSs»odim ìnftauraitìrìs Opera. 
Olebre è fempre ftato iJ nooie di 
MaccfoGiberti^ma txè quanto fi ha 
di luij) né le ootizte pie aeranditea 

lui 



M fjpintimi , enno Hate per meo 
raccolte. Acori lodevoi fatica lì ùy 
no accinti li fifnofi Don Pietrose 
Don GtroIaiOo SaUeritìi , Sacerdoti, 
e fr^fflli . Prefcncafi prima d* altfr» 
una luoga , e ottimamé&te .cetp]ia- 
ft« V:ita di quél Prelato. Poi una 
diflcrtAtione, in cui fi meftrà cotn* 
egli ftYanii ÌI Concìlio dì TfCncd i. 
vei §ti rimefiGi iti vigore i'Bccli^aC 
tica diiciptina. SÌ^uodo le Tm mof* 
te ed «mmirabìli CofticticJonl itt-die^ 
ci titoli dillinde .* poi non pec^C. al- 
tre io ahro temp<o date» ed ftl^tna* 
ce Cut lettere . Per fine!, le Orazioni 
funebri , che gH furon recitate , $ 
ttn preBiefo opufculo.di Piet-iradcef- 
co Zini ,che. refemptare d'uà buOa 
Pa<bre da i ooftmni ddl'ìAcHb <Qi. 
berti defunlè. 

- Dianzi Petaiiìì de DeUrìnà tetttpo. 
rum : juxtm edifhiMm AMttt^^fffm 
Toitai ^ fol- 

Enatrsth Pfend» Atb/n^fiam ut 
SyttAolum. 

Antiquiora Urbis Veiòas Stati». 
■M amea non edita. 

Jedex rem» oimkm , qme h fmH- 
■^t Stéitiavrm» VttvmMfium -a^mnim. 
tnt €imtiiieotiir ' : - 

L a Epi. 
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Epitome Ortographias Aldi Ma- 
niuii, 6c Chrìfl.Cellarii. 

UfTtrrii Aonaks fub priek). 

Nutrite Iflmchc di S, Anfelmo rac* 
tdte dal P. Andrea Rata detta Com^ 
faglia di Gesù. 

Lettera del S^.Gspfeppe Vdletta 
Napolìtam in diUfa della moderna 
^Filofofiay e de* cùUivatori di ejja • 

Delia ii^tta Tofeana di Bemdef* 
40 Buanmattei libri dttei aggiunti al* 
cuni Trattati d* altri celebri Autori» 

OJfervaziom della '^lingua lialiana 
raccolte dal-Ctnoaio • tomi z. in 4 

Didime Tr^edia ài Gianpietro 
Zanòttt.^ molto applaudita .. 

Le Cerimonie Comedia: quarta e* 
dizione* 

La MeropeTrasedia. ao. ijiì^ e 
I7Z4. edizione trenteCma. 

Piiefie Latine y e Vdgari del Mar^ 
che fé Mancammo Pindemomi n or. 
€ a fi Otte d^ uno Spofalìzi^^^ con alcune 
a?j notazioni del me de fimo. E mirabi- 
le il vario dettino de' libri • Molti 
ve n*ha di gran mèrito, che poco 
lungi vanno, e predo giacciono di- 
menticati » Mokiflimi per ogni con- 
to inetti , de' quali fi fa gran rumo^ 
re > e fino in remoti paeii menzioi» 

ne 
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ne orrevole* Ripongafi quello fra' 

primi. Gli ba pregiudicato il ticolo^ 
percbè chi crederebbe % che: ranco 
ingegnose tanto fa pere fi racchi ii* 
da in P<^fie per occafioìte d^umSfo* 
faìizioì Ma chi ha gufto fino, echi 
ha fènfo per la lingua Latipa > e 
per la volgare , legga quefti com. 
ponimenti ^ che formano un giufto 
vohime ^ e confeflerà , conoe non 
pochi ve n'ha nell* una e nell'ai- 
tra lingua non inferiori a quelli 
delle migliori età ; e come rende 
maraviglia canta fecondità ^ e cosl^ 
varia idea ia un Soggecto foiose . 
fenza farfi mai iecitf Quelle Poeti- 
che licenze > che avreboero facilita 
to aOfai , col predare ampio noa di* 
verfo foggectOr Le annotazioni poi 
fon molto erudi ce. Trattati nel fi;. ^ 
ne de^ vari metri La tini ^ di trenta 
maniere avendofenein quefto libro 
l'efempio. Tra le^molte Poefie di 
qued ' Autore ( la maggior parte del^ 
ìe quali non fi fpn confervate da . 
lui y cjton poche né pure fcritte , 
tna regiftrate fotamente nella me* 
moria ) è notabile la verfione d'Au- 
relio Fiacco y. fatta, in pophi mefi 
quando non era per anco fiata Ja 

L i veruno 
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veruno intrapr^fà . ficco iì àettm 

verfione gii ultimi veffi , cosi Cfon« 
eandofi doperà che Abbiamo di quel 
Po^ta . 
Scff venne pofcia^ t dimefirtffi hai a 
A /* Efoni^ guerrier » non S fna gente ^ 
Non pt^ de P ava Sei^ oaoiw^ e i^egìa% 
Ne de Ineguali barbap^ donzdtt 
Ornamenta qaaì pia. Perchè duhbkfa 
Ti fiat? tu taci ingrato ? in fiera gtdfa^ 
Il mimiccia^^ Ed o- qimnto^ ^a aivtrfa 
Da quella è tnaìy che dianzi apparve ^quaudt^ 
TVìonfairìce in fu Caenìò ramo: ^ 

De h ftamc Friffeo porta fa fpogVia ,: 
E fra gli ApÙrn illufiri Brety vicina 
A la vergine Diva^ § a ki fimih ' 

Su la P^ladh próra^ alta ^ajftfe^ 
Corfufo^ e mejh iì Dttet^y e per le udìt$^ j 
Afprc ininacèe^y e per lo^ noto fdcgna 
De la Cokbìca donna y ove fi vdga 
Non fd y t^ vfde: anche h preme y e tudrJ^ ' 
La verg^n4 prefenfey e ^ndi Pa^gir 
DefuoiAfi^jHvokr. Pur come pttùtf 
Di confutar l^ afflitta >. éi^rtto ancVegììy 
Prova con dolci accenti y infin che giunga 
Di renderla alfratelhy a qualpul tofié' 
Egli varriay di ritenerla H tempo^ 
Pcnfi y che degni^ ìe^fade fìre tu$y, 
E che CÌ9 che fofpetti , io voler p^ì 

Jacop(k 
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Vera norma di gtwi^r Dhy r 
di faf mac(jQm j dei Ven. Cu-dinal 
Toiiui0. 

Sekfféf ^MhfKr Ticdogi&t ìm 
copipctuiiifm r€d4j£Uym ^wbus varhf 
rum Hercìkomm nrm^ fefeitmutir w 
Parifiis. <Sf Vemi4F ijif^ 4. 

S. Hilaril Piaavieqfi» £^ra>pi 
Qpcraw 

• Epifi^iC Apdogeika^ P- IgMtii 4f 
Gravcibii Ordiais Pncdimonim ^ 
dolirtM SS. AMgufihi H Thqmm dt 
Grafia fé ipfa eficad (f Sf^wlt0 d^ 
dorum €gd Clorìam ptécdffikatìMc. 

CMflùph&ri Celiarti Erii»mKm m:» 
tìquitatum Romanamm 1739* 9. 

Grochis deVeritafeRe^p^nifCbrì» 
fiiajgét. 

Birnardìm Ferraam de rifm facra^ 
rum EcdefiitVeteris ccmi^man* 

Joamns Frou^mis Bpifidéey& Dif^ 
$ertatì<ms eccttfioAicée* Acocedimi «a. 
rianies leétiooes* acque emeoiHirku 
oca CakoiUrìi komaiii per Veii^ 
Card. Tbomafitim cxc«rpf «r . 

De Paradifi cantra Ski^mnfm l tu* 
&orc ci. V. JLudpvico Mura torto. 

L 4 Tea. 



Teatro Italiano ^o fia fcclu diTra* 
gcdie per ufo dell' onefta y tà erudk 
ta Scena • comi 3. in 8. 

Il corpo de^rOpere del Triffino , 
l'iftoria Diplbroatica, la Vero»al+. 
Jiiftrata, le Memorie de! Generai 
Maffcì , Caltia antìquitatts ftlelìa j 
ed^Icri^è fovercbk) regiftrarli cflen- 
dofenc parlato, o dovendofehe par- 
lare altrove. 

Anche Angeto Targa ha ftampa. 
to alcuni volumi , fra quali ; DelpartS)^ 
della V'ergine di Giacopo Sannazaro^ 
fibri tre tradortr in vcrfi Tofcàni da 
Giovanni Giolito, in 4. ' 

La^ Filofofia Afbrale efpojta t pro^ 
pofla ai Giovani dai Sig.. Lodovica 
Muraiòri in 4« 

Uberto Tumermam. 

Hemcì Norifii Cardtnaru ppir» 
•mma. Tomuis primns cont'mens Sa-' 
tra, Secundus coat'ment Cèroitolt^ìea^^ 
Tcrtius cotaìtietis Varia. Qudrtii^ 
CMtiticns imdum Vacata. Prafatì». 
nes i ^Shrìtiiìtamy Differtatiomfs ,i 
atqtie mkùe Donatifìict fupplemen: 
t*m , Jndkcs quoque in cdUBionem «^ 
wverfam , addidcrc Petrus, & Hie. 

itoitymus 




rdiynmJ fratrcs Ballerinu , prcsbytgri 
Verùnenfes . Altre Opere fi fono ri* 
trovate y che fi daranno fuori fra 
jpoco* 

AHaMartyrum P. Ruinart Audio 
felcéta , atque illudrata . Accedunf 
Aéla SS. Firmi , & Rufiici ex anti* 
qiiis cpdicfbus Veronenfibus. 

Mureei Opera tomi 5. in 8, 

J^ùbi Sadclcti Cardinalis Opera 
qua extanicfnma. comi 4. in 4» 

Uterarum Gracarum figura ^ po/r* 
fiaSy affelUones in 8. 

Del Sacramento dell* Altare del P; 
Emerico de Bonis in ix. 

Loffgij9a dello flit Sublime : tefto 
Grccoj e verfioni Latina ^ Italiana > 
e France/e. 

Opere del Cavalier Guarìnr tomi 
4« in 4. e ne Seguiranno altri due • 
Nel Paftorfido n abbracciò un'Orto- 
grafia diver/à da quella deU' Autore^ 
ma non cosi negli altri. ' 

Poe/te d*AleJf andrò Gindi non più 
raecdtey con la fua vita noyamentc 
(critu dai Canonico Crefcìmbeni > e 
con due dotti Ragionamenti del 

Gè ^ 

^cbille in Troja . Tragedia del 
Conte Alfonfo Montanari : JodatiC 

L 5 fima» 



fima • Più altre Po^Cte ii quefto fé. 
lice ingegna fi hanno flampafefpar^ 
fìimentc. , 

f/ Ejier Tragedia di Francefia^ 
Manzoni coti dotta Prefazione •Quc- 
fla Signora fa grand^onore al {uo 
fcflb. 

Del Poffadifa pn^dtit» Poema la* 
glefe del Milton libri ièi, tradotti in 
verfo dal Sig. Paolo Rolli , con^ofler- 
vazìom del medeHmo fbpra un ti* 
bro del Sig. Vohaire • Ma ora fi 
ilampano tutti i libri dodici dellT 
iftelTo Poema > tradotti dai medefi- 
mo9 e rivedmi y e fi agginngona ao» 
Botaziom deU' Adiil&n ^ecrfaranno 
molte figure d* ottimo d(fègno. Si 
darà neir ifteflb tempo in loglio > e 
m 12 granale 9 come la Verona II^ 
lu forata fi diede in foglio^^ e in octava^-^ 

Rime dei Sig; Paolo RoIlL 

Tei9tro y M> aù fono la Merope^ 
le Cerinionie^elaFida Ninfa: eoo 
Pcefazione del Sig* Gii^lio Cefare 
Becelli . NeF fine è una lettera ai 
medefiflRo invUrkzata y ia cui fi Ipre* 
gmo quattro beUifllml antichi mo« 
numenrh apoàrienenti al Teatro , 
quali iir quefto hbro ù fon nnefit in 
luce. Il jpimo è uà wkfo^ £trttfto> 

in 
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in ciu fi TapprefAtMO due Auori 

eoo maichera CQmic»^ cheFeciuno 

fopra d' ai> palca. Il (écooda è luu 

rariffimia gemmai del Mufea Grai>- 

ducale j per occaCon della quale fi 

iratca delle vedi Comiche > e fi fpie^ 

fi oos' era T efomid^. Paflaoda dei 
a^llb fi fa un' emesidaziane in Ter- 
tulliano. Notafiy che men profim* 
sneote vkm refa ignobiUs la voc^ 
</ri»:»tf; ia Polluce . Si trac», ^vkoul 
della mazza ^ qiaai tenerne ia nia- 
no gl'lttrionr aacicbi reckajido j e 
uà psiflC>di PiurarcD fi adduce y dai 
quafe fi dichiara appu«[f(>ciò> che ta 
rgemma vappreienea ;r cooie la geov 
ma cnecre dioanzi a gii occhi cicche 
Plutarco accenna - Il terzo difegBK) 
£i vedere un* bellKfitno pezzo dt b^f* 
£> rilievo aoticodel Mofeo puhlico 
,di Verona , cof quale fi dà lume ad 
alcuni ufi Romani^ e rpezialnKote a 
^lieUo di laiciar cadere le corone dal 
^ collo y e fili petto 9 onde fi viea^a 
intendere il tuogo d' Ovidio ne' Fa- 
. ili , /ir/?i- ^ colU coroms , e akri 

Per ultfmo fi dichiara uà amico 
bada rilievo dei Mufeo> ch'^è diCpo- 
4lo ae'iporaci dell' Itaivejrfità di To- 

L 6 lino. 
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tino. Come tra gfi traefi Teatri* 

li in eflb rappretenrati hanno prih*^ 
a pai luogo le mafchcrei cosi droue* 
ile principalmeme fi tratta. Moftra* 
fi guai formale antiche aveflero^ e 
fi fa cono(cere> come da ciò dipende 
^intendere moht pafll d'Autori an* 
trclii. Accennai ancora quanti sba^ 
gK fiano ftati prefi da famofi Scric- 
tori ^ per aver creduto dTcr tefte te 
mafchere^ che ne" monumenti anti* 
chi in forma di tede fi veggono, (l* 
chiariflimo P. Montfaucon per ca*. 
^on d^efempio fuppofe>che leBac» 
eanti tagliaflero h teda alkperfone,. 
perchè Baccanti fi trovano eoa 
niafchera hi|mano> eh' è in form» 
di tefia • Il Patino fuppofe Deità 
Egizie due mafchere Comiche ^ che 
fi veggono inMedaglioiTcontornatOy 
e fi augurò ^ che (brgefle un giorno 
di tali enigmi T interprete . Sopra 
quel Contornato ha fcritta uri'^Ope- 
retta il chiariffimo Sig. Havercampe 
in Olanda > e le crede due Capi n* 
mani rappre(eu|anti I^mperiòOrieb* 
tale y e V Occidentale .Sì può però rafv* 
vifare quanto importi la intelligenza 
de^ monumenti antichi , e quanto fia 
malagevole. Si dà in »ppre0o t>u iR^- 

cura 
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curo cotftrafegno , perchè po(& 

ognuno in qualunque antichità di* 

llinguer con iicnrezza ^ quamdo (bn 

tefte 9 e quando mafchere . Altra 

bailo rilievo con quattro Baccanti pa* 

rimeme dal Mufeo di Torino fi mei* 

te qui y una delle quali tenendo (ér^ 

pi 9 e faci, fi fpie^a il perchè dalle 

ficcanti fi poftaflero> e fi fcuopre^ 

come i Serpi eran fintr. 

^ Dienti Ramanzinì. 

« 

5. 'PokUm Nclam Epifcùpì Openr. 

Spìfgazio^ ^W/tf preci , e delle cerh 
nrnìe detta Meffa del Padre le Bruity 
tradotta da Z>^ ^nummafìa Donado 
C. R. tomi due io 4. 

Opere del Sig. Giulio Ccfare Bé» 
celli. Di quefto fecondo ingegno ab* 

hìdtno 

' Delta novella Foepa^ cioè del verù 
genere y e particolari bellezze della Poe- 
fi a Italiana libri trt in 4. 

Efame delta Rettcrica antica , e afa 
delta moderna tomi due in 4. 

Trattate naov^ dettai divi/ione de gli 
fitfdj.ìn4. , 

If Orejìe vendicatore ^ Tragedia. 
' Se oggtdi fcrivendir fi debba, tifare 
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£r lù^uà hédìana M hiièitSicoh. Dìoa 

Ughi. 

< V edueavone di Gìwanm Lofbc rh 

dortM in Aforifm. 

' Il GomncMa CoMii XII Poema gb» 

ca£x ftefb in breviffioso tempo con 

la felicità mirabikia verfa^ eia pcor 

& ài ({uefio Iodato Autore * 

.. GiùtrffoC^mifi^dcIP j^orie de*Grr^ 

cìy tradotto dal $ig.D. Aatoniodat 

la Bona Sacerdote Veronefè. 

RifpoflA alla Lmera dd P. Paolo 
Segnerì fu la matma del Probabile . 
. EpifloLe QtMtuoTy feu Ce^fwaqua^ 
fuor Dìifcrtatìonwn . Più. altie ferie- 
ture in tal propofito. i^^grg/o cUlU 
.fiaria del Pr^abilifma Sce: 

Collana lilorica del Giolito con 
.altiuii migUocaoienti : ' ne £bno già 
.^iftampaci fette iCmV. 

I tre libri di Cicerone degli Ufi^ 
^aovamcnte volgarizzati . Autore della 
.elegante traduzjQoe èii Sig. Dottote 
Agoftino Z^viaoi. 

DelSig. JDottOfC Domenici Mt^ 
cheli Tuattóti legali : de* Fideicom- 
miffi ,dclle Succeflìoni inteilace, del- 
le Prelazioni, deir Ordine ne' Gi«« 
dizj, deJF Avvocata. 

Oj^ctc del Sig. CriftiaiiQ Volfio pri- 
mo 
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moProféflbredtFiiorofia e Materna* 

tica BcirUntverGtàdi Marburgo Noa 
e* è (tato mai Pilofbfo più fottuttato 
heir appIauTo^ e nel faror puUìco. 
Le foe Opere benché voJaininofe fi 
fono riftampate prima ch'ei le abbia 
condotte a fine. Qtaefia rìflàmpi fit-^ 
pera di molto anche 1' ediiion per 
aia, poiché le affidoe occopozìoiil 
dell'Autore non percnetteiidogK dt 
baiar ta cofc fue^ mm che di affi* 
^ere alla correebne della ftampa^ 
tooitc' emendazioni fi hanno qui, 
alcune deite quali Venute datf A» 
tot medcfitno confultato per lettere 
di nrana in mano dal Sig. Oxeo- 
re Giuféppe Serrerì, accreditata 
Medico di qoefta Gtdk^ cht gli è 
andato fnggeretrdo , e additando i luo- 
ghi > nc^ quali di nbiare, o di ag* 
' giungere faecik meflieri* 

Si è principiato dalli cinque co» 
mi d€lÌMpììok6M. Pbihfapbia fMriaim^ 
ìisy fix^ Leipgit mgAodofcicntificaptf^ 
tra^au . Pbihfopbuf Primis j^ve Oì^ 
Ugìa . Cafmokgimgenefaìis. Pfychlcgha 
E^ifhka .Pfycidcgiétrarìoifalis . Dopo 
quc^t tre atori toaiidrlt^Opcre fi im 
già impre(&. Tbcéo^mnatumlispars: 
prìor. p0YS pojlcrior. Thil^fipbiapr»'^ 
mài uMÌverfalis • Ora 
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Orafi (la lavorando alla Matemaci^ 

ca 5 nella qual^èfingolarmence ripa- 
caco r Autore. Sì può dire con afleve*» 
ran2la,chequefla farà l'unica impreP 
fione y delta qaale fi pofla fi^^nora 
far' ufo 9 perchè V altre fono cosi 
piene d^ errori, che oon poflboo a^ 
folucamente fin-vire. Ci voleva un 
erpertiffinK) Matematico > che fi fa* 
crificafle a rifare i calcoli ^ a rifcoif- 
trar le citazioni, e ad efaminar tur 
co. Tanto ba fatto il fopranomìnar 
co Sog^tto, al quale il Siz: Volr 
fio in lettera fatta publica ha fcrìt* 
to così . LAentiffimcr etiam corfentìo y 
ut fignì^ccs me correBumes tuas prcbaf 
fé y & dementa pcrcurr^nttm emenda/^ 
fé y tibigtie commumeoffe * Imo tibi ca de 
re me plHrhMtm obflrìliumfludnim t$mm 
publke laudajfe in tomoquinto: lo chia- 
ma apprefib Medhìnée oc Pbilofapbhe 
Doiier y in omm Mathfi oc Pbilojh^ 
fhìaverfatìffmus. Singoiar pregit) air 
Cora di quella edizione farà y V averle 
figure per&ct^mente intagliate, cor* 
rette, con le lettere dove v^nno , e di 
più con efier poft e ciaicuna a fuoi luo* 
ghi, fenza di che malamente fludiar fi 
pofibno.'per^uefio éche fi fon fatte 
in legna • 
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Poiché runa e Pàrtm ictìeéltier 
per qnàiitq fi 6 1 jfiù> anffchfe 
gemi , chel- Itiàfia àmpmmente oc* 
éupaflèfo , Tale a èìte Étrtifòi , e 
Latici , cbfee: Ptifo òtììk lettere , e 
dello feri vere; e poiché Punadi cft 
fé ebbe caratteri difuratt- poi , e pe- 
rò dtvenmi a noi in parte ineogni* 
tr: ci faremo in quefto libro a con^ 
fiderarne la forma^,^ ed' a imeftigar^ 
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ne la potelU. Ma per farlo con fon- 
damento, e per vedere^ Te col ria- 
tracciarle derivaziODÌ} e t'OTigin?, 
«cquiftar potelTitno maggior lume 
per ventre in chiaro di ci6 che cer- 
chiamo, ri{ugIiando la cofà dalU ra- 
dice 2 qiufì una uaiverfat gco^afo- 
gia de^ caratteri Terremo brcvemenr 
te ponendo mmuizi. 

I. Quando s^ ìncomìndafle a Cor 
vere, e chi foffe d* inyeazkia così 
mirabile 1* autor primo, è del tutto^ 
ignoto* L'^actrìbuironoad Adamoy 
non folamente i Talmudifft nelle 
lor favole > ma uomini de grido; 
Jcoza fbadamento pet^} e ftoza 

J'iruove; eosìSmdtf dà luiicrìfreef* 
èr venute Partfj e h lettere- Mol- 
ti te hanno attribuite a Seth , o a*^ 
figliuoli ftioi» per le famofe colon' 
nej tua delle filali G irggr in Gt9^ 
feAo, eh? 6n<f,n fuo tijnipo era in 
eOerc. Ma oftre, «U* eÒer &vo|ofr 
^u^lle cplonqtr fftrroio vederi; in; 
Lltr* opera a Dio piaceodb» come 
[uel paOb eoa parole ìntrulè è «oi^ 
otto, e come da Giofe& ule ine* 
ia non venne. Scimano indubitato 
lon pochi, a tempo d' Enoc, Tcc^ 
imo da A^aoio, clic/ già fìateta 
ufo 
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ufo le lettere ^ mentre un &o libro ^ . 

citò 5. Giuda ^onde non potcrfi ne^ dj\i^ 

> ch'egli firtveflSr» diflc 5. Af ^/ij. 



foft>«>* Ma vertm^ncet che il lit- 
ro é^ Eboc fbffis apocrifi»^ e gran 
tempo dopa fiippofloi e finta » è 
foor d^ ogiu dubbio ; i* egli in fatti 
alcum ccmicrivcfl^^ èmotoofocmy 
co» né da «atuna vaicvote tueoriii 
eomproirata. Ifi fomma Avanti il éù» 
luvio a(b di icrittura non (i redo ; 
né indizio akuno nel libro della Gè» 
cefi fé ne ha» Idiota Moft T èdifie 
eaaiotie dietta prima Città ; sotòcbé 
Caino ftt agricoltOfe^Ahel pafto» ; Jf"-^^^ 
notò che Jabet diede pinctpio m\V Z\. 
abitare * coperto in pid^hoiiF,, che v. io» 
Tobafeain ieoe Arada a lavorare i 
metalli > e aliarti fahrili , eehe/u* 
bai fa il prtmoaii^vettcarel^fnnienr^* ^'^ 
ai muficali i nsa del principio yC àeW 
kiTenzioi» delle lettere, che turtf 
le maravigtìe fii pera , jcnenàone non 
fece alcuna - Favote{Kid per ogni 
corno BeroÌb> quando per détto dì 
PoKftore, e d* Abideno aflcrmò» 
che Noè per prefervaFle dai diluvio,. 
Icritturo^ e libri in lìcuro luogo rir 
pofe» 

popò il diluvio ne^ pria)t cem*" 

aopi 



ana'tche corfer fino affa nafcica dv 

Phaleg > rapprefencaci da'" GentiK 

• come P età dcH' oro ) perchè fenza 

dominii {otto paterna direzione ft 

vitTe y noir ad altro che a mèftiert 

piii nece(£ir) alfa vha è credìbile fi 

attendefle» Noè^ che di tutti era 

capO) e maeftra^ et vico rapprefcn- 

tato nelle facre earte come (^y agri'^ 

tohtìrcy e che fi occitpava nel lavorar 

ia terra. Né però con viein darenell^ 

altro eft remo > di ftimar così tardo 

r ufo de^ carateerr y che prima di 

Mosè non fi avefle> come afcri vo* 

gUono; credibile non eflendo) che 

. in coaì lungo corfo di tempo^ e in 

tanto progreflb d* ani ^ e di com« 

inerzìofra le naaionr^. tal ritrovacc^^ 

non dcflè fuorK Per provarlo in cor» 

fo avanti Mosè ^ è fiato fctitto tht 

ei cita libri^ ancerioii a hii y. alcune 

Jlum. parole àdducendo di quello delle 

^^^' Cìterrc del Signore ; ma da c0è pare 

^^ fi polfa pia tofio raccogliere^ che 

quel libro ameriop d* età non era ; 

benché per altro avanti lui fcritturii 

f^Rom. certamente vi foflfe. S. Giovan Gri^ 

^^^^' foftomo ebbe per certo > die alme*» 

no * 

(a) G'e^n* tX, zcr, ctepìr Noe, vh agri oh 
ia ttxtrcne ìerram^ 
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Ap a tempo 61 Àbramo fcritcura non. 

ci ioffc ancora: ma fidi tìf* argento di ^^* 
pMicéty e approvata moì^ta shoxsiy^^^ ' 
Abramo per una compra; è molto, 
probabile non folTero/enza lettere. 
A tempo cP Efaù Tuo nipote, nelle 
monete era la figara & un Agnello, Gen.i^. 
come dal nome ben fi raccoglie , vL*}9-^f'^ 
nito col luogo degli Atti, ove fi'*^f" 
efjn-ime, che {\i(^)prczzod^argcìao:^"''* 
tanto più è da pen(àre, che ci fa* 
ranno (late parole. Io per me adun- 
uè inclino a credere,, dopo la torre 
i Babel, e la divifion delle lingue, 
e la.difperfion de' popoli, e dopo 
U principio del poflèdere in partico* 
lare, e del trafmettere i poueflì, e. 
cosi del commerziare, e cambiare 
infieme perfone di region diverfa , 
eflerfi incominciato ben xófio, a cer* 
car d' esprimere la voce^ e le me-, 
morie , e i penfieri con fegni trai**, 
mifllbili, e permanenti. Suol ricer* 
carfi chi fofle di tanta maraviglia 
inventore; ma affai difputabil parmi 
(è d' un ibk) fia da creder opera V 
afte dello fccivere, e P intero alfe** 
beto , o Ce a quefto termine fi arri'^ 
vafle per gradi , e in più d' una età ; 

molti 

(a) A3. XIL Itf. prefio argenti* 
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tero ] progenitori d' Àbramo y pri6« 
cq>iaodo da Sem : però gli Ebrei fu* 
ron confiderà ti come Caldei, e per 
1^^ ^^ confèguenza come Aflirj . Notò £• 
7.«Ì63. rodoto, come m tempo di Serfe i, 
chiamaci Siri da Greci ^ fi chiamava» 
no ^Jprj dalV sdire nazioni ^^ che 
tira auc^ eram i Caldei. Qiiantoal 
dir Plinio, ch'altri credca inventafe. 
le lettere tra gli Egìzj da MercMrioy 
ed Altri fra* Siri, è da confiderare ^ 
come tra gli Egizj (Ietterò lungo tem- 
po gli Ebrei, e come non mancò chi 
gli credefle Egizj, perchè di là vi*' 
liuti • Come Siri furon confiderai 
affai più generalmente, perchè delta 
Siria fu parte Ja Pafe/tina • Ma il 
grido più comnne preflb ^li antichi 
fu , come ognuno fa , che d^' carat- 
teri foffj^o autori i Fenicj ; il che 
ijacquc dair^v^* cfli portato a mol* 
te genti 4'Europ4 Tufo deUo fcrive* 
r,c, meflb primfi in pratica da i loro, 
vicini. Ora EupoJemb,vcccIiioScrit* 
snom. tore citato da Clemente AJcflandri* 
J.u^i^. DO , e da Eufebio , fcrìflè, avere i 
Prep. /. Fevicj prefe te lettere da^Giudel. Ma 
f.c^zó. gli uni e gli altri palTarono ancora 
per Ififlefla gente, ftanre che i Pc. 
nici fur Cananei , cioè abitanti di 

quel- 




quella regione ^ in cui venne Abra» 
ino, e che al fuo feme fu data. Da 
i Settanta il nome di Fenicj, e dì 
Cananei fi ufa promìfcua mente . 
Cherilo antico Poeta Greco citato 
<Ja GiofefFo^ attribuì lingua (a) Fe^ 
nkia a gli abitanti del pacfe di Gè. 
rufaleme. Anche i Fenicj fur Siri : 
che Siri , Fenicj , e Giudei paflava- 
no fpcflb fotto r ifteflà rubrica , fi 
ticonofce in Plinio , dove di q«elle Plh. K 
regioni trattale ancor più ove Icrivè, 5-^-«a. 
che dé'Tmifi diceva ^eJTer vomiti per ^-^-^'^^ 
origine dal mare Eritreo. Abbiam 
da Clemente , che fecondo alcunx 
(b) ave ano inventate le lettere FenL 
cjiy e Siri : cosi jparlavafi, perchè il 
nome d'Ebrei o era ignoto alPaltré 
^ti, o era vilipefo. Ma che Feni. 
Ci y ed Ebrei yenijflèro confufi infic- 
me, Erodoto ancora ficuramehté dì- 
,moftra , dove Fenicj chiama ij pò. 
polo abitator della (e) Paìeftina, eh* 
era già (lato al mar Roffo. Aggiun. 
gafi ciò, che fi legge in Diodoro, e 

M che 

[a] C<wr. App^ /. i , rXa7Ta\ fd/, ^eipiT^ 

(b) Strom. /, i.dt ^( ^ot\ixi( ^g s»'. 
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che noi crediamo doverfi traifor così, 
e non come nclìc flìampe fi ha . (a) 
^anfo a quelli ^ che dicono inventori 
aefle lettere tjfere fiati i Shi^ t impa^ 
rate che Vthber da Jor^y averk trafm 
tneffje j Fcmcj a^ -Grevi , {cioè gu^ Fé. 
ftìcj I che naxÀgttrono con Cadmo in Eitm 
topa) e perciò chiamar fi Fenicie da Gtv* 
ci le lettere ; guefli mn vengono a fignim 
ficarcy che i Fenicj fojfero delle lettere 
primi inventari , ina fol amente che ne 
trafppfero ( canvien^ in^néere .ne ri* 
voUamto) ìefgtnrje di tak fcrìttura 
effàfi ferviti la ntaggior pafte degli tio. 
intnly ed t^er perciò invalfaìa deno. 
fnìnazion predetta . Nx>n contraila 
Diòdoro , che primi m memori ixm 
foflTero i Siri , anri ^iFerma che da effi 
1 Fenkj le ctibero^e nel ^arie a'Gre- 
:cì le rivolfrroj talcM lanjJaffcit) da 

fmìRrjL 

(a) L^,^p.z^i*td^Henr. Steph* «fS^ it" 
f <€ np 'Evfàivnv , jc; iia^ ^9 toV £%»• 
^oc/f Ay €Ìif$f«tintì^ Xf^«i*^»t » >b' <^^* ''^^ 
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fiat Ara a deftra > dove andavano pri- 
ma da deftra a finiftra • 
. III. Or qual fu adunque il primo 
alfabeto de gli Ebrei > i quali fecon^ 
éo Bufcbio ancora fur Siri ? Tomafp ^yj^/^ 
da No varrà cent'anni fono portò a 
RoiQa Ut copia d'un'Infcrizione^ ve. 
dtijta da lui alle radici dei monte 
Hoceb y preflb del quale il popolo 
nel deferto (lette accampato • Tra 
V Hor<il> I e '1 Sinai pietre di cara t te- 
ri incife vide anche Fietro dalla Tal. 
y^ e ne vide già molto più d'anci. 
foCofma Indicopkufte 9 com\egU 
afferma nel fuo quinto libro . Q^eU 
la del Novarre{è> nominato dal Val- 
le in lettere al Morino, ebbe inten* ?.• -^^'* 
zìone di pubUcarla il Kircher nell* q^^lo» 
Edipo Egiziaco , e nel Prodromo Co- ^i^* 
pco ; ma la ftampa ^forfe per error de^ ^^ ^2« 
copilli, non contlen che viluppi infor» 
ini,!e tutt'altro per verità che caratte- 
ri , benché l'editore avefle la felicità di 
tlaroe una fpiegazione . Leggo negli 
Atti dell'Accademia di Pietroburgo ìq 
Mofcovia , come Nycmborg Olande* 
fé afferma d' aver copiate InCcTÌzìoni 
iu Je rupi del Sinai , e che le lettere 
s' accodano alle Fenicie . Il monte 
Sinai vide le facrofante favole di pie* 

M 2 tra 
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tra feriste dal dito di Dìo; (a) ma nii- 
no fa idi qual forma vi tbflfèro eS* 
giace le lettere. In oggi due alfabeti 
abbiam dagli Ebrei , che fon veri, 
mente i più antichi fra tutti queli 
che a noi fon giunti ; e fono i{ & 
jnaritano^e il Caldeo^ come ufi fii« 
mo di chiamargli. Gran difpute fu* 
Ton già , e fono ancora , qtial di 
quelli fofle anteriore . L' £rrufc(^ 
vien certamente dal Samaritano ^ e 
non dal Caldeo , e cosi dicafi degli 
altri pili antichi alfabeti • Quefta h 
una delle ragioni , per cui corre con 
più applaufo il dare al Samaritano 
l'anzianità 9 e il tener per Caldee ^ 
e riportate dalla cattività Babilonica^ 
le odierne lettere Ebree • Gran fon* 
damento d'autorità ha in oltre que- 
ilafentenza; perchè Origene, e & 
Girolamo chiamarono (^b)^/7/;rfe to. 
tjpre degli Ebrei quelle, di cui fino 
a lor tempo fi fervi vano i Sa mari- 
DeculKtzrA* Ne dà un cenno anche Tcr^ 
^*^^'^- '• tulliano ; e ciò fembra dimoftrarfi 
^'^* ancora dai i più antichi Sidi, che fi 

con* 

(a) Exod. XXXI i8. tabulai teflimomi 
laptdeas' fcriptas digito Dei .^ 

( b ) I. H/>n /. 5, p% 96. sntiquis Hebrao^ 
rum literis^ qui bus ufqui iodic mu»^ 
ìur Samsritsni. 
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confervino 9 i quali lettere Samari- 
tane > e non Caldee ci prefèntan tue* 
ti. I più amichi R abini altresì nel 
Talmud Babilonico ^ e nel Gerofb. 
iimitano profedàno^ che a tempo d' 
Efdra fi mutò per mano dì luì la ferir* P^h^* 
tura y e che la legge allora fu bensì ^^^^;,^* 
data nella lìngua Santa y maconhtrcm kiero/l 
re utjjirc. Benché fién di gran pefb '« Mir- 
qtiefte ragioni y molto più forti a^'^'** 
me fémbraQo non poche altre ^ che 
a qucft* opinione ripugnano. Perchè - 
molto ftrano parmi y che in fettant^ . 
anni d' abitazione in paefe ftraniero 
potelTero^li Ebrei dimenticare i Io. 
ro antichi caratteri . Veggiamo in 
oggi y come dopo tanti fecoli di diC 
ìperfione « e parimente di cattiviti^ 
non pero gli hanno cambiati , ma 
pe' libri (acri y in qualunque paefe fi 
vivano I pur gli ritengono ancora^ 
benché per Taltre cofe fi fervano de 
i comuni di quel paeiè . Quando G. 
ro gfi rimandò a Gerufalemme^ e 
che incominciarono a rifabricare il 
Tempio 9 mo/ir/jf/Fin/ tuttavia viveano^ 
che avean veduto ìf primo. Avean l-Epir. 
conferva te te fcrìtture loro domeJÌ !.]//• ?*•. 
che, talché quelfi che non te avca. :^*^"^' 
noj e non poterono provar con ed 

M j' fc 
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{e la difcendenza facerdocale, (a) fo 
tono elciufi dal numero • Come fi 
può credere ),che avellerò drfimpara- 
to di leggerle, e che avcffcra inrer. 
me0b d'iùfè^nare di mano in mano 
a leggere a lor faneiolll ? Anche 
tra quelli, che cornarono a Gemei'- 
lemme con la feconda comfotc» ia 
tempo d* Artaferfe forco Efflra > fi 
era mantenuto Tufizio de^Scriirani ^ 
uno dì ed! elTendo (lato Efcfra me* 
^JJ^J^^ àeùmo . Nel racconto che fa EfHra 
Scrs^ln. ^* quanto pafsò, e dell* aver porca- 
* to,. e letto at popola ragù nato il li. 
bro di Moise •. e la legge,, nulla di^ 
ce mar d'un uitto così notabile, cioè 
df^avérla trasferita dalle vecchie let- 
tere Ebraiche nelle Caldee. Nulla 
parimente ne dice Gfofefifo , ir 

Ìualc de* Samaritani affai parla V 
fa còme irebbe ftato ciò permea 
(o da quelli > ch*^ erano già da aù 
fai tempo ih Gerufalemme y e che 
Mite ufate antiche lettere feggea*. 
lìo certamente la Scrittura , e i> 
Ibr Pontefici , e i lor Profeti rite- 
neano ancora ? Non minori argo, 
menti pare ritrar fi poffano dalla, fi^. 

gura 

(a) IL ói. Hi qu^fìeruni fcriftufan^ 
geneahgùt fu^ tfc^ 
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fura medefìma óeUc lettere; perché 
«t,[- le Ebraiche d* oggi Con per lo pia 
* molto fcmplici, Ihw le Samariune 
^ Cembnn tpufi rtddomiiutjcdj più 
fc|'' Jinee compoffe , oaae offemnaole 
li"' ogaun diri, che (Quelle foflèro pri- 
^ ^ mitivr,e pt^criori ouefle. iJjodE. 
t& braico a cagton d*'ewa]piOj ch'era 
1^ la mioima delle lettere, di' Samari. 
^ tani ne'Sicli ù fa qqsÌ^', e ne' co. 
fc^ dici cosi fif > Cfìr diri mai , che- 
b< qaelle due fi^^rc foflcro aateriorì é 
EiB quefia* ? Qtiamo a ÌTaIntu(tiiIi,iir 
■f c(fi c'è l'itno e l'altro ^perchè Rtb. 
dI Bi , ch'è de^^pifi anticE^ Rabbini af. 
ik feri 11 contrario, come vìeo riféri. 
c^ ro nel Afegillah, e cosf più oltri^ 
il Per l'argomento de'SicIr, che let», 
$ cere Samaritanr tutti portano , fi 
, potrebbe considerare , come c^oi 
i ra^oa vuole,,cbe primi a fcrirere 
I folTero iìgliiioli di 5em»^aot)eaait 
ri d' Abrama- Àbramo paéò la fua. 
il prima età nella Caldea : quaoda 
■ venne nel Canaan , e vi portò le 
ti Tue lèttere- , e vi trovò qoeJIe' del 
I pjcfe . Per la refi^ne ,. e per le 

(cofe intrinrecheye proprie de^fìioi, 
avrà fenzi duU>io ritenuta la Tua ■. 
frittura : per le comuni , e Tpet.. 
t M 5 tanii 
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tanti al commcrzio co* vicini è crr. 
dìbile fi valcflè anch' egli per necef. 
iìtà deiP tifata dagli altri, come fan* 
no gli Ebrei pur' in oggi • Ma fé 
egli noi fece, si il fecero certa me n- 
te i difcendemi. Sappiamo quanto 
commerzio aveffe Salomone coTe. 
nic) per occafion della fabrica de) 
Tempio , e fi vede in più luoghi 
della Scrittura come gH Ebrei traf^ 
ficavano con tutti i popoli circo^ 
ftanti ; non è però maraviglia > fé 
i caratteri più comuni fi ùfiirona 
Atiék. nelle monete • SiclL nomina Seno* 

^'tJ' ^^^^ ^^^ tempo di Ciro minore ^ 
^Tr^^^'come moneta corrente nelle parti 
•^^^•''•tf Arabia. L» antichità di un tar 
ufo fu poi foric cagone > che quer. 
lo fi ftimafle da S. Girolamo il fìòt 
antico carattere Ebreo . AH^ altro 
argomentò del conpfcerfi i primr 
al&beti delle nazioni originati àaì 
Samaritano > fi può facilménte rif* 
^ndere ; èfièndo che quello fu il ca- 
rattere de^CanaQel) vuol dir dico^ 
brocche fecero profefiione di cor» 
rere il mare > e de^quali fappiamo> 
come quafi in tutte le Provincie 
bagnate dal Mediterraneo fi trafpór. 
uronoi anzi piantaron .colonie: là 

dove 
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iove i Giudei ebbero per ÌDUUUto 
di non aver comunicazione con 1' 
altre genti- 

IV. Per TAvv'ifìre adunque fa pri* 
ma origine e deIl'Etruico,e degli al- 
tri più antichi alfabeti, balla olferva- 
re il carattere Samaritano. L'abbia- 
mo nel famofo Codice, aci^idaio 
già da Pietro dalla Valle in Palefli- 
na, e poruto a Roma , publicaco 
poi dal Morino, e dal Valton, ma 
per verità non fenza moltedifcrepan* 
ze; e I' abbiamo ne' famofì Sìcli » 
che in alcuni gabinetti confervanC 
Kon èdel tutto fpen co ancora Pufó 
dì lai carattere io Paleiliaa aellare* 
gione de* Samsriti , come appari. 
Sce per le lettere da loro fcrJttc nell' 
ioflioar del profTtmo pafTato Cecoìo, 
■e delie-quali publicò alcuni verlì col 
lor carattere nella fefta delle Tue DiC- 
Tcrtazioni il Cellatto. Perdafe dital 
■carattere un faggio, alle Medaglie» 
cioè a' Sìcli ci atterremo, perché co- 
tefli fon troppo più amichi de' codi» . 
ci , e perchè nello fcriscre fi altera 
affai più facilmente la prima forn:ia 
.delle lettere: maquefti non gli pren- 
deremo già dalle Itampe , e da' libri , 
dove' [^eSo afliti trascurati apparì- 
MiS fconoj 
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f^no;. tnzi ni par da moHumetitr 

ch^ non ci fiàno actualmenrc dman* 
zi a gli occhi . Quattro ne abbiamo 
fcelti dal noftro proprio Stadio; e 
tosi tutte Taltre N£cdagHe> cui pre* 
fentfinfto appreflo > fono nelle nodre 
fiftanì f tuoi dire efpoftc fempre * 
chi dcffdcf affé offerrarle ; t fo»o (cef* 
te tra molte , per effer cohCèrvàtc 
perfetttmeticey il che di rado s'in* 
codtra in IVfedagKe df questa natu* 
rsty ma è Copta tutto necedario , ore 
di caratteri fi tratta^ edellafigurac 
loro. xxiTàv.T^ 

IlprimoSicIòè d'argento 7^/?^ 

altra parte Schecbel Ifrael . Sìcìur 
Jpaelfx. Sette af&tto Curili fi confèr- 
va no nella Galferia del Granduca éi 
Tolcana. Sopra li carice fon le lettere 
fciìty e Betbj che fignìfkrano fcbanst 
bcthy annor fetundty^. Nel primo* tomo 
d*ima nuova 2rand*^Iftorfa umverfk- 
LoWa» fc ifl lingua rogfefcTdue Sicli fi daa* 

}qL ^^i ^^^ ^"^ ambedue q netto me^ 
defimoy ma con qualche lettera nocr 
ben prefe , e coir Taleph Samarita- 
na ridicaate Panno primo > ia vece 
del fecondo eh* è net noftro. 
Nel fccottdò Sìclo cbarath tzi^m. 

libt^ 
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fiberador Sktès : col rir^rCo [Mbìm 

fsbanatb * fs^nda awao\ 

Nel cerzo kdrarud IJr. lìberath If- 
ràidis: ppì 4PtnQ fcauuia eoa dnc Ict- 
rerc • Curìofo é il veder qur d^lU; 
pane della palma^ due lettere Iole net 
campo y talché parrebbero indicar l' 
epoca: Dur gli anni non tornerebbero 
bene, non ^^leodod trovare* oltra T 
anno quarto, né mar oltra gli anni 
del Tommo Sacerdòzio >■ e principato 
di Simone,!' ultimo destre fratelli; ij 
quale come G firadaGiofefl&^non ^vcr*- 
nòpiuid'anni orrore fóttodel quale» 
sapit P^Ims ifjracì fcrH^ere 'urubidij^^ LM.ic- 
& giflìs pMìciSy Amo prima fub Sh ^^^: 
mone; e al quale fcriilc Antioco Si- * 
dett , permtto tìbi faarc pervuffitrany XF. dt 
propvii mtmifmatìs i» rtgiojH tua* Q,i i n* 
cr nar€e> chir qua^ tutti i Sicli fon 
^el fuo< tempo." e da qnefio riJiHcc^ 
quanto' s'ÌBfiannino tanti grand^uo^ 
mini ra credere r Siclt che abbiamo'^ 
Battuti avanci la cattività Babìlonicat 
e tocco i prtmt^tCe > apparendo qui 
conre s'intende della liberazione ac^ 
cenerata nel libro de'^Maccabeir-^/ir XllL 
p§m cfi j^gum ge»tkim ak Ifra^l. b3br4*- 
c^idofi adunque l'afmo fecondo nel-^ 
la prima faccia del noftro^ Skiò ^^ tp 
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quali fecondo Pofo c]e]IeF<:aicieiK>tr 
fanmreptgrafeio rotondo negli oi^ 
fi , ma dirìctamente ncF cam|K>. Co» 
così fatti caratteri dieci mi^ veomco 
latto di metterne infieme • Póngo 
m primo luogo quef là ^ che ma^or 
numero dt lettere ficuramente I^nir 
de contiene d« veruin''aItro<attmEMJC0 
momimemo; e canto più volontferi; 
Ta pongo, quanto che due ne tenga 
conlèrvatiflime y quali convien cer^ 
camente dire non foflTero le vedute 
dal Vaillaotr dai Refondò , e dair 
Haim > che fa puUic^ovo co^ carar* 
teri trasformati >^ e imperfetti . Han- 
no ambedivr nel diritto una tejRa di 
donna coivrre torri incapo, che là 
fiinna rairviiar per Citti . In una d^ 
effe dietro la teda è MA e ir che mi 
fece peoiàre alla Città di Màrato , 
annoverata da Plinio nella Fenicia ;; 
ma o è nota nionftafe> dr quelle 
che fon relative aife zecche ^ e a So^- 
paftanti loro;, overo legna l^annc 
41 dell'epoca di Sidone, che ci coip 
durrebbe 9ì 61^ di Aoma 9 come vBty 
tò il Maffon y Seguendo ili computo* 
del Cardinal KodSà Riverrebbe al ir 
annodè'Selcncidi 241. Venendo a^etr*. 
ractci i^ nel primo verfo é chiaramente 

lamed > 
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Krinetf r 'ttdi , daleth> vm , cncor.* eer 
e» kivdcn^ cib>& Sidùms . Le 9[d& 
lettere fonoiih ilcrc^ doTc£ ha fi' 
curamenic tal nome ; cotne io^ quel*' 
fa di DratetriCK pubiicata dd Rclinr 
day e dal cbtanf&Do P. Mdntfaur 
eoo C macon i*uIiinniktcer»dì'inot- 
tadiverfe^difirgnodaìqueichfÈ ncIP* 
ordinale) rìeiia quale litrameGreCO' 
della Città ioregna , che ^ ft crprte foc.- 
Boil medeGraoìnJeECereFenictr^ Ot- 
-fervo ancora lY nome ifieflb eoa Ir 
Sk^ feh^ft ibno fa figum d*£ui» 
pa< fui toro ia Medigtiay cb' è fl4" 
tatroelTailiofi dall'HaloT). «utfeiiBa^' 
caratcerr Fenìcf, cfcr ncUs-loa^eraBa 
toafumatr.. QueH*^ benthè or sÌiv 
T», è da cnedere fo6te in que' tempt: 
bmonet» pìùromaocj. diccndaLu* 
cianvove «^atf^ deli» Dea Sìria rkt 
tnonetay di (m fi fiTVMO S Sidbmr, bm 
Europa ftdeart fvi (WP, /6'^<2tow;- 
An«creD«te (biamd Europa la à»m« 

cio' IRA fi mene ù Ìod, e- 1? mette- 
ÌE wit > tmt& aJl*' incontra degli ^- 
hrti » <he it vàw non ^ivtatto inr 
quefto «onuC) tna Bemi U ìoà: &• 
Divano ancora ì P«nicj per mem in 
v«cti di DHtt . Coti in «Jcuae dcUc^ 






più antiche InCcrizionl Gredie fi hi 
f»> in vece di W^. E' notabile come 
il dafeth,e il rcs'tamo fimili nell' 
ebraico (bn fimiliffimi anche nel Fe« 
nicio. Da) primo vcrfo, falrandogli 
akri due^ paflìamo. aU' ultimo, che 
ha due fole lèttere tzadi , e res , cioè 
TzoTy eh* è ■ ìK nome di Tiro j non 
akramente efpreflb anche nella Bib* 
bla. Nella moneta -di Demetrio piò 
volte puUicata col nome de' Tirii io 
Greco y il nome foggiuoto in Feni? 
ciò ha tre lettere j pefchè e? è di pijk 
l-articoh) prefiflb, e in fatti la pri- 
«a è lamed, come veggo nella Me- 
daglia y brache nelle ftàmpeikfcoar 
trafatta V ! Dalla, fignìficaztoae delle 
parokl ricaviaflw. a^nque eoa ficur 
re2za la poieftà^ delie lettere ; Ne' due 
ii^erfi d? meZ2o è liiolfio più difficile T 
tacce^tar é^ì QffH6càt(y • Le lettere 
iati fòcoddo (btto ìttephf tnem^ due 
caph f fe cosi, i^ogliam chiamarle , 
^ fiano- coph> e res. L'^aleph^ e il 
fa^ph fi provano daUa lor figura^ che 
fece i{ Kada al E def G reei ^ e degK 
£cnirci> ea^U'A de'medefimi, e de* 
'JLatitii< Fare,ira[da tetto, am kakar^ 
che verrebbe a dire madre della re* 
gme i, D(y^ il aQjne. della Città è 

natu» 
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naturale , che feguano i fuoi titoli 

d'onore. Primo tra quefti era quel 
di Metropoli 9 che a niooa conveni- 
va più > mentre fi credea fondata da 
Sidon primogenito di Canaan y età* 
potè di Noè , e fi tenea per matrice 
di tutte Tahre Città Fenicie-. Il Coc? 
ceJD fpiega la voce nD3 per orbis 
JordarnSy noìtandO) che i Settanta la 
refero 'rt^^Veo? > onde neHa . moneia 
iàrà da intendere madre dc^ chrcojlan^ 
ti popoli . Net terzo verib tornano due 
lettere del fecondo; ma la feconda 
pare fi poiTa preadere per un B, por 
ca allontanandofi dal beth £braico> 
e per beth parendomi debba;prendet? 
n in alcune monete Gaditane : più 
fucilmence però la crederei un C di 
pronunzia difiFexemc dalF altro > due 
avendone ) anzi ere gli Ebrei > un de* 

Suali di figura non diffimìl da que^ 
a • L' ultima è un tau . Parrebbe 
però davercifi leggère acb é^ikat , co9 
che fi venga a f^ificare una fratel- 
lanza tra Sidone 9 e Tiroy talché Sif 
dose di tutte T altre Città dì Fenicie 
fi diceflfe madre , e unicamente Tiro 
folTe riconoiciuta da efla di grado u** 
guale^ e come forella> e compagoa^ 

Tiro per ajtro da Ifaia &^ dette 

di 
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ìfai di Sidam figlmUa y aa oel tempo di 
^^ill^ quefta moaeta erano già da grao cem* 
'^ pò coaftjmice in dignità uguale. 

Ua'aitfii Pcnidaabbiamrpofla qui, 

Erefaè la credbnio itiedita .• Tefta di 
e gio^ranc laureata con caduceo uef 
campo. Nel riverfo uomo pftUiaco- 
con qvalchic co(a in maino y che non 
fi raffigura bene : forfii fiore y. o frur* 
IO . Da una parise quattro lettere 9. 
I cfae formano tzidéir (enaa il prefiffb 

articolo'^ Vero è^ cbe £1 dubitare la 
' forma del vao> che ha I^uticiho da 

una parte loia ^ e cosi l' ultima l'cite* 

ra> qual fé G guarda gimndo la Me* 

' d^iia^ talché la figjora fi ia diritta , 

»• par la medefimacEe la prima. Dair^ 

aftra parte pare fia un tzadi nel cam* 
pOy che ié è per numero^ (àrebbe 
90. Oflèrvifi poi la linea di note ,. 
che poflbn^ cred^rii: nomeralÌN Se il 
conio avefle diftioto bene , o ié la 
Medaglia foflc più confervatai fbr/e 
ci appadrebbc ^ui rorigine del mo< 
do Latmo di legare i numeri per 
la prima letoera del nome/ come le* 
cero da prinur anche i Greci y, quan- 
do notavano H per cento a per die- 
ci) I per uno. Sembra , che qui an^ 
eom hano piit lineette > quali fbrfr 

va- 
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♦aWraano )per oniii > e più volee re- 
plicata N , d «Itra IciMW che fia . la * 
fiiitil mo4o gittdicd il Reoferdio ael 
Tentativo Fatmkem y <ht feffe fcd- ^ ^8 jw 
ntft fepoe» in iiQ*'antica' leXàààoac 

VI. Dopo ir Fentcì^ à^h&m viene 
a Feofcte d- Africa , cioè il Punicdi.. 
La «inflSma^ che ^ttceàt , n. 8. noti 
t^reV^ietid fia^ ftne^i^ m)»i p^bticHtd^. 
Pcf.teiKai d^ifìJcdnièFfo, € A rito- 
yarne i caratteri ^ oAfrvkirto prim«i>. 
coffl^efe fend^ t medièfimi , o <joafi i 
medefimr, che fi v«ggooo «ePta no- 
ta Me<tegKa^ * Giuba , ctw vico^ 
gppreffo. Q^fftfMÌ6tfi}i4iY(edaldo<»' 
foRenferdiofò aggredita y e nclfii^ 
Ttntatiw Pcmciù interpretali^ ma noa 
^edò tftifeiffe in: ciò con fclìcitlv 
£gli dopò^ motec ci»udìte difcuffiotìi 
un ne a. leggje^vk ir nome di^CwnfoS 
fr quello detta Città di Cirta^. M^ 

ttoi vcg^fii<> ora l^ifl^flfe'*^''^ 
tìellà priraa y dove tion 1» t«ft« * 

ttioèe. Ciria pic»ndi^ fa mal diGiiV' 

hit y a! qttal« <«>» T* Nomìdia mk 

dTede AWirfto w?dr parPe éelià Gel 

ailiét y t gli Sfati dìB^^Oi e ^^ Bf 

guài ^ com infegtti^ Diofte ; ond*r V^'^ 

ferme 
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PU 5. fcrKTe Plinia, ch''cg|i $ttrì{pte Matt- 
pttama hnpcravit • A^ungafi , ch« il 
fudecco incerprcrc lavorò più d* luia 
volta in^ falfo, cioè fopra figure di 
caratteri , che aélU Medaglia aoa 
rono> noa avendola egli veduta ili 
orrginate, 'ma fòlantettte nelle (lam- 
pe d^ Aldret, e, d' altri; e aggiuo?* 
gafi y che cpQ tutto ciÀ per ridurla 
jilla fiui inteQzi^e > gU convenne 
^mutarr^ qualche leti? fd ^ e iùppor 

fallo «ella Medàglia « 

Ora f er éàt' quakbe ep& di quefU 
-caratteri, premetteremo dì^ creder- 
gli veramente P&nìdy come coma* 
4aemeikt< fi ieng90o> benché da ui| 
gran Letterato mi fòfle fiià lygior 
aaodo oppoftp^ che il Punico cor^ 
rea in Cartagine ;^aUa quale il re^ 
gno di Giuba fu aflat lontano* Noa 

^ tanto lontano era >« che ragione at* 

cuna ci fia, di , credere in eflo uà 
4ifiì;rflnt^ gemere, di fcritiura y né fi 
è ttdiio mai chf a Gartagine iTola? 
J^ent^ correflle il Panico y e che in 

» queU^tftefib irasto del Mediterraneo 

un'altra fpezie dicoci fòtti caratteri 
jfofle in ofo. (XTerviamole&elIa Me- 
daglia di Giuba . La prima lettera ^ 
eh' è 4fGii;tO;fiaiile al: numero x, è 
' . i ficu- 
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ficurametite un' L y come il Sàmz* 
mano infegoa^ nel quale vi fi trova 
qualche voka mia tmctiaa alla ci* 
ma, che rende Jl Jamed appunto dt 

Suefta forma. Per lamed anche iJi 
^enferdio la riconobbe . L' ìfteflàé^ 
l^uhin^a della parola prima. Lape*. 
Bulctina èO>come moftra d*eflere« 
Di tal figura abbiam veduto l' hajin 
nel fido di Simone , e vediamo •che 
aelP altre lin^ie fi rendea per O.. 
onde neir alfabeta Greco àbpiam V 
Onell^itlefro^fito, dove gli Ebrei, 
hanno r haìin* L'amepen ultima il. 
Renferdio avea bifogoo die foflè B* : 
e però nella Aia (lampa V incurvò 
alquanto 9 ma nella Medaglia ritien 
la figura del )od £braico , e del jota . 
Greco ^ e così la publicò anche il 
Begero, con che abbia m qui lOL* 
Jol fu Città illuftre nella Maurita- 
fiìa Cefarìana^ e fu eletta da Giù* 
ba per fua refidenea> e fatta Capi* 
«ale del fuo Regno. Nella Capi- 
tale dorea fenza dubbio efièr la. 
j^eccay e nelle monete ufo era di 
mettere il nome della Gttà. Re«^ 
fiafìo le due prime lettere* Se ci 
iòtCe la prima fola, la diremmo T* 
articolo^ come in quelle di Sidone, 

ma 
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tna r akra 4mbcoglbi ma peeo» DaA 

ReodEerdio fi vuole un vau , che 
per verità non fi è vedmo mai ia 
t»l fembianza^ né fi trova così nel- 
le monete Fenicie ^ o ^marioiae*. 
Borie in Punico fi libck^ r arti* 
colo con ^e lecterc > il che non 
iavel>be punto Arano ; e forfè io 
Puoko non fi kfciavano le voca* 
li, code i^e^atao che non fi fa 
tj^nì Jol oon ente Jectere lole^omei 
i Fenici faceano jkI oome 4li Tzior * 
Agglnngafi^ ctbe nelU prìina Me* 
daglia la feconda lettera man appa* 
riice^fe pur non i da imputarne un 
poco di corxofione eh' è ivi pre0b. 

Psiliamo^aik tre pri>me lettere del 
fecondo Terfo, quale il K^enfèr^io 
nMica tutto ^ benché quante vioI(e 
mi è paflata fottp gli occhi ia Me* 
dagiia di Giuba ^ che non è punto 
rara y io TiiUàa iempre veduta co- 
me Ha qui. Dirò adunque^ che Ol- 
mo quefte lettere non Puniche ma 
Latme > fé bene fcritte come le Pu- 
niche y e fecondo T ufo di quel paefe 
da dritta a fiaiftra . ^Li^diie A po- 
trebbero veramente«flere anche tau ^ 
che della medefima GBèta abbiam 
veduti ne' iteli; «a qui< nell* una 

Me- 
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Medaglia ^ e udì* altra ci vediama 
una tratta fopsa , che ooa fi trovn 
mai (opra tettcre orientali : fecondo 
1' «(b Roinano è ficuio itidizio di 
numero. La R poi beodaè rivolta 
.è thiacamente Latim^ non afendo, 
.tal carattere aè il Feaioio y me d. 
Samaritano . Pare -aduntine doirerfi 
intendere R^ anno v^tfimo. Pier* 
cbè non fenàn'i ftnana qoefta fpie* 

fazione , biiogf» rammentarfi fa 
if ed^gUa del regio Mn^Teo tH fran* 
eia ^blicata ^al 9. Hardurno 9 in 
cui fi'ha^ una {>aite Sex jhéa^ 
come nella noAra, edaJf /atera Cf 
farea L. XXXIl Qnefta Cefalea 
è la noftra Jol ^ alla ^qnaIe mutò 
Giuba ;il nome per itAsiUxt J^upst' 
fio. Stratone- ìaCktàfiomnatnJd^ J''^^^- 
wnplMta d« Giuba ^ t sbiamata uia * '^* 
M Cefarea. Plinio: Cefatten^ Guà Plìn. A 
xeUbcrrìma , Rcg^a dijuha ^ uslmr S- ^» ^^ 
mata prima Jol . Altre fimiìli Jtf eda- 
glietdìquelRe fono ilate pubiicase 
con altri niuneri; dalle quali nuovo 
argomento nafce^cfae debba leggeril 
|ol nella noftra Punica, apparendo 
V ufo nelle monete di Giuba di met* 
«ere il ^nome 4ella Città Capicale, 
in cui fi batteva > e poi gli anni del 

Regno • 



Regno. Anche Spanetnto> clcahdo! 
una Medaglia di Tolomeo figliuolo 
di (3l) Giuba ^ e Re altresì di Mau* 
mania ^ in citi fi faaRAX* interpre- 
ta Regni affno decimo. Rimangono 
due Puniche nel fine delU leggen* 
da^ quali forfè dinotavano parimente 
epoca in quella lingua , ma delle 
quali noti faprei rendere ^Itro con* 
co: fors' anco tina lettera vi man-. 
ca> poiché nell^ antecedente noftra 
dopo quelle due un' altra . Te ne vede • 
Vii. Al Punicad* Africa fi dovreb- 
be aggiungere il Punico di Sicilia;. 
ma dì cotefte monete tante ne ha 
date il Parata , che non efTendo le 
noftre tanto chiare , che fé ne poCTa 
con ficurezEa corregger la figura de' 
caratteri 9 ove foflero alterati > sòt 
biam creduto meglio di non molti* 
piicar ienxa frutto. Uoa.di Siracufii 
con ie.fci lettere Fenicie diede il Mi- 
rabella più in grande. Il Renferdio^ 
che nei i- A Idre t Ja vide^ bravamene 
te vi leflc Syrak badas , cioè Syra-^ 
C4ifa novay fàpendofi da Cicerone ^ 
che la Città era divifa in quactfo, e 
che una fi chiamava Nuova . Nel 
Mufeo dell* Imperadore fi trpvano 

. anti* 

(a) Prétft. Num. /. i. p, i^j. 
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Mtklm Ided^glie «iVgeato di Sira* 

«ufa ca^ tipi telici y grandiflime (b* 
pra cuct' altre ^ e fìn di due talari 
di peTo» Uaa Medajglia tra le tni^ 
ho fesò voìvuQ pr^leotare anche di 
^iUa, per non Sovvenirmi , ciiefia 
ilampaca. I^a prima > e la terza let- 
tera fono due aleph « Di cai iiguoi 
fier r appunto fi trova cuafi (empce 
l' aleph nei Pentateuco Samaritano , 
(e non che in eflb ha una gambet* 
ca di più. Poco fi allontana anche 
quella del primo Siclo alla voce jfjf- 
racL La lettera <ii mezaooonè in* 
^eiamente confervata^ ma pure par 
che cimoftri unbeth, onde abblamp 
Aba. Chi ùy non fé ne indichi la 
Città di hfiditmf^w y tiominata da 
Dbdoro Siciliano in tempo del Re /, j^,^^ 
Agatocle? del filo diftretto /ir/iMtf' 707. 
re il medefimo fa menzione in 
tempo del Re Dionigi ? Con le/. 4. 
due prime fillabe fi dinotano più 
volte i nomi della Otti nelle Me- 
draglie , onde vi abbiamo Ofi per 
X)iicerda • Anzi é credibile y che V 
amica Città foflfe Aha y mentre V 
altre due fillabe fignifican nuovo y e 
poflbno però efierTe fiate aggiunte 
liopoj forfè nel rifiaurarfi. 
^^ N Ncir 
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' Neirifola dì Malta , e nella prof- 
fima del Gozo più Medaglie fi dìC' 
fottcrrano, e le due piccole che ft- 
guono alTai ptùfrequentemence dell' 
altre. Al num. xi. da una parte e 
dall'altra del tripode fon le mede- 
(Ime replicate. La prima lettera , co- 
me pur* ora abbiam detto, è ficura* 
mente aleph: anzi particolarità im^ 
portante fi cflervi nella (uflèguente^ 
dove la prima delle tre lettere ha 
un'altr'afta fcttile> che cade dalla 
lineetta di fopra ; e quella di fotto 
attraverfa l' una e P altra y talché vie* 
ne a rapprefentar VA Etrufca, La* 
tina, e Greca, di cui però pare 
che qui ci apparifca P origine. L' 
altre due lettere fon prefeper la- 
med ebraico, e cali pajono, ma ben 
oflèrvando nelle piàconfervate,quaI« 
che differenza fra Tunae Taltra lec* 
cera par fi ravvifi ; il che fingolar* 
mente fpicca nella iz dove nell' ul« 
cima lettera Tafia inferiore è vera<* 
mente arcuata come il lamed, ma 
non é cosi nella penultima. Un la- 
med è adunque l'ultima, ma quei* 
la di mezzo la crederei vau, poiché 
di tal forma, e con l'afta inferiore 
diritta r abbiam veduto in tutte le 

mo** 
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monete di Sidone . Pollo ciò ab* 
{>ianio in queile Medaglie Aul. L^ 
iibletta del Gozo da Diodoro , e 
dagli antichi Geografi fu chiatpata 
Gaulos. .Le due ultime lettere fi ag* 
giunfero nel grecizare il nome > e la 
prima altresì; perchè Tappiamo ^ cO" 
«ne Gaza, e Gomorra acquidano il 
gamma in Greco 9 e in Latino, non 
avendolo nell'originale: vero è, che 
-quefte incominciano per hajin, ma 
•^nza quefto in quante voci nel paf* 
-far da lingua a lingua per le pronun- 
zie diverfe fi a^iongeva qualche con* 
fonante in princìpio? Notammo in 
altr' Opera, come Rodi nel dialetto 
Eolico diventava Brodi, e come ^f 
-diventò v^ in Latino, ed c/^gf diven- 
tòfupcri così dicent'akre. Non par 
tlanque inverifimile, che il nome 
deiriCola, e Città di Gaulo qui fi 
rapprefenti ; e tanto più, .cheinfi:* 
gna Diodoro, come Gaulo fu celoma l. 5. p^ 
ae^ Fcftìcj. Non è maraviglia , che ci 2^4. 
a vegga il tripode, cpipe in alcune 
Greche di Malta , poiché Puna e Tal- 
tra di quelle Città dovea formare uno 
Stato folo ; e il culto indicato dal 
tripode poteva eOer comune a mol* 
te* Ne* Saggi di Cortona men bene 

N 2 il 
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il difegnatore figurò Falejph in quc 

fle monete c^uafi in fcMtnad^ un grop- 
pa^ ma otrimameote T Accademico 
vi riconofte la fembiànza d'un kap 

£i y cui veramente molte yohe laf* 
mjglta l'aleph Samaritana ^ di 
pàriammo . No» con ugual feli 
gli parve raflbmigliafle al ccpl? B- 
bra'CO^ eh' e diverfiffimo^ e gii par* 
▼ero res 1^ altre due lettere > dalla 
cui figura iblio alieoiffime. Il preit* 
derein ifcambb le lettere ^ fece de- 
nominai Fr/^V/^ con r imerpretazioh 
ne rilbla^ Malta^ la qual denomi» 
nasìone quanto le convella , i Ca. 
valieri di Mafta il diranno. 

La duodecima^ ftata pubtìcaca nel 

tomo nono delle Memorie della no» 

fliia Reale Accad>emia di Francia^ ma 

con akro riverib y e con le ktiere 

«lilegnatè in falib ^ il che non e ma- 

ttWglfa y perchè rarìflttnp é iJ tror 

varie ben confervate • Le tre ulti* 

me letcerc fon le mede6n>e che nell' 

antecedenti > el' ukima dai&itoar* 

ituata y eome abbia» detto • Dàf 

akre due la prima è aleph , la fé* 

conda iod; queAa é verameate èaF' 

ÙL y e poco con/érvata > vm niffunf . 

altra lettera potrebb' cllcr così pie» 

cold| 
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cola, efcaz'aftaakuDa , le non ii iod 
Ebraico . ^ ^ Ai in Ebreo vuoi dir' 
Jfolfty e tale è il GozO) colonia Fé* 
tiicìa • Se quefte congetture meriti- 
DO buon' accoglienza ^ non fo y tna. 
certo non può oegarfi y che fu beo* 
ideale il leggervi CoffUra , come nel 
detto libro n è fatto* Fu del dìff 
goatore la prima colpa > perchè la 
prima lettera non è mai un phi 
Greco ^ né la fecoQda un'omega ri« 
verfo, nécièK> oéS> néR. L'uK 
tima è chiaramente lamed^ come 
la prima. aieph, onde anche ilprc« 
tefo nome di Malta ^ e le fue gè* 
nealogie dall' Ebraico fca vanno a 
terra. 

Per confumare il carattere Feni-1 
ctO) dovrebbero qui metterfì le mo* 
nete GadicanC) ma fi hanno gii nel 
Laftanoia . M' invita a darne una ( n. 
14) la fila perfetta confervazione^ e 
V averne più altre cq' medefimi ca* 
racteri y Ce ben tutte con due pefcì ». 
L' aleph y che prec^e nella feconda 
linea > fu creduta: un vau dal Ren-; 
ferdiO) che forfè non la vide ben coq^ 
fèrvata , non eflèndofi il vau facto, 
mai cosi • Non pare però approva- 
bile il fuo leggervi vegadiry rìfcren- 

N J do = 
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do 1* éf al nome d'altra Città , che 
vorrebbe foffc nel primo verfo, qiiafi 
la moneta foflè ìnfiemc di due Cit- 
tà. Ci fi potrebbe più tofto leggere 
webanhal agadir j cioè Signméty o Sia^ 
iodtCadcSy precedendo al nome J*^ 
alepb enfatica- cosMicafi di quelle > 
dove in principio del fecondo verfo 
etau invece di mem^ come in altra 
noftra,, dal che non fi muta il figni- 
ficato. Salltiflio nel fecondo libro 

€ti^Ai4. mfpania civhatrmy quam nuw T^ih 
A 4»* mutato nomine Gadir babent: belpaP 
fo citato dal dotte Gramatico Prifcia- 
no. Abbian» da ( a> Pjioia, che ^tf* 
dir in lingua Puma figmficava fiepe y 
e col meàc&mo lignificato abbfam 
tal voce più volte nel tefto Ebreo 
della Scrittura. 

^ Vllf. Siccome il primo fcrivere 
w da deftra a finiftra , cosi anche ìì 
Greco partecipò^ da prima di quet 
modo. Si rkonoice ciò' da non pò- 
jAe Medaglie, netìe quali i\ nome 
Greco àeìÌA Città-, o del popolo, va 
ali* Orientale. Ninna però fé n* è 
veduta d' Atene finora , che cosi 

pro- 

(a) /. 4,>. 22. GW/r, ita Punica likk' 
Ìt*afepem ftgnificame^ 11 J, 
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proceda > fé non quella che prefen* 
Clamo qui al num. is- 

La Tua antichità fi ricanofcedalP 
arte 9 che in Atene madre dell'arti 
era ancor bambina; mentre nonfep- 
pero difegnar la civetta in profpetti- 
va > facendo la teda faccia a una par- 
te , e i piedi , e '1 corpo a un* altra . 
Si feri ve A^i'yaio perchè T day cioè 
re lungo 3 non c'era ancora. Il 
theta è della forma che ha neir if« 
crizion Sigea ; 1' epfilon non fi era 
più veduto con quattro traverfi, ed 
è rivolto contra il procedere della 
lettura. La N è attaccata all' A: 
forfè il traverfo'che ha in alto, fu 
mefib per indicare quel poco di bre« 
viatura. Tutti i contrafegni ci fono 
pex poterla credere la più antica delle 
Greche Medaglie finora note «In lapt? 
da Greca del Mufeo Veronefe fi veg* 
gono ancora le feguenti figure ^ P ^ 
non più ofiervate, e non riportate iti 
verun Greco alfabeto. Lo (cri ver Gre* 
co fi fifsò per altro ben tofto a proceder 
tutto al nofiro modo>anzi niua monu* 
mento Greco fi è veduto ancora , che 
per più d'un verfo (éguitamente cam- 
mini da deftra a finiftra. Bensì do- 
po il primo verfo condotto all' occt- 

N 4 dcn- - 
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Paiétih dentale t'noo alf incontro com* al- 

l^* h Iti ila creduto) in vece di tornar dà 
5^^ capo pro(egui vano qualche voltaqua* 
fi ali* indietro > con quel ritomo ch^ 
fa l'aratro .Di tal maniera efifie in 
oggi la famofa Ifcrizion Si^ j fco^ 
pica in gran pietra nel villaggio det- 
to Gaarkici^ poco lontano oaf Capo 
Janiflàrj ^ che fi crede il promonto- 
rioSigeo. Chi mipromife srantem^ 
DO fa d' ottenerla > e di tra^ottaria ^ 
ha forfè finora tentato in vano* 

Ove fi tratti d* antichr caratteri^ 
fion fi può tralafciare di far mem 
£ione dell' Ispanico , e tanto più che 
in alquante ngureaflài convenne eoa 
TEtrufco. Va all' occidentale da fi* 
niftra a deftra % e coti eflb Medaglie 
«bbiamoio gran numero, ondi il 
jpofliamo afiai meglio degli altri o^ 
lervare. Se ne ha una infigne ed 
ampia raccolta alle ftampe: Mufeé 
delas Medalhs dcfcotiocidas E/pa^* 
nolas de D. Vìficetich Juan d^J^a^ 
fianofa. Huefca 1645, 4» 

Parrebbe, che in quefte fi dovef^ 
le aflai più francamente leggere > eP 
fendoci delle lettere 9 beniuimo £ov 
mate, ed ufiite anche da Latini; e 
pure non è cosi^ eh' anzi aflàt più 

dìffi- 
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difficili riefcoao delle vedute finora » 

Si raddopia in primo luogo la diffif 
colta dal trovarli in quefle medaglie 
non un foIo> ma due anzi tre carat* 
terifmi diverfi^ oltre al Gadicano , 
del quale abbiam parlato^ e che va 
col- I^enicio • . Noto Strabone come 
ccfa non comune tra le nazioni y che 
ledenti Ifpanicheavefler 1* ufo della 
fcrittura^ e che (a^ ficcome avcan 
più lii^ucy così awjfer più forti di Ict* 
tere . Scri0e qui vi ancora , che i Tur 
detani^ quali paflfavano fra gl'Ifpar 
ni per li più dotti ^ profeflavano d^ 
aver poemi, e leggi in verfì, fcritce 
ùi miir anni innanzi • Varrone a vea 
detto che nella Spagna (>) erame; 
nutì Ibcriy Pcrfi , Pmcjf Celli , e 
Cartagincfi: e dove lafciava i Greci ? 
In alquante di quefte monete Vòcali^ 
non u ravvìfano : altre h^nno carac* 
ieri de'quali non fappiamo la potè* 
ila • E quello che più difpera fi è , 
il trovarci noi affatto airoicuro dell* 
antiche lingue di quelle provincie y 
eflendo forza > che l' ignoranza delle 
voci ren(|a molte volte ambigua ani* 

N s c^^ 

(a) /• ^ f. 204. i» iugt" iVi> »Vi >rff 
£bj A^* i*'^»» ^* l* ^» «• 
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the ta poteffà ieììc lettere . Forfè cf 

(bn homr di Città incognite, e for- 
fè delle cognite i nomi non erano r 
medefimicne in Latinor cosJin va- 
no fi cercherebbe per modo d*efem- 
pio il nome di Chftum in un raonii* 
mento Etrufco, fé in cfTo foflfe fe- 
gnato lì primo di quella Città, ch^ 
era Camars.. Quinci è, che fi trova 
per efempio da una ip^rte Sactabi y 
dali^altra in altro carattere MRN. 
le quali lettere non fi poflfon ridur* 
re ali** iffefla voce. Awicn 1* iftcflb 
in più altre > benché alcuna anche 
ire n^ abbia, dove il nome è il me- 
defimo > come in queNa di Celfa » 
che da una parte na CEL. e dair 
aftra ^ a^^' ^^ '^^^^ Ccifi, aven- 
dofi Puhima figura in altre per E^- 
Buon numero ne tiene di qtteftoge* 
nere il noftro Studio, tra le quali 
alcune inedite, n«t rentrarc in ef- 
fe ci devierebbe troppo, non poteii» 
dolène trattare iti breve. Chiunque 
Aò avrà quantità davanti agli occiri^ 
conofirerà facilmente I**error mira- 
Vile della Spànemio^ dei Vail}anr,e 
d^ ahri, che te àedeitero Hionete 
Gotiche» Di una attribuita ad Em^ 
porta daU* Agofllai per la foura del 
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Pcgafo, ecco letenefe pr^o di^ Vai 

ftoncrafacte^a efpreflc qui fcdelmen* 

tCj per averne nòiducco nfervatifllaie^ 

^11 
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In ona dt effe (lanoo nel campo 
dalla parte della cefta anco le due 
fcparacamence pofte. I caratteri di 
(|ue(la moneca gli vedremo ufati la . 
maggior parte anche dagli Etrufci^ 
ma rivolti al lor modo verfo la (ìniflra. 
TX. Le poche Medaglie che abbiani 
date qui ^ e il poco che n' abbiane 
detto y fK>n farà forfè inutile alto 
Audio degli amichi alfabeti. Deefì 
certamente molta lode a que'grand^ 
uomini, che in quedo genere di lec* 
tere fi fono affaticati : ma fia lecito 
dire > che con tutto qoeffo non fiam? 
per anco nK)lto avanti in quefta mate-^ 
ria . Tien primo luogo }a famofa Ta^ 
vola d'Eduardo Bernard, dalla qua^ 
)e Spanemio , ed ahri prefero io 
tutto o in parte fé (érie de'^Ior ca^ 
ratteri : ma quaf autorità porta eCr 
fa mai ièco, mentre non d lìce ut 
qual monunreoto quelle figure ap-^ 
pariicano y né donde ^i veng^pp ? 
Alquante in fatti v^c^ha^che m>n 
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fi erao vedute mai , come in oìC 
fuD mooutneDto fi (od vrdute le 
rapprcfentate nel Cronico Eufebia- 
no dallo Scaligero . Il chiariflimo 
P. Montfaucon nella Paleografìa 
non ha ommeflb ài "ch^re ài chi 
ha prcfe le (ne figure ; ma ù ri. 

Jorta in gran pane a fondamenti 
ebolì i cioè al Rabbino Azaria > e 
ad alcun' altro Scrittore , ed anche 
a un alfabeto nella libreria Vatica- 
na dipinto: non fi può negar pe- 
rò che fé aveffe potuto olTervar più 
gli origiDali delle Medagliere Cete 
aveffe anche addotte> allat più va- 
levole non ne fQ0e 1* autorità • 
QuaCì primo fondamento fi fa effe. 
re> che Samaritano, e Fenicio fia> 
no ìì medcfimo^onde da i fudetti 
e da più altri fé ne forma un al* 
fabcto folo . Dal poco , che fi è 
' qui fatto vedere, ben rilevar fi pud, 
come qneflo è falfo . Egli è ben 
vero, che convengono in alcune let- 
lere, ma affai difconvengono io al> 
tre. Il roedefimo fi fa eflere anche 
il Punico , da poche lettere del 
^uale abbiam veduto qui, ch'era ptir 
diverfo. Negli alfabeti finora dati 
'fi^ cercato di moltiplicare aflài le 
figure 
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figure > ma qualche volta con poco 

fruuo > per effer quafi le medclime> 
o per tìon aver(ì con che compro* 
varie . £ con cucco ciò quance np 
mancano delle più ficure^ ed au. 
tenciche? Nelle gran liffedelBer* 
nard 9 e della Paleografia; manca 

2ueir A > che raflbmiglia a un' É 
«attna rivolta ^ e che appar due 
voice nella feconda parola del no- 
Aro primo ficlo ; e mancano due 
o tre lettere > che fon nel rtverfo 
delPukimo. Manca TAdellaquin. 
ca Medaglia >e quella che pare un Kl 
river(b> e la lettera , che pare un C 
majuicoto • Cosi due ne mancano 
delia fe(la> e due della fettima, e 
r A che ra0omiglia al K > così fre* 
quente in quelle di Sicilia ^ e delie 
prodìme ifole. Il Bernard > che in 
ben trenta alfabeti moftrò d'averci 
data la ferie di tutti gliantìchiearat« 
(eri ) deir £crufco ^ nel ouale tanta 
quantità di monumenti abbiamo > né 
pur fece motto, non avepdone avuta 
notizia ; come noi fece degt' Ifpani*^ 
ci. poco innanzi da noi mentovati . 
Anche lo fcriver de'Palmircni>ch^è 
un Siriaco antico , e che ci reità nel|e 
dttc note lofc/i^ioai di Roma , e io 
. . altre" 



dltre ofTervace iaìV Halifax > e cfaF 
Bruyn nel Jor nativo luogo , meri* 
fava d'eflcr riferito. Né però fi crcé 
da y che la dovuta lode a qaell^ercr^ 
dita fatica io di torre intenda. Dirò 
bensì , che que* dotti da quali Me* 
daglie Fenicie , o Puniche fi Cono 
addotte^ (énza cura d^inveftigar la 
fignificazionè delle parole , maf po^ 
teano accertare nella poteftà de'carac- 
teri^ poiché molte volte non c'è altra 
viadi venirne id lume ^ Per quello è^ 
ch^io mi fono arri(cbiato a qudcbe 
rentativoi ma rimettendomi fcmpre 
a miglior congettura ,' e dicbiaranda 
di non affermar con aflfeveran^a y 
perchè fi pefca nelF ofcuro , e non 
bifogna lufingarfi troppo. Il primo 
frutto di cosi fatte inveftigazioni ef. 
fer dee il conofcere y che non è poflr. 
bile di fcopriV tutto> né di venire 
in chiaro d^3gni tetterà . Aggiungafi^ 
che nelle remotìfllme età fa cifrazio. 
ne non era per anco fidata y e che le 
Medaglie j e gli altri monumenti 
fon per Io pift a(&i pregiudicati . La 
differenza quafi infenfibile y eh' é 
talvolta da una lettera a tin' altra / 
qualche lineetta che fpeffo manca ; 
rufo ralvolta ptomi&ao d' un ek» 

mento ^ 
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meDta) e varj^ alcri accidenti', ci po& 
fon rendere incerta la figura de'ca* 
racteri non che la poteiU . Nnllar 
dirò deUe fiampe, le più delie qua* 
li rapprefeneano inquefto £itto tutt^ 
altro che il vero. Non bifogna dim» 
euc efler facili > né a denominare aK* 
labeti , né a decretar forme non giuv 
fiificate ^ né a fpacciare irhmagina-^ 
zioni y ma convien procedere eoo 
fomma cautela >e con raziocinio giù- 
fto , e (blamente per ragionevoli e 
replicati indizj. Troppe furono le 
maniere di fcrivere^quali cotalmei». 
le ignoriamo- Dicea nel libro d*E*. ^^ 
fter y che a cento venfecte Provincie ^^"-^^ 
fu feritto, e a tutte jnxta Iìì^m4t y, 
<Sf Uteras fuas^ 

X. Ora prendiam fTaalmeare per 
mano il modo di fcrivere Etrufco^ 
ch^é U primo fine della noftra ricer* 
ca y e per tratrar del quale non farà* 
certamente inutile ^ quanto finora de* 

fu altri amichi alfabeti fi è detto- ^ 
aremo principio dal mettere aJcti* 
ni Etrufcbi monumenti dinanzi agir 
cechi 9 icegliendonedìoffervattinre* 
gionl diverfi?, affinchè ? u(b^ e il' 
tnoào di ciafcheduna appari&a . Non 
avrei fàputo Ibddis^mi la qi^da 

fceltaj 



fcelca 2 fenza aver veduto prima tucr 
ci 9 per quanto è poifibilc^ i menu* 
menci Ecrufchi d'ogni, genere > che 
in oggi efiftono^porcacomi però per» 
fonalraente ovunque fi fappia con* 
fervarfene. KeU' autunno dell' anno 
icorfo paflai a Gubbio > indi a Peru- 
gia^ dove oflervai quella > che nella 
Tavola è in primo luogo: quinci a 
. Cortona) Arezzo, e in altre parti ^ 
di che nell' Articolo del Viaggio in 
queflo (leflb corno fi parla , e fi fa 
giuflicia a chi volle fegoalarfi nel fa* 
vorire • OflTervifi prima di rute' al- 
erò, che gii Etrufci fcriveano all' o* 

< rìencale, procedendo da deftra a fi- 
niftra. La Perugina, eh' è in primo 
luogo, fi può dir regina di tutte 1' 
Etrufche iftrizioni. Trovafi a due 
miglia dalla Città in fotterranea ftan* 
za bislunga , che ora ha fopra di Ce 
una Chiefa* Le pareti, e. ia volta 
fono compofie fenza calce di gran 
pietre , alcune delle quali lunghe 
nn fette piedi , ottimamente com* 
mefie, ed arcuate* Non fi è vtdutà 
finora ifcrìziooe Ecrufca , che abbia 
lettere così grandi , cos) ben forma* 
te, cosi profondate tn pietra dura, 

/ e così ben maatenuce : quivi però 
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ia formi dc^ ctracterì è tflQii più 
ficttra^ che oelle dipìnte i o fcol pi- 
te in tufose io altra frigU materia. 
& conofce.in qualche luogo i che 
rsc\? incavo de* caratteri ci fu già 
del color roflb : Jcggefi ia Plinio y 
fdiedei mloio fi fervi vano anticamea-^y^ 
te per render U ktJcr^ phì Mare t^ì ^ j. 
muarmo anche ne^ fcpokri. U ifcriziq- 
me è io tre ?erfi come qui fi rap< 
.prereota > due de quali lunghi for& 
vena piedi . , Fu .ftampara oeir ag* 
.^uiita al Dcmftei^, ma con w^^^g^ 
^i7erfità> die non ie oe può far^' 
ufo : r avea f rima data il P. Ciatti 
aaella Perugia . Etrufca ^ ma fu mal 
fervito neir impreflione: le quattro 
Icaere^ eh' ei mette. nel fine, fono 
in altra pietra feparata. 

La feconda iftrtiioae è inciià in 
piccol pezzo di metallo ^ della miiiir 
«a , e forma che qui fi rapprcfentaf 
Coniétvafi nel famofb Mufeo Mof? 
cardo 9 e per fede del fuo editore^ e 
raccoglitore fu difbcteitata a poche 
CBiglia da. Verona « La terza fi ved^ 
pra nel Mufeo dell' Accademia Ve* 
ronefe^ma venne di Padova fcotpita 
in duriflfima pietra nativa de* colli 
Euganei. £ Angolare per <^ni con* 

to: 
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to • la biga iotagliara nel mezzo , o 

ci addica le corfe del Circo , ocimo* 
Ara l'ufo in gaerni,come fi ha dcK 
le quadrighe io Omero. L' efièrdf" 
verfo r auriga dal guerriero die e* è 
fo prai e Io Icodo^cui queffi imbrac* 
eia , indicano battaglia . L'ifcrizione 
non è focto^ ri che indica antichità 
remoti(&ma, e coftume venuto dalle 
parti Orientati . Anche le quattro 
fufì[eguenti(bn parimente del Mufeo 
publicodi Verona) at compimento , 
e alla nobi} collocazione del quale ^ 
ir è finalmente pofto mano . La pri* 
ma clafle comprende le Etrufche . 

La quarta -nativa di quefle parti 
è unica nella materia^ e nel modo^ 
né momimento fi troverà) chefpt- 
rar fembri vetufià maggiore, e ri- 
cordi più h fifmplicità de' primi pa* 
dri • Le piirofo fono intagliate at-^ 
torno in un grofìfo) naturate, eton<» 
deggiante faflb, di quelK che per 
le ^ie fi veggono, e per le .noflre 
Campagne . Rara , e perfètta tempe- 
ra ebbero per altro que' ferri , eoa 
tui fi potè fcolpire in tal materia , 
qual reCfte più del porfido • Fu già 
del G)nce damillo Sitveftri di chi a* 
Tà memoria >. e^ prima di Sercorio Or- 

fiitto 
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tto^ il quale Io flampò nel Morm'p 2in 
tnta Patavina y e avendone fttco **^* 
picare il drfegno al Kircher> quc* 
: benché (ien ìetutt Errufche re* 
>latiffime) diflè non e0ère EtriiP 
Le ma Latine y e graziofacneme vi 
ffe Hofinio Vultbejo filìo fuo . 
Le due fuflfegueoci vennero da 
hiufi. L^una è caiTecca fepolcrale 
terra con lettere dipinte > e con le 
7iire foliee gladiatorie: T akra i 
jll'orlo del coperchio d'imfepoi* ^ 
di cattiva pietra. Le otto lettere 
no in rozzo vafb di terra non figa- 
to né colorilo y furon difègnace pò- . , 
i bene neir Etrurìa R^gak. L*ot ta* ^pfé^ * 
i nativa del regno di Napoli è nell! '^^-Sj» 
lo interiore dell* elmo di metallo**^* 
impato nel Mr/Jfa Etrufco ,, t da[ 
)i già più volte> quand^era in ma^^ 
) del Si2. Andrcini> oflervato^ 
Ì!Ìt\?Etrma Regale alcune Patere^ 
£)n publicate^ oflèrvate anche da^ 
e con mólto piacere ne'^Mu&ldove 
confervano^ nelle quali figure ài 
txtk fi veggono co* Iqr nomi ap^ 
effb. Patere le chiamo , perché ix 
[IO da tutti cosi chiax'nace j per al* 
> alcune non pajono veramente ta-^ 
, eflendoa&tto fpiandte> e piat^ 

te* 
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te, e però ttOQ ttte a ricever lìqm* 
éi : mar comunque vogliam chianMr* 
le j preziofi nibnameiìu tono per ctò^ 
the al preiènec s'indaga. Soverchio 
però eflfèficio di replicar qui le figu* 
re, ne ho iracci folamente, e pofti 
al num. IX. i nomi dì Sctbìa^m y' 
Traina , Mcnrva , Hcffcla , Caffiir, 
Pftknke , perchè la podedà de' ca* 
fatteri ìd effi è Gcura . Il chiariffioio 

V tom.z ^^^'^^^^^ '^c'** Anticlntà Spitgsta 
tab.òz. a<l<ti}ne una di cotefte patere, ma la 
' credette coincider con altra ch'è éì^ 
vSupp. verfiffima , e per isbaglio di memo* 
tom. 2. ria diflè trovarli ambedue io alcuni 
^«^. la. Mufei di Franaa, quando l'uoa fu 
Tempre in Galleria a Firenze, e 1* 
altra nel MuièoCòfpiano a Bologna • 
ÌJtfft ancora i nomi in altra manie^ 
tty talché prefe Minerva , per Me* 
dea. Le monete Etruiche in quella 
raccolta addotte fon per lo più fcon<* 
trafatte. 

Benché nel mio Studio io tenga la 
maggior parte dell' Etrufche mose* 
te, poiché ibno ftate in cinque ta< 
vole dell'Appendice ali* EirurJa Re- 
gaU ottimamente imprefle, per non 
replicare inutilmente, ho folamente 
al num. Xprefi. tre nomi; Ikmnm^ 

Ta- 
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Tifferc y Vklatrì . Il fecondo nome 
dair autore della pur' or mentovata 
raccolta, che apponò T tfleflà Me- 
da^ia» fu letto per lajede^ quando 
è Tuwe. Ma poiché alcune Meda^ 
glie ccAfD aocora o non più vedutCy 
o non per anco ben intefe> di cote* 
ile pure metto innanEi il difegno* 
La prima fino al di d'oggi è unica. 
J^area maravigiii^ > che di Perugia , 
Città fra r £trur<;he siiinomata) mo- 
neta non fi trovaiTe : eccone final- 
mente una. La diedi Cuori nella PV^ 
MMi IllufirMét > ma fui dijfegno fat- 
tone gran tempo innanzi ; e non 
potendo allora riconCuIur Porigi^ 
naie ch'era (marrico> non^ mi fidai 
di parlarne • Rinvenuta però UMe* 
daglia I e leggendoviG nettamente 
miy par molto probabile, che nello 
fpazio guaAo che precede , e dove 
una lettera manca, fofle il P Etru* 
fco. Seguono cinque monete di Ca* 
pua , che per tali il nome della Gf 
tà le fii ricooofcere, bravamente ri- 
levato dal Sig. Annibale Olivieri ^ 
come abbiam dettò nel primo lihro% 
Ninno credea fino a quefti giorni 
che Medaglie di Opua fi ritrovaiTe- 
]»• Sono di bdctifegno quanto le 

Gre* 
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Greche. Curiofo tipo e il Leone^ 
che fi tten con la zampa nn' affa Co- 
pra la fpalla . Doveaoo eflfer Tei > isa 
una n*é ritnaià per errore addieccroi 
con tefta che par di donna > e di là 
cignale in atto di correre: fopra nel 
campo un globetto (bIo> e afuo lue* 
gp le folice lettere • S' ingannò il 
Goltzio attribuendo alcune di quelle 
Medaglie a Coo . La tefta , die in 
due fi vede, forfe è dell* Eroe fon* 
/.IO. d^^ore, il quale fecondo Virgilio a ?ea 
dato il nome: 
* Et Capyr : bific vOYMn Campana 

duci tur urbi. 
Qiiel Capi, o Capu, altri lo vofea 
Trojano, ed altri Sannite. Veggafl 
Servio a quefto luogo » • Due altre 
Medaglie fi metton qui , che fono nel 
Mufeo del Sìg. Olivieri, dottamente 
interpretate da lui nella Diflèrta* 
zjone fopra di ^fle . Il nome è di 
C^jo P/xpio Mutilo Imperadcr d^^ Ssttì* 
niti. Veggafi il tomo antecedente di 

?uefte Uflervazioni alla pas. zìi. 
)he quefte , e le fopràdecte fiaoo & 
trufche, oltre alla forma delle lec* 
tere il procedere air orientale da de* 
Ara a finiilra ficuramente il palefa, 
perchè in Italia altro carattere che 

cosi 
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I così procedere > non regnò mai. 
\ XL Avendo chi feri ve in grazia 

deir antichità Etrufche intraprefo 
[ nel corrente anno un fecondo giro^ 
: alcune infcrizioni fi fono aggiunte* 
1 Di quello- fecondo giro, non parlan** 
I dofi ' in verun' Articolo delle preièn* 
ti Oflervazioni , alcuna cofa conviea 
, dirne per quanto riguarda 1 JBtrufca. 
f n Roma èenchè patria > o fede del? 
le antichità d*ogni genere pia am« 
mirabili^ e pia famofe , a riùtyìk 
della grandiifìma raccolta di vaiìj 
che furon già del Sig. Card. Guai tie^ 
ri, novamente aggiunta alla Biblio- 
teca Vaticana > molto rare Cono le 
anticaglie Etruiche; ed è notabile, 
che niunadelle poche in qualche Mu* 
feo confervate fu fcavata in Roma^ 
né per buon tratto da eflk. Si diftin- 
gue fopra tutti nel cuftodirne al« 
quanti be* pezzi il Muièo del Colle- 
gio Romano. A Civita Caftellana , 
molto fi troverebbe 9 fé le grotte in- 
torno non foflero (late accecate > e 
riempiute. In grotta (btterranea pò* 
co diftante da Corneto ho vedute 
le due infcrizioni > che fi prefentano 
nella tavola terza in primo luogo , 
quali dopo la Perugina fon le più 

lun- 



510 

Iuo£he j e però !e piA infigai > che 
fi aobiano, ed erano per anco ine- 
dice. Qaella gtocca è incavata nella 
pietra tenera , che coperta di poca 
terra prende dafla Qttà fino a ben 
quattro miglia fui oolie . fa cacto 
quello fpazio ftanze fepolciali furo 
flo incavate moltiflioìt 9 V ingredo 
delle qualf o refta ora otturato^ ed 
oocuko^ è coperto ) ma inficine 
indicato da proni 9 e piante, che fort 
gono d^ intorno al foco • Di ^ueiU 
che Cerva le inicrìùooi, e eh' e aiTat 
più grande deirahre, fi accenna 9CH 
la pianta. Calando per adito angu- 
ilo incavato akrcd nella pietra , fi 
trova un riquadro di 30 paàfì in cir* 
ca di luo^iezza , e 20 di lar^zzt. 
Il f(^cconoii è punto afmaao^ 014 
piano > ijcnno però, perchè h fk%n 
{opra è groffiffio» , Jaiciato anche 
un pilafiro nel mtzzo a fine di io* 
itenere . Due fpi ragli d (bno.per* 
pendicolari, per li qtiali pocainme 
li ricevea dall' aito. Lo ipa£Ìofeil4 
dii^iib come nel di£cgno fi vede. L^ 
pareti furono in più luoshi^ compia* 
nate con malta, e fatte mventarnau* 
ro , fopra il qoale retta qua e là 
veSigio di cozza pittura . Sul muro 
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ne' fi ti acc«iiiud nella pianta le due 

i«rcr)£Ìoni rimangono 9 a gran carac* 
teri fatti con pennello^ e con tin- 
u nera • A pie delle pareti (bn 
due- gradini aflai^capaci^ che da:ti^ 
Iati rigirano d'incorno. Sopra que* 
ili fi pofavano l'urne ^ e i cinerarj 
vafi . Da danze confimili fono nfci* 
ti quella gran quantità di vai! E* 
tfuichi> de' quali molti MufeiinXta* 
tia fi adornano ; perciò gli vediamo 
interi > e ben coacervati • A giorni 
noftri nelle grotte non apparirono ^ 
perchè furono in ogpi parte fin dal 
1400 ) e anche prima > per l'imma- 
ginazione di trovar tefori^ ricercate ^ 
e fpogliate • I vafi aveano il lor co* 
pcrcliio 9 ma non ne fu &tto con** 
to. Que' due gradini intorno fi 
oflervano parimente in mok' altre. 
Una ve n^ha tra le Cornetane diviia 
in due danze 9 dove i foffitti (bn layo^ 
rati y intagliata la pietra non fenza 
dìfegno 9 e sella prima anche un fre» 
gio d' animali ( galli ^ e quadrupedi 
var} ) al fommo delle pareti • La 
ièconda è tutta pitturata di figure^ 
ma poco • più fi difcerne • Efiènd' io 
entrato ovunque fu pc^bile > conì- 
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èc/tto ^affa correda Ibmma del P. 
Foriivefi AjgofliDiaao, una ne ho 
trovata ) àove ie figiùefonó ancata, 
i^konolcikiìi . Abiii f e modi Ecfui- 
ehi; due donne reclioate come tìa^ 
Vftao a tavola ancftc i Romaoi; uo- 
mo con iìtày ajtro con va(b in ma* 
no : flrtfcte di drappo fu le fpalle , 
che à ìnp^ fv»^Ia;K£ano dinanzi e «Re* 
tra^ iPLarp è di goder tanjCO) perchè 
I le pitture appajon belle e freArbe ah 
frwnù aprir delle grotte > ma dopa 
che Tana e* entra liberamente, in- 
fochi anni tutto fi fmarrifce > e ìa 
multa >jfepra cui fono, s'inumidiPre, 
e va cadendo . Caratttri oItrea*f!|di?r» 
li non ho veduto, fe non ìnuBa&t* 
ti in fijffp con infolrte figure di l^f 
tere , pna che fi conolcoho fatte mo* 
dern^imtnte , forfè a fin di burlare 
i poco efperti , che ne v^nno in cer* 
ca • (jran cofe fi ipno di^tte d* un am« 
pio ricetto, di cui fanno ufo i Con* 
tadini pier tenervi i lor befiiami, ma 
veramente altro non fu che pna graa 
cava di travertino. 

Ivi in non molta difianza ruinedi' 
gran muf a fi veggono , che non fen« 
2a aiiakbe ragione fon credare del* 

la Città Tarquinia. Gran quantità 
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digroATe i»efre ^tuldrAte ne furon 
coke ranno fcorfo, per fèrvirfèneal 
nuovo porco di Corneco; ma nulU 
fi è rinvenuto di fcrhco, oè di fìgtt^ 
raco. V^crfo la fine del lungocollCi 
in cui ibn le grocce^ tumuli di terra 
quafi moncicetli apparifcòno di can* 
IO in ranco, che obn.fi ravvila non 
eflèr fiaturali > ma facci , e non per 
altro €ne cerca mence che per fepol- 
cri. Veggiamo in Virgilio più volte» 
come fopra le ceneri d' alcun defon- 
to , higcnf ^ggerhur tumuh tellus .Nel 
vedergli mi ricorfero alla mente i(o^ 
migliane] j che fi veggono in Inghil- 
terra, nella campagna a k\ miglia 
da Salisburi , focco alcun de' quali ivt 
ron calvòlta trovate olla, è rimafu* 
gli d'armi* Qiivi ancora (bno ie fa* 
mofe pietre dette Ston-be^ » dalle 
quali ito per certo non altro eflèrfi 
già formato , che il Sepolcro d' al- 
cun Re . Erano quaccro giri di pie* 
tre in figura ovale , che Formavano 
recinco , e pareci; due de' quali di 
pezzi cosi fierminati , che era le pie* 
tre, quali pur fono in piedi, ve n* 
ha fin di veoci pie d'alcezza, fei di 
larghezza , e due di grcfli^zza . Que* 
fte fono a due adne,eibpraefle un* 
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tkrt qmfi archicraVe , incaftrate Fra 

fé per due cavità nell'una^ e due 
bozze nell'altra. In mezzo refta pò* 
co fpazio^ eìoeflb fi vede pietra dì£« 
ferente quafi tavola quadrilunga • 
Sembra però poterfi credere, che ar- 
ca fepolcrale , o fimil cofa vi fofle (b*> 
pra. ulieccefficosì fatti nelle ftrutture 
amiche furono d'ordinario per me* 
oumemi a' capi de* popoli, e a* Re, 
come fiippiamo degli Egizii, e del 
Laberinto Etrufco di Cniufi • Non 
fi allontanava alle volte la forma da 
quella de i Temp), mentre eulto fi 
predava ancora ben fovente a i tra* 
paflàti, che un de' fonti fu deli'ido* 
latria. 

Nella Città di Chiufi a far ricerca 
delle antichità (corca mi fu Ja genti* 
lezzadel Sìg.Innocenzio Nardi. Qui- 
vi tombe Etrufche fi trovano affai 
più grandi che nell' altre parti, av 
vicinandofi taluna alla forma dell' 
arche Romane • Alquante ve n'ha 
altresì di marmoGreco^il che non fi 
fuol'oflèrvare altro ve. Nome di Labe- 
rinto fi dà ora a un profondo e lun^ 
go viottolo incavato nel tufo • Fuor 
di Città fotto il colle fpezìe di Ca- 
tacombe fi trovano non diffimiJi dai- 
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le Romane , e forfe furon prima are- 
narie anch' efle * Nelle vie di qua e 
di là caflfe (òno incavate nel tufo i 
per ricever corpi^ e talvolta due una 
preflb Taltra. A tre miglia da Chiù* 
fi fo^terranee ilanze fi fono ultima* 
mente oflervate^ con veftigio di pie* 
tura y ma fenza infcrizioni « quali do* 
veaao efTer fu T urne y chi ù da quan« 
IO tempo diftratte / 

Chi crederebbe > che la maggior 
raccolta dMofcrizioni Etrufcheijtro^ 
vi io Moatepulciano ? Pur cos) è. 
Tal Mufeo è del Sig. Pietro Bucel* 
li) nella cui cafa gareggiano T eru- 
dizione «la gentilezza, e la benignità, 
V ind^fefla ricerca di quel Gentiluo* 
mo 'y che non ha perdonato a fpc(k > né 
a fatica , poco meno di cento ne ha pò? 
ile in fieme , il che non fi farebbe creda? 
co podi bi te: fca vate la maggior parte in 
vari luoghi di quel diftretto , e non 
molto lungi dalla Città . Si danno 
ora quivi in compagnia onorevole di 
lapide Romane 9 di Medaglie > di li-, 
bri , e d' altre cosi fatte fpoglie * 
Fuor di Città verfo il piano Chiefa 
fi ammira 9 ch'è delle più i>ell'opere 
dei Sangallo. 
Ma non (a che fia antichità Et ru(^; 
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Ci figurata , chi non i fiato a Vof* 
terra. Quefla nuova applicazioae al- 
le coCe Ecrufche ha étto icopriVe 
gran numero di reliquie non meno 
cnriofè> e dalle eomuoi diver/e, dì 
quelle che fi vanno a cercare con 
lunghiflimì viaggi in Oriente. Beti- 
fel&ata qU&tte'Uineralì^ iftorìate A 
rilevo j fi ve^on'ora nel foto Mu- 
feo publico di queUaGttÀ^ fra Je 
quali non poche dì bella maniera, c: 
ai buon difcgpo'. Molto si fi tapprc* 
feota, che non viene da fTorte} t> 
favole conolciute >^ ma. di ctò non 
è quefto il luogo . E particolare 
anche la materra , perche la mag- 
gior parte Ent d^ alabaflro y pie-i- , 
era nobife di qtjct territorio nativa. 
Ni quella raccolta è fola. Ammira* 
fì fra l'altre il bel Mufeo di Monfig.. 
Mario Guarnacci, il quale eccome 
tra.! Prelati tanpfi diAingue ìd Ro- 
me > così ha voluto fegnalar fi' nell» 
Patria, facendo fcavare feoza rifpar^ 
Dito ne* fuoi beni , e fàvoreodo no- 
bilmente, ìnfieine co* degnìtlìmi fra» 
telli , chiunque nell* erudizione E- 
irufca fi adopera. Di qucAa Città è^ 
la tersa infcrizione nella terza tavo- 
la addotta ■ Confervafi con altri be' 
mo- 
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monumenti nella (ala di caù Mafieli 

incifafopra una fiaiua di pietra yche 
rapprefenta donna ^ qnal crene io 
braccio un bambino in fa fce. Sembra 
pi& probabile che foflè un voco^ pre- 
ièmato a qualcke tei2)pìo ^ per 
memoria fof fé di un bambino otre* 
liuto 9 o della Tua iaiute fi qualche 
Niime attribuita^ che non. ^ il ere- 
4erla una , overa altra Deitl » 
com' altri ha penCito : e quando Dei- 
tà pur Ci voglia , fi potrebbe dir V5- 
Csij qual iècoado Albrico FiloCoto 
fi dipingeva talvolta inf^ntem Jovem 
fiio firn fovcvs . La inicrizione pria* 
crpia nel fondò dellamanit^ delbrai^- 
cio dritto» e Tale alla fpalla*^ in<^ 
continuava (u la (cliiena» mancando 
alcune lettere per mancar della pics- 
tra fupplita con un (aflèllo: veggonf 
il però ancora le due ultime ^ii^ 
che non é ftato mar notara nell^ 
fiam^pe , e nelle deicrizioni di quel* 
U Oatua^ che fi ibo fatte; e nelle 
quali fi altera ancora alquanto lafbi^ 
ma de* caratteri , jperchè furon prefi 
di traverfo , onde fi è ftimaco opporr 
tuno di metterla qui. A viederquer 
Ha ed alrre rarità: gentilmeirtemìcon* 
duffe il Sig, Cav- Mario Maffci. Pi4 
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cofe oflervabili fi erovano in quefla 
Città , e nel diftretto. Le fue anci* 
che mure abbracciarono già moJta 
ampio fito 9 e ne reflano qua e là 
nobili airanzi . Un quadro M Vol- 
terrano è in una Chiefà nella via del 
Cor(b> che fi può cómpmare fra 1' 
opere pia ecceUenti , che vantar poP 
fa Tarte. 

i Pochi giorni dopo la mia parten- 
za i Signori Francefchini nellMfteP 
(a lor tenuta ^ da cut fono ufcite fa 
tnag^ior parte delK urne donate al 
Mu(eo puMico> nuova fcopertahan* 
no fatta 9 della qoafe fi é compia^ 
cinto il Srg. Priore Giovan Michele 
ton umanìflime ed erudite lettere 
darmi fubito e&tto ragguaglio • Pec 
i' indizio tli buca 9 che appariva io 
Ttérreno coltivato , calando fi è ero- 
fato ui^ muro di pietre grandi , e 
in eflb porta arcata di buon lavoro-^ 
per la quale fi entra quafiin un ve- 
1libolo> che vaall^in gi£^. Per eflb 
di(cendendo più di fèi braccia > fi tra- 
^a la fianza incavata ne(tufo^ ea^ 
iciuttifitma. Quefta eh più ampia > 
e la più nobile | che fi fia veduta 
ancorai perchè gira in tondo brao* 
eia 41 > ne ha preflo a cinque d*^ air 
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tctUf enei mezzo un pilailro per 
fodenercy che ha braccia i6 di groC* 
Iczza. Da piede intorno fpa tre or* 
dini di gradini y pef difporvi fopr^ 
Tiirne, e i va(i iécondo Tufo £• 
cruCro. Quefta grotta però ^ benché 
pra di niu>vo fcoperta y né pur' eflfà 
era vergine ^ efleodovi entraci pi^ 
fecolf (ono coloro ^ che tutte Jericer^ 
carono, non per fitxe d' imparare 9 
"mad'acquidare- Quinci è, che il 
Sig. Priore quale è (lato de' primi 
ad entrarvi , ha beasi trovate molte 
e molte caflTette cmerarie della Coli*, 
ta formale materia, ma tutte quan* 
te roverfciate e conftife> e in gran 
parte rotte 9 e mal concie. I coper? 
chi con le lolite figure giacenti fono 

fiù inceri^ e neli' orlo di e(fi Con le 
nicrizioui, per lo più in lettere & 
trufche, ed alcune in lettere, e lin- 
gua Latina * I rilevi nella faccia deir 
urne rapprefentano al ifolito pugne f 
Tempi, navigli, carpenti, corlèdi 
cavalli, e conviti** (bno di buon di- 
fegno, e di fino gu Ilo, con colorì ^ 
ed oro. i 

I monumenti dì Siena gli ofl&r^ 
vai già gran tempo fay e cosi quelli 
di Firenze; quali però pallàndo d» 
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quell^ emporia di ftudf^ e d^ «rei ^^ 
m' ^ fcnoptr curo almeoo in JP&rte di 
rivedere. Per monwnetiti Étrnlcfir 
fi diftingqooo i Mufei de* Conci del* 
1» Gherardefca , de^ Signori Guddìy 
t del Marchefe Nicofini . Ma trion<- 
fa io ogni genere la Real Galieila ^ 
che h» oef veftibolo urne di Vblcer« 
ni) e di Cfafiufi ( ben conofcendod 
la lor patria da chi T antica Etruria^ 
abbia fcorCa > ed ha patere >■ e ftarue 

glandi e piccole > e gemme. Una in- 
rizbne bo fcelta da quef teibra f 
che va in linea con le più fingolar 
ri > ed è fui lembo di bella (lariiar 
di mecailo y (cavata già poco lon« 
tan da Perugia. Fu ftasnpata neir 
Etrurta Regate y e in altri liBci ^msi 
fempre poco fortonatamente^ men^ 
tre per tacer d^ altro fi fa in rotte 
Sapremy dove è Colpito FUrcmy il 
che ha fatto interpretar Supretfno^ y 
e dar curbfi fignificati aU*altre pa» 
iole. 

Neil* antepenaltima tavoTar def 
MufeaEfrufc^ fi dà una gemma > ii> 
cui due uomini fono fcolpiti^ uno 9 
ttòffty %ltro in piedi ^ co'^loro nomi 
in lettere EtmC^he. La (iio^ai rubilo 
na teibrc^ pcrchà da c^TaL te poteftà 

di 
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dì due fcttére , cfe' ere prima igootà^ 
$* impara . Tanto cercai pefà^> che al 
4inc in qucft*^ ultimo viaggip m^i è 
r'mfcìto di rinvenirla , e di farne ac- 
^uifto inBol^a. Enicolo belliifimo 
in forma di ScaraBea> e anche il dì^ 
fegno n* è molto plaudbile. Quinci 
fon colti t due nomi pofti in Kbla: 
odia terza tavora; jicbcUyVtexr. 

Ed ecco in quef!e due piccole Car- 
te raccolte le più iniigni infcririoni 
Etrufcbe, che crrimai^no> e che 
piCv Icri^ir ci poflbno a rilevare fa po'. 
teiU de'catatterf. fnicnzione uguah 
mente lunga incagliata in pietra rof 
h fi vede a Foligno ^ incaftrara coti 
altre Latine imHa cà& y che fu J^> 
del Giacobiili'9 il qualedi qnelfo Qt^ 
cà fcriffe: riftoriaj ma è faMa, cfet* 
ta modernamente >^^ come con certez* 
nù riconofce da chr a' aUm btton€ 
Ieratica > e come per altri eiàmi 
ancora ì» rilievaco. Gì» fa ffn(e>cer«^ 
cor di premier le parole dalie laoia ne 
di Giibbia. Avendo (limaco necefii^ 
rio di oi&rvarncy e dr addurne qol 
d'^cgni paefe y con lingolar piacerà 
tre nvbo pofle native deili Vcne^ 
zìa antica y perchè ff vegga quanto 
Mcbe nuefia parte d* Italia era uni^ 
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forme nelìa fcrìttitra . Non erainr 
qocile noflre venute a notizia di chi* 
ha pubUcato cofe Etrufche , ma me^ 
ritano (ingoiar confiderazioBe)> per*' 
che gli abitanti di qtieila parte noit 
ebbero occafione d* alterare il lor ca^ 
vattere, nairckiandolo con qneHode^ 
confinanti > i quali caratteri noo a«^ 
fcano; ciò che avvenne forfè agli £^ 
trofei di là , per lo* continuo conv-- 
mersio co* Latini. 

Le inferizioni> che pia deU^alrre 
io dcfiderava dì vedere >, e di riferi*^ 
re y erano le accennate nella tavolai 
$1 ielV Etrma Regale yt per veder*^ 
te affi» mi fon rigirato pel difiretto» 
della Qrtè di Colle; ma ritrovato^ 
alla fine il Inogo y mi è ftaro mo» 
ftrato il fito deUa grot» ^.al prefeo^ 
^P^h te ruf nata afi&tto> e perduta . li Bo^ 
^* oarroii crede y, che quivi foffc foritto^ 
per colonna come fanno i Qnefi y e 
li parve dr trovarvi afiinitè col mo^ 
de'^geroglfficiJEgiaj^cmaper verità^ 
icaracteri neNa foa ftacnpamedefim» 
fono detta ibi ka maniera Etrulca da^ 
deftra a- finrftra y bencbè alquante 
lettele fian mal fatte > e da cm prt< 
ma le difegnò fiil luogo non inw 
teiè» Qiiclie^ chr pur fono le folitt 
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Ecru&be y reocfono ciò a- baftanz» 
chiaro* Ma eccitava la miacurioficè 
quella linea y che a rivcrfo deH*aIere 
va da deftra a fiotftra^ e contener» 
ttn Alfabeto^ ìì quale forfè per ef. 
ière fnal ricopia to^vim^ ad appariv 
. 9c parte Etmfco > e parre Latino - 
XII. Per rilevar l' Etru&he lette*^ 
fere fu ehi (r appticò fin nel feco^^ 
lo del I40a ; itnperciochè quanda 
fi rifvegliò in Stalla V amor deir 
antichità^ e »' inconrincìò Ib Ondia 
Jelle lapide^ e (Se^ naonumeiui y stn*^ 
chea gii Etrufchi fi diede mano .^Ma<-^ 
aufcfittt fi* trovano di quel tempo^ 
ae' quali con altre fn&rizionF a-nfcbcr 
•Icunc Etrufche fi veggoa pofte , e 
aggiunto^ comunque fia , l'^alfiibeto^ 
e aflègnaeo ti valor delle lettere ^ 
<Annio da Viterbo afiermò d^ a- 
verne dritto ui» Trattato. Ne parr 
larono il Volterrano y il Giambulla* 
ri, il Poftello. Pì-eflb il Sig. Conte 
Gabrieli iti Gubbio ho veduta io te-* 
fio a pcBiui «tn raccoltad'In&rizio^ 
si Ecrufche, e d^alfabetr, fatta dat 
Conte Gabriel GabrieK^ fiio afcen» 
dente intorna all' anno i^$o* Due. 
alfabeti ne fiampò Tefeo A mbrofio:: 
altri ne diedero il Merula> U Baldi*^. 
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[ffìio della Renai quali io p& 
tlrri KBfi fono poi (lati ricopiaci , e 
repKciti . Lo diede ficialoveiAe ir 
3enacor Bonaitoci nella Tua Apptif^ 
ifice al Dear(iero> e fo diede rnokof» 
meglio che gli anieriort ; di più let- 
tere avendo aflegi^aca la potetti vera^. 
che prima erano marimefè, e lag. 
giameace conchindendo ^ che di at- 
qMnte figure (k però^ incerto il var^ 
lore, né d fia finora modo dt rifei 
Bibl.h. varlbr II Sig.Bòur^net ha ralfebetc 
'• ^i*F* del Bonarroti per imperfi;cro> r in- 
^ ^Ufficiente non meno degli altri 
preceduti ; ma non 1* ha for& of- 
Krvato bene , perchè le figure prK 
ma non rilevaiTi e per ìc quali fi 
leggea maie-y erano principalmente 
delle lettere P. R. H. T^ delle qualr 
afle^nò il Bonarroti la poceflà vera.^ 
MìKhiò^rVcosfoDante con rF,ma 
furono altresì figurate^ e pronimzta- 
te poco diverfamente. DifiTentr m 
quakhe punto da chi* ne ha tratrara 
po{ierìofmente).ma non è ancor de» 
dio chif r indovini . Legge di verfà» 
mente la n)cecb''or ùtccnmVdatri), 
ma non abbiamo del noffro* leggiere 
provaficura^echi ne ftaalfito^epo^ 
i^ura delle lettere nella Medaglia , 
^ crc^ 



cetéeri un o la prima* » Ebpo iit 
Bonarroti ha dato il (uo alfaScco if 
Ctiishull>> e&Qafm^nce Bburguet^c 
Gori fono enrratr di nuovo» in arrin^ 
go^ avendo Timo e i' aleso di dl£ 

freiencato al&beci nuovi ^co^qualV 
coche in alcune Iettare y ne' paf&ti 
tempi nnai conofciute , la buona io- 
celligeoza abbraccinole benché me« 
ricf lòde rappiicaaon loro^fi» lecita 
dìre> che- cooiiderando tutto > itr 
^vece d*^ andare avanti (ìam tornatr 
addietro , e di nuove e gratuite di£ 
ficoItàr,edi non pochi errori iogom^^ 
brato fi è tale Audio ^ ed involto • 
Di eia pofliama refiar convioti' dal 
feto oflervare ^ come un dr loro fi» 
compofto il Tuo alfabeta una* vok» 
ài ij tetterey eà una dr 15 , dove 
l'altro ha fatto if fuo di 24. Profel^ 
£ai il fecondo pifi volte ^ di feguir 
Tempre le ammirande tracce del pri- 
mo;' ma con tutto ciò vuol che i^E* 
crufche lettere £}(rero fedici $ ans^ 
d» principio (blamente dodici , qoanw- 
A> il prima le vuol venquattro .• 
Come farebbero* ffati- coir s^: poche t: x. fi, 
lettere gli £tru(ct > mentre fèppiak^^^ 
mo da & Gìrotamo > che i Samarr* 
c#oi fcrivcago il P^aoiteoco con 22* ^f^^^ 
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e mentre beo 2# ne véKitoio amiailr 
mente neiràactcaglicEcrufcbe? Cosi 
dircord«oo t due fudetei iielle flgu* 
re^^rchidi tal lettera T uno ne por- 
la;' 17 mpdi^r altra 9. e dr taluna 
ùegti ne porea 16, quefti un folo« 
>gga(I da ciò y 'Te per le loro fpecu* 
laziooi refti ben fiflata quefta dottri* 
na. Hanno moltiplicate le figtrre de^ 
caratteri, 6no a darne venti o trenw 
la di una fola lettera > con che ci £». 
refal>ero approSitnare alle difficoltà 
àel Qaeur; quando veramente le 
più di eflè o fono foverchie > perchè 
rapprefentano la Torma n^edefinia , 
o chi meriche, perchè in nilTun mo« 
tramento fi vider mai. Più volte 
ancora firn defunte dal mancar qual- 
che linealo qualche parte della let- 
tera ne^ monumenti dal tempo offe^ 
fi. Accidenial difetto puàfacilmeff. 
ce alterare alquanto la forma, e non 
per queiio è da £>rmaróe un cai- 
none. 

StabilUcono quafi per fondamene 
to f che il carattere Etrufca fia de« 
rivaio dal Greca ; il che non creda 
io verifkarfi punto ^ perchè con ver- 
rebbe provar prinu che il Greco fof^ 
fé aQtcriore^. quando firgni di mag^ 
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gior aiitichità > ha più tofto T Ecrufl 
co. Tanto poteano dire > che vreóe 
dal Latino , con cui parimente in 
alquante figure concorre > doirendofi 
imparar da ciò, come vennero tutti 
dalPifteflb fonte ; Il Greco va alP 
occidentale da finiftra a de(lra> P B« 
trùfco all'orientale da deilra a finK 
ilra: qual diverfità pia elfenziale, e 
più fondamentale può trovarfi fra 
due maniere di (cri vere ^ Iljpen(ar 
che r Etrufco derivale dal Greca , 
ha fatto, che Tuno e l'altro metta 
nel fuo alfabeto le lettere Btrufche 
doppie > cioè rivolte a una parte e 
all'altra, quafi gli Etrufci all'uno 
e all'altro modo ugualmente fcriv^eC 
fero; il che è error graviffimo, per- 
chè in tanti monumenti che ci ri^ 
mangono, veggiam fempre il proce«r 
dere uniforme, e fé talvolta fi è ere* 
ducodiver&mente, è avvenuto per 
mero equivoco . Qualche parola ifo« 
lata > che cosi talvolta apparifca y 
non balia , e tanto più che alcune 
volte così pare, e non é, dovendoli 
leggere con rivoltare il pezzo. Qual« 
che lettera s' incontra bensì volta 
all'altro verfo> dal che forfè nacque 
che il Salmafio difle d^ eUèr tant(» 
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tere. Si òtffe già nei totùo terza di 
f. 240» quefte OiIer?aztom , come quelle £ec« 
ce graa lamine di metallo furon ero* 
rate poco lontano da Gubbio, e 1* 
anno 1456 comperate a noo piccol 
prezzo dal Pubtico di quella Città ^ 
U che apparifce da originale inftru* 
mento. Àllacognizbne^ callo fpi*^ 
rito generofby che in tempi cosi 
ofcuri moftrarono que' nobili Citta-, 
dtni acquiftandole 9 non è ftata in* 
iirriore V attènzione> e la premura 
de' loro poderi nel conièrvarle. la 
così lungo corfo di tempo non han^ 
no avuto forza le varie vicende per 
' farle perdere ^ nò T alte offèrte per 
farle mutar paefe. Si fono cuftodite^ 
fempre> e fi cuftodifcona tuttavìa 
con fomma vigilanza nel Palazzo pur 
blicQ, e neirarchivìo.iègreto. Se^ 
tntte le noftre Città aveflero avoco* 
1* ifléflb fenfo per li monumenti ia- 
figni) non farebbero andati a perder^ 
fi la maggior parte , e farebbe coper- 
ta r Italia di rarità preziofiflìme9.che 
chiamarebbero qua i.pjù ftelti inge» 
gnidi tutta Europa. 

Il primo libro che le nominaflè^fu 
h l^ita di S Ubaìda^data fuori nel 1 5 ao 
dal Padre Stefano da Cremona Ca« 
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nonrco regolare, il quale v* inferì 
ancora quel pezto della terza tavo- 
la, che iacomiacia CfutvrmV Z}/r> 
fas. Agoflino Steuco, onordì Gub- 
bio, neil' opulcolo imprefTb a piè- 
della Cua opera De percnmpbUofopbin 
dice, ch'eraao in lettere incognite , 
guas btaufque legere potmf gemo. Due 
nitere ne publìcò Smezio neJIa fai 
raccolta , replicate poi nel Grutero •' 
Ne porta no pezzo anche Camillo 
Lilli nella Storia di Camerino. Nel 
1613 Bernardino Baldi diede fuori 1* 
interpretazione di una, ma fasgi»> 
mente l'intitolò Dìvmatio. ^^al* 
meoie fono fiate meflè in luce tut* 
te da quegli eruditi, che atteferoin 
Firenze alP edizione dell* Etruria 
Regale del Demflero, e che l'im' 
preziofirono co* monumenti che vi 
ft^iunfero. ^ivi fono Aampate cosi 
fedelmente, che il veder la fian^ 
è quafi oime veder gli originali . Fe- 
lice Io lludio dell* antichità , fé tutti 
i moDumeoti foflèro flati p^blicati 
coD ugual diligenza . La forma del- 
le lettere è perfettamente imitata, e 
il può dire che non e' è quafi lette- 
ra in &II0. Molta lode per tal con- 
to fi dee a qu«* Signori di Gubbio,' 
che 



chea ìftflMzadisehi ▼<)»« publtcw^ 
le le ricopiarano ^ alla tit^^L dc^ qo»» 
lì fa il :^aor Marcello Franciàrifli 
ewdrto Gentiluomo di quella Gif 
ti ; e raoìco lodevole fu ancora il 
pcnfiero di quc' Signori FiorcniimV 
c.hein vece di farle intagliare, eoa' 
è ttfo nel date alla ftampa ^ ne fece* 
rogettafie i caratteri, talché li por 
teflc qmvi fiAmpareiia Etrufco, » 
Qoe inl,aiitio^ 

Ora ìohm fo', che «tolti fi fitqpi* 
l'anno^ in vedermi citar qudle ti» 
«ole come moiMimaifci anteotici , e 
antichi. Xropjpo è m:ifalfe il fbfpcf 
Wj « P. opinione^ cbe foffcro law 
vate ti^ì J40d. Il celcWe A&ertoFa' 
bricìo, ove trattò dcir Opere &ppc)- 
Je ©pi fuppjemento arJa/BiWkHra 
latina, noQiJnai}:do~l^{o£rrizk>iie w 
dovinata dal B^Idi , la chiasma ich^ 

ne y quali la c^ folFe 2ìà cs>acot4»' 
ta , e ficura . Non pooii «omioidi 
cognitione anche in luoghi da dub- 
bio non lontani le hanno per vec- 
chie itnpofture: k qual c^iniooe fi 
è non poco ampliata dopo l' ultime 
e recenti bisarre traduzioni . Io non 
poflb aegjtte d^Ayernc già fofpetiato 

^ a/Tai- 



gffà.Mì perfatien tensì da uni" 
pirte che foffer Tcre , il don àvet 
mù troMto lafcmioni hl(e di me^ 
ratio k aon ra pezzi piccoli, e Va>. 
BOtniparei il fofpettar d* AnnÌod< 
Viterbo, che quando quefli Rami 
]ieder fuori, era gioyioeuo , e che 
non te aomina mài o^ fuoi fcrìtri; 
à dpf.k .egli noa avrebbe per eerto 
:àtta tant' opera a ruoto, mti avreb* 
K fitto come ne] Dialogo XI dell" 
(gDftJai a legge fh' ei Kce, quatf 
to avendo locterma una l«pi* 
la eoa Infcrizioae da lui finta , 
cavata poi dopo qualche .ce:i]npo>co'- 
•ilagiflrati di Viterbo fé ne fece o- 
lore fpiegandola. Mi me:ttea con 
uttociòfull* altra parte in gran dub-' 
io ta Aravaganza in Iiajia del lìn- 
uaggio, e delle voci; il vederle rc- 
r ne* caratteri Latini incoflante* 
lente j le ripetizioni incondìte ; le 
lede^me parole fcricte con tanta 
verfità , e il non poterla ritrarre per 
' pifl alcun fenfo, né pure dove e* 
qualche parola che fcmbra inten- 
rfi. 

In tale ambiguità non eGiai pun- 

a riJbtveFe an sì piccol viàrio 

tfti* è da VcroM a Gfltòio,-(li-' 

' man- 



mando che Pinfjpeztone oculare do^ 

vtlXc farmi conQlcere il vero* Dopo 

averle adunque 9 per grazia, e Tom* 

ma gentilezza de'Magiftraci di qjuel* 

la Cicca eiaminace con cucco agio ^ 

ed avuce in piena libertà per più 

giorni 9 accedo di crederle legitime^. 

lincerei ed antiche «Ledue più gran"» 

di crefcono di due piedi , e mezzo 

d' aUezza > e di due e oct' once di 

larghezza. Qtielle, e la terza, han^* 

no in alto alcuni piccoli fori, come 

la (lampa dimpftra .Le denomino. 

co' numeri dati loro nel libro^ non 

avendo per akrp io Ce :alcua fegno 

d'ordine. Nonfpno intagliate tutte 

dair ifleÒà mano, {^due prime hao* 

no i caracteri più piccoli , la terza , 

€i la quarta più grandi Tre di efle 

ipno tutte fcricte di parte e d' altra • 

Hanno poca groflezza , e fono 'eoa 

tutto ciò (ode. , e con(jnencij come. 

foifcr di ferro^ talché prendendole 

due più grandi da una dejle elite*. 

tnicà non piegano pcmto dall' al'* 

tra , il che morirà la bontà del 

metallo , e il buon modo di .met^ 

terlo in opera , e V averlo battu* 

to dopo e0er fuio. U averne volar 

to cavar degli cfempUri in carta > 

che 
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die fiàno iéì? ìUcSk grandezza , e 

fdrma , valeadofi delle Tavole come 

fi fa de i rami a quefto fine ìnta* 

gliaci) le ha fatte rinertare> e però 

perdere, queir afpetco^ e quegli e* 

fterni concrafegni d*anrìco, che pri* 

ma aveaao ; ma con tutto ciò dove 

fono intatte > la verde patina èdura^ 

je non cede al coltello, ir punto ^ 

che fepara le parole , nelle fcritte ià 

caratteri Latini i lèmpre fecondo 1* 

mCo Rootaao a mezzo delle lettere , 

e non. alfondo . Ma quello che troit- 

<a ogni /dubbio , é il modo y Tuntfor. 

-mità y € V aggìuftarezza con che fbti 

sfatti ì cacat^ri Etnifchi . Chi avréb- 

4>e(aputo inique! tempo rìtenerfem- 

'prq cas| bene la lor propria foriha? 

!!e ^hi aìprebbe'làpoto dtflribuirglitai- 

rmeniS) che formino fempne parole- 

iipronutiziaèili ^ il che alle volte non 

.Il potrtcbbc lenza conoicer la poteftà 

itelle figure y fpezia^mente oeir V 

confonante y qual folamente , in 
,c|ueft* uitimr cempi s^ è conoftiuta. 

Chi fi farebbe pMiato di (crìvere 
iienza O cosi lunghi ragionamenti ? 

Gran forza mi fece altresì il cono- 

;fcere, che non fono lavoro dell^'i• 

« fi^amano. I^un iuciibrmedefi(po 

. i P fono 
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me da queu' Autor medeCmo, e dà 

più altri fi ricava y dove il Becico 
* non fi trova mencovaco mai • 

Ritornando a noi ^fiippofta adun- 
que la verità di quefte tavole , o- 
gnuno che fapefle come molte del- 
le lor parole y anzi non pòchi in* 
ter! verfi fcrittt in Etrufco, fi han- 
no nelP ultime due (crittt in carat- 
tere Latino y fi crederebbe , che a- 
veifimo qui una chiave Aifficienee 
da fé 9 per rilevar gli elementi £- 
trtifchi : £ veramente per alquanti 
così rfefce ^ e di qua doveano in- 
cominciare il filo ftudio quelli , che 
hanno voluto trattare del carattere 
Etrufco ; ma per altro poi tale cf. 
fervaziòne non bafta: primieramefi* 
te y perchè in quelle lamine non 
tutte tono r Etrufehe lettere > né 
le lor^ figure y quali taon tutte fi o« 
faronoin ogni luogo y ed ih ogni 
tempo • Secondariamente > perché 
le parole nel trafportarfi in altro ca- 
rattere vi fi alterano alle volte ^ e in 
parte vi fi trasformano . E finalmen- 
te per V incofl'anza o da errori nata^, 
o da altra cagione) eflèndocbeilme- 
defimo Etrufco carattere alle volte 
li rende con una lettera Latina )' 
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altre eoo altra , e ciò non di rado 
nella parola iAefIà> onde la preci (a 
pocefli refta ambigua . Anche di que' 
monumenti però con vien valerficon 
gran circofpezione^ e cautela. Ben 

Koca ne ufarono que' dotti d' olerà 
fonti 9 che hanno fcritto in famo* 
fi volumi i caratteri di quelle lami- 
ne eflfer tutti Latini > benché gli po« 
teflèro veder nel Gruterp così dir 
yerfi. 

XIV. Oreccofinalpienteralfabeto 
Btruico nella quarta Carta raccolto^ 
j>er ragionare della forma di ciafcun 
carattere ^ e della Tua poterà « La prit 
ma lettera è della forma medefima^ 
ch'ebbe prefTo Greci > e preflb Latiiy. 
Tal forma non fi moltiplica qui in 
varie facce y perchè in niflun monu^ 
mento Etrufco^fia in pietra^ inter* 
ra^oin metallo ^fuol vederfi maico^i 
sì di veria y che la fua fembianza fmar^ 
rifca : T efTere alquanto più arcuata^ 
ò più quadrata > o più acuminata ; 
P avere il traverfo più alto opiù ba^ 
fo> ed ora più inclinato orji meno^ 
non la travila mai unto > che non 
fi riconofca da tutti per A . II Bour-. 
guet mette 9 che fi ficefle ancora co- 
me H « e ne cita la uvola i6 > do^^ 

p j ?« 



ree ma! fiiua> cffenSo preùtS^rm^ 
ultra ftampa, edòvemto farfi come 
itcHa fttflTcgtrcirte ^ che ha T ìftcfk 
parole t e che parimeirce principia 
Autitcùefi ^ cpnie ho Kdncò netllr 
irilti del Sig. Auditore llj^Iini pref 
fb Perugia. Beo dtieartrecotifiguer 
21001 deirA fi'prefèotair qu^^ ixoir 
addotte da ni0an ahro raccoglitor 
d^alfaberi. L^na^ a^pperHce in tutte 
le Medaglie di Gamia y e nelle duie 
Sannitfche^ onde n vede eh' era prò* 
pria d! quelli paner Taltra * neir 
ottava ittfcrizione delb nofltà fecon*^ 
éit tavQfai . Figur» dS A >che poco fi 
atfohtana y fi vede «nché m auqiun» 
te iii^iztont hsLtmp. 

2. La prima figlia jr variianjte dàF- 
ìà Latina: fotamente per e0ère afl^ 
alerò verfo^ fi vede pii^ vofre nelfe 
tafoleEogùbfnr. Oflervf fi per efirm- 
pio nefla prfma> e nella quarta di 
ttk al verfo terza fa voee mìmf^ 
dove il B è afi^to di quefl^. ibrma 9 
e ancor meglio nel metallo > ecosS 
aoparlfce altre volte • La feconda ^ 
rae pare U minnCcoto ma rivolto ^ é, 
parimente pift voFce nef le medefime » 
Sofpettài ^ prrma che IbflSr H d^ 
ma nel verfo 28. della quinta fi hi 

e 



J4I 

parrebbe do»erfi fcggcre Fabut ,€ 
iabiu , cioè F^». U t«zt fi vede m 
«lefte due parole, o in moltf altre 
che valfe pwr P. ipa. io; biovr cge fu 
a(kr« ancora ppr B..« ì*l §«« affiiv? 
fi accoda nellAÌigttni« Quina f<wre 
fcriOe il Bonatw*^, «xr |««i«:/?: /-^ 

Per B la computò aflcilntatneate il 
Ghi*lHiI . Sta fer B nelfedue NM*' 
glie 3anmcic£»x ip ii«« delk ^ilì^I^ 
co» erta é {«•«»» lj( pjMTQh EniJ»artftf 
lit<^a, o digiKtià 4 CfJQ Mpiiito, f 
i^ell'aUrarqu^iU fli S4kimm9 V^lf 
cesi credo dom fi le^re co|i la de^ 
finanza Ebraici de' aomi plurali ; 
poiché Vmeine t e5traboi>c infunar 
no , coiw que' popoli fo«M» Sabioi 
d^ ori^pe y oade Swmiir Ara «ajid p/ ,; ^^ 
^(He pofFeriofCy «nii (écwido Firr - — 
aio iu pofioin ufo da Greci: nelle 
publiphe mopetei crediWc riteneP 
fero ilnonae aitttca. &btnì gjic&ia-/ ,j,^^ 
md anche Polibio, ove dice che a'm. 
Romani, contri Aniùbale (fiedero 
i^ato Éu-ufà» e Sabini', Kon è mar 
raviglia,, che ci fi v^g» il prenome!, 
di Caj» che par Romano , menirc.^^^ ^ 
abbiam d* Prifciano, chei Rpmani ^7; ;^; 
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34^ 
prefcro rtuo ié^lot prenomi <W 

Sabini. Tal figura è per R an^ 
che neir Eugubina quarca^ ^ faccia» 
ta neir Ecnu-ia Regate prima > v« x^ 
V84ft* V< tf^. dove leggo ^f/i^ 
i9/^ir y cioè afro, bianco ^ che prefso 
Lacini fi conf^unfero come parole 
folenni » onde Cicerone 41/&/9 & ii?/r^ >. 
e CaeuHo , ^W tf;y ^r/rr i^o/na • Né bt« 
fogna maravigKarfi y che h fteflà fi- 
gura or fi ufaflfe per F, ora per R 
S>ichè nella pronunzia ancora qqe« 
e lettere (cambiarono (gualche voh 
ta . Tra^ Greci per affinità di fiionó 
Il B è pa(fato in V con(bnante ; e 
per V iftefla ragione fappiamo 9 che 
I^V con£>mnte fa gii efpreflb mot- 
te volte con F. che tenne i) luogo 
del digamma Eolico • S^impara àà 
Prì£:iano> come preflb gli Eoli la 
F pafsava alte volte in B. in B 
tii* I. tttànn fokt étpnd JE<Ats tranfite P^ 
f*^ digamma; e s' impara y che gli ai^ 
tichi Latini af prò ah fcrilcre fole* 
^»^' hant. 

3* La prima formai ch'èdiKap* 
pari volto y e che ci apparve nella 
Medaglia Fenicia n. 5. e fi trova an* 
che nelPifcrizion Palmirena eh* ora 
é in Campidoglio a Roma> la ve^ 

giama 
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giftoio in pìit monumenti Etrufchi^^ 
e tra gli altri nel terzo della noftra 
prima tavola , e nelle monete di 
Capua . La feconda è nel nome di 
CaOqre, e nell'Eugubine* La terza 
é nella MedaglM di Mutilo, per fi- 
gnificare il fuo prenome Gap, ed è 
nella celata trovata in Puglia, epo^ 
fia nella noftra feconda tavola at 
num. 8. La quarta e più volte qella 
grand* Infcrizionc di Perugia, e io 
quella di Pefaro; I* abbìam veduta 
fieìla Fenicia quinta , ed è quafi la 
medefima che ri caph Ebraico. Hq 
efTervato, che né' monumemi dov* 
è runa di quelle forme, non fi tro* 
^a Tal tra, onde può credcrfi yalef- 
fero a6Fatto il medefimo- Si può o^ 
fervare ancora , cproe queft' nlrini^ 
figura pare una metà della feconda , 
quafi tralafciata per brevitài'afta di- 
ritta . Potrebbe fofpettarfi , che quah 
jche volta air incontro fi tralafcialTQ 
ia curva, t fi pOQe(& per Kappa l» 
diritta fola* Mi nacque quefto pen? 
fiero dairoffervar piò volte ncirEw 
gubine. f\ H 13 VII- dovequeMuel 
mi parvero colà in(bUia , e fofpettai 
però, (icffc il fecondo per Kappa • 
Si confermò tal fofpetto dal vedere^ 

P 5 cte 



?44 
the bea Aì^ vofee vi fi (crnre Hr me^ 

icfìmà paroftf col Itio Kapp»inteiK>^ 
onde va (tcuratTienre Fetto Ikimiffa ^ 
t fembra però, che qt^néa mane» 
la fecoeda parer, per dir coùy del-- 
lafetcera, fia per colpa, o» perar^ 
Ì)ieria deirittci^fe». Afi^rm» iF Si^. 
Gort ^ che in quelle tavote ù veggar 
f^*^ /pff^fcrìtto . ^HI3V^ M • coir 
ehequeftofl^rvaziott c^fderebfcey m# 
meramente ci s'^ingaiimr,. e ciò ooit 
v) (i tro va* maK bKm racerd" xxtt mìa 
Ibrpeito fopra fa quarta figura, ctoé 
che qualcfane vofta fede ufaca per Q^ 
Nella pàrofa^ icorptra fo la ^mofa* 
Chimera , quelfa lèttera ila avaotr 
l^V eoa fona lice; dtfBciltMieiiteperò' 
(t pronuf»zfa per C, e a(&t Bfieglio 
per Q^ Farllrremo dr ciò' ove delte 
lìngua. 

Non ha regidrato iT £>, non gr^ 
perch* \ò creda ,. che nrancaflero dt 
tal lettera rTbfcW, com'^aftrf prò- 
§cXfà , ma perciié non è Scuro quaf 
figura fia ne'* ihonumenti foro dt 
Ip^render per c(&. NclPEngubrne ve- 
nmente > che fona in carattere E* 
trofeo )^ tal lettera non fi ravnfà.Si 
ha ben» nelfe ferìtte m caratteri La^ 
lini,, e piÀ v^Ice nella feda, tua 

quella 




(|iiie{Iff pbrce non u m r Etmfco^ 
o V UcnBco j cItc vogHam dire • In 
tff^i fkc. %. V.45. MONDE ndl*^ 
^rufcaqitari:a> face r. ^.4. Crea* 
4e £t«^ri? y dorè G faplticc coF T^y 
JeccéFt di pXHttifia» àSme ^ Ma né 
U carattere y né la. lingua Ecrafei 
furono afFacto il mcdefimo in tutta 
•ltt|liii« NeU^Infcj^izionr noftra.fecDO* 
4$ (i veggon ere figure di lecrere, 
jcfttf faranno prefe. per R ^ ma che 
^rranda akpuinto neT^ fònvUa^mst., 
r atcc£i; la: pofituara Ioro> non pof- 
Ibno cnete crceflTerRi e F una del- 
le quali pac cereamente da creder D» 
ma 1- incertezza della: lettura, e fio 
fcabcQ della pietra, non mi fianno 
laiciato. determinare • Per compro- 
var la fimilitudine fra R^eD pre(^ 
£0 gli Etrufciy cad'erebbe a maravr* 
,g}i« bene ciòcche, altri ka oHervata 
lopra^queE luogo d,' Efichio Afci féfce 
t^re* rttffnt^.9i. M» beucBè la verità in 
eflEettp 0a^ tale ^ it paiTo d' Eficbio 
non ferve r poicbè in primo luogo 
per Tirreni inrende egli qui i^- 
tini , cioè gl^ ttan del tempo ùxo^ 
come Appar dalla voce Dcoiy che 
noni Etcufca ^ benché per t»le>anche 
Ì10ochacto,l*ammette(rey ma èLa- 
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lina ; e IO (ecótuto , perchè errore 
tÈcdo efler quivi y ftanie che non 
cflèndo dffW voce Greca >m^ beos) 
Pi'« ^ i) paflb è fuor di luogo ^ do* 
▼endofi fcriver Pa'«, ÀtV»^vò r^f^m^r. 
JStbca % qna ab Italia Bka- didÌHr\ 
Rea era Gibele)- o la Terra ^ credu^ 
ta madre di cartr t Dei , onde per 
eccellenza do?ea inteoderfi dal pò 
polo coi nome aflolato di Hkity co» 
me qui s'impara. Properzio la clna^ 
mò Dta m^mt. Hon par MTameti^ 
te a propofico ciò che fi n^ta fott» 
tal paflb da gli fjpoficort , e ne pure 
Cloche alla voce V49 fv adduce neF 
.celebrato Leffico del Goflantiai > e 
del Porbo > perchè anche il K«u' che 
fiegue).deefevar(r>e far àJftmrw oom 
iniziale maju feda. 

4. laclinaca un poco pìà^un pocfr 

nieno> co^rtaverfi poco più ahty 

poco pi£i baffi y non G varia ma» 

talmeme^ che non fi riconofca per 

£. la vano adunque ì no^i due 

ultimi Autori ne hanno rappreCbn^ 

tate , una dodici figure , T altro fe* 

dici, in urna riportata dal Sig.Goh 

j^^jl ri il fuperior traverso è alquaotó in* 

r(rn/.2lcun^aco> ma con tutio ciò è mani- 

M»S* fcilò come fta per ^.^ e coxnt fi 

dee 



•dee feggerc Cai Herem, e non coiA*^ 
egli fuor d'ogni ragione, e impro- 
nunziabirmeate vuolleggere i^rt;«r 
con due n confonanii . fieli' ifcrv- 
zion di ?'òlterra, riporcata nei tcr^ 
zoRaore jìr gira^che fi ^ far nell» 
pietra alle lettere ^^ ne tral^orma a(-^ 
cune 9 e qnefta in particolare. 

5. La- prima y^ canto propria deH* 
Etruico > che non fi vede in altra 
arfabero y pare aver tal poteftà mol^^ 
ce volte , perchè nelP Eugubina' 
feconda T Ecrufco <12k i' A<I g* 
. rtJV <J 1^ A ^ 8 fi rende ne^carattè- 
fi Latini per FratruthyPrater . Vcro^ 
è 9 che potrebbe dubitarfi non foflir 
«ichr qur per B y poiché in&gna 
Frifciano ^ che gli Eoli* fcriveano 
Bmor per Rhttfr , e Brodos per ^if*^ 
Rbodofi j onde chi & 9 non fi^ feri- 
feflfe da gli Etrufìrr parimente Srir 
9er per Fraur? ma la parerà 383 1p 
deir Eugubina IV. v. 48 nella VK 
V. I Si vìen re(à in caratteri Latini TE^ 
FÉ. Alle volte fi vedelafeiata^ un po^ 
coapert^nelitoezzó) e alfe vqjfte hi 
parte di fopra è alquanto più pi^ 
cola. Fonar roti non (énza fonda- 
mento credette-, che feflTe P aneto 
fucila > cbc trovai die ^oht quo* 
* * fi 
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. 7* La figurar priofà noi» é nfaìnelT 
Engubioe, ma è oeib graod' ifcri* 
aione di Perugia , ed è la prima nel 
nome d'£reiiio, e nel nóme 4'Er^ 
cole I ào^e chi Saprebbe maf perche 
/iig.ióiH Sig. Gorif noB legga Herdaymti 
Cberad ? Appar rifieflHfimii tra Te 
5amartcaoe ael Siclp terzo, e eoa 
U medefima ppteffà dafpicazionei. 
là dove non (r vide mai era le Gre^ 
che. Regiftrò veramente ^efta fi- 
gura nel filo alfabeto Greco Taa* 
lore della Paleografia , m& la prelK 
dair Infcrizione di Chiodonate> chT 
è ùlÙL. La figura fecouNda y eh* è da 
CQoiiderar per la medefima ch<; la 
terza 9 é mofce volte neli* Eugubine, 
e fi di per theta dal GQri ^ tm egir 
soa ha ofTervAto, come ncir Eogw* 
bina CclUy ch^é hi caratteri Larkii> 
quella lettera Ecrulca fi rende Tempre 
per H. HERI. HORSE> PlHOS. 
HERIES. NAHARCOM. Tro. 
f afi anche più vphe avanti il.T > o»' 
de non potrebbe efTer theia. In Gre? 
co fi accoppiano tali lettere qualche 

tolta, cornei» A*^iV,«T^<(^, ma i| 
cheta è dopo .- Foriera afpfrazioa 
diver& dalla prima, come pio df 
ne^ hanno gli Ebrtfi; . Il Sìg, 

.Bouree 



Bòtirguet per provare , che corrila 
ponde al cbet degli Ebrei', cita la t.jS^ft. 
parcìa latina Reiie, eh* egfi fuppo* zu 
ne eflère io quella parte dell' En^ 

fubina terza , qoaf è in caratteri 
-•attor ; ma le lettere , eh* egli co* 
« legge , fono in caratteri Etrufcht 
nella facdata prima , e formano 
tutt* altro che voce Latina . B 
tuttavia credibile y che fignificaflfe 
afpirazion dif&renre^ e neir Eu« 
gubina quinta v. %^. fi ha in una 
parola replicatameme in modo y che 
non fi fa troppo per qual lettera ri*' 
ceverla. Così è da dire 9- quando fi 
ha due volte avanti il' T , e avanti 
il B neJI^ Eugubina feconda. : 

S. in quetta Ietterà poco o nuf» 
la fi alfontana^ l'Etrufco dal Lsrtiv 
no, e dal Greco. .' ^ 

9« La prima e comune negli E^ 
tfufchi monumenti d'ogni maniera* 
Nel Pefarefe la tratta paffii anche 
dair altro lato y talché io 4ioa fot» 
certiffimo^cbe vi Aia per L. Si cro^' 
va qualche volta anche la fij^ur» 
del lamda Greco > ma non abbian» 
ftcurezza che fia per L Undici fi» 
gare fi è penfàto di metterne ifr 
uori^ e venti il Sig^ Bdurguec hm, 

pra 
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pn le quali ùcttsdo Uuiio y fi qoqu 
ftmirà di fio* nafcere molta diffii.. 
cdcà ) dove per akro qoq w ft' è 
veittin « 

lol La prima figura é neirEir* 
gobioe , e jo molt' altre • La &* 
qDoda 4 nel oom€ ài Mioerva p \ 
nella ooftra dì Padoi^a,e io altre- | 
S ha parioieme nelle due Greche | 
della Boftra' Reale Accademia in 
Pari^ più vQlie noeti nate r e cosi 
la NcorrifpQndep ce > benché Tunr 
e r altra fia dimemicata odi' al£K 
^o Greco y che fi di nelI^Fafeo» 

P rafia • Ls tersa é neirifcrizioo dr 
frogia > ed è aiBbi comune- L'ii}*l 
lima è nel nome di Minerva alla^ 
XM9. z. deirEcr^R^- neUe due pri^ 
me Eugubine, e in altre. Trovafi 
aHe vofte quefla lettera nclF Io feri». 
zk)ne^ ifiefla in diie fmmc , onde 
dubitò; il Bona? roti y (e pei gcnio^ 
di, vaf^oiY^'OIKr difteresM pronnn^- 
2ia« AA^de il med<fvii0. di più-af^ 
tn i ^ calcia può veramente in», 
dicftì qualche varietà net valor deU . 
I« Ietterai; ipa per altro notammfor ] 
già ne^r EpiiloTa XIX* fopra le * 
Ani^ibil^ f^Uc di FréwcfSy come 
alla vofa» a veg^ figiuf^e alcune 

Icf 



feteere miiimente ^t$ mì&erosiU 
cuna. Dellaf M aticfre il Banano^ 
ti ^pof t6 vma figura flfwna , che 
flo» fapfcf eoit qtnil monMneóto 

11. La prima é dt ciDmifliió tìdU^ 
EugMbrae^ e m più altre, ta (fc 
coma iti motte urne è frequente. 
La terza fi vede nelta nollra àk 
ftidòva jealttove; niui qnefhr fcrtew 
ra uè fi fece maii hi fotmà ài fab 
e?;, uè airiftelTo moda che FH ^ 
eom^ahrf ha ine0b in v^Hfo* 

12. OrìgioariameDte ìirancanMQi 
ili qiiefta vocair gli Eiriifc} . BtlP 
atirpntà ae abbiamo w Priftìano^; 

Mfi hahbanPy^ fed tigù ms pOftebavt 8. ed. 
y^& maxime UmM , éThfii^^ ^^'^- 
Plioio avea^ daxo fiiori UbtO^s d^ 
GrOMmaìica y come profeti nella 
fua Prefazione; perciò quefto dotw> 
ro Granhiiacico più volte te cka * 
^Ttnhit conferma di tal detta dk 
^inìo prèflana te ernqtie Eugubi ne^J 
he fbsro in ktcere Eerufcha ^ tnen* 
re^io e(|^ tal lettera no» fi ?edte* 
1^1 y ed ìa vece è rèoypre (ùpplito 
>n Vy come fi è potuto ofTervare 
Hlc poche parole che e** è accaduto 

dk 
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di dover citar di tjSe. Nelle patere 

per Apollo fi (cri ve /ipaly overo A- 

piAuy e per Cafhf , fi fa Caflar , 

Fio nel 1400 tiptò il oiaocar di tal 

lettera negli Etnifci Annio da Vi* 

terbp oel noe del comento fepra \l 

fito .^otoSempifonio. Qo$\ nel 1500 

per teftimonianza di (a;^ Celio Calca*. 

fnini fi tenea in Italia , che ^/Z/m/z^fò 
Itrufti non aveffitro avuta la quarta 
vocale ^ € wfuo luogo uf afferò di fpfii. 
tfiir la, qmnta . E :però credibile ^ cjie^ 
oiaocafl<ra della figura, ma non dei 
filoso > qnale in certe circoftanze 
doveano attribuire all' V. In fattk 
^'^^"•ootò Servio , che i Latini ancora- 
dei tempo antico pra bue hoc diccrc>- 
folebant. Airincòntro per teflimo- 
oianza di Velio Lungo Coirfol fcribcé^ 
hant per O , cum legeretur per V. 

Non però tutti gU Etrufci popolr 
crederò io fi rimaneiTeroinogni rem* 
pò fenza tal vocale^ e fenza la Ai» 
ngura • Ne}Ia lapida di Pefaro la 
tfrza lettera deirultima parola édeU 
h figura eh* aU>iam po^a ^ui io^. 
BiùLif. primo luogo. Il Bourguec la ctedc 
/^i8./>. lift Q^con che Ja voce diven^ im* 

prò* 

-fa] Crf/.. O/r» Oppw pn /.^e« veierejf 
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'pròntinziabilé • Il médefimo tiene 

ancora, che non avefler PO, e non 

'j>et canto una drana cifra nel fcio 

alfabeto ne pre(ènta. La feconda fi; 

gara è nella terza nodra Infcrizioné 

tre volèefenza puntò iti mezzo, è4 

uoa col putito : parrebbe adunque 

foflero lettere dìfFerentt , e quella 

lenza punto fteffe per O . Ma che 

diremo dell* O , che fi trova in 

tanti- monumenti Etrufchi ? Vnolfi 

die vaglia T, pvefaTHi e che (i 

conformi allora' af bl cosi in fatti 

molte vohe deefi credere* Però net 

<Ia Medaglia più cprhnne tra te £•• 

trufche ho letto ancoralo Vclatrty à 

itìtéìfèttsito di Vetetri j o fibrfe d*^i 

ìaìrì: ma ciò noti (enzà ^fitanza pei- 

'più ragioni : e fbrfe rion è da legger 

còsi Tempre. Kel lìoftro fkniofo TslÙ 

fo,' eh* è nella tavofa alnum. z. ab- 

biam due voftc e, e tre volte G, 

e ci abbiamo Una volta feguitata- 

ménte O-e . Nel niedèfimo fi ve. 

•idc O dopo la figtìrà eh* equivale 

arlf H . Dopo afpirazipne è più 

da crédere che fi^uà una vocale^ 

diie'tina eònfónante . Neil* Eugu* 

foinà^ ptima ^ più volte la parola 

^p$nrfHvifHium volta «I- v^ to.An 

•*i vece 



vece di T fi s' adopra e > ma nos 
fnai O. Altri fi VMtkyigÙerà per«. 
px^ io non adduca qui 1* Ó ^ che 
neIJa tav. 6. éeU^EcnJHeg. ù mc^* 
te nel nome d* Ercole^ <pcr(;Ìiè queu 
fio bacerebbe a fcioglierc ogni dub^ 
]>io; ou «flervata da me la patcc^ 
nel Mufeo Anfidei in Penigia^lio 
trovato non eflèr Ojfna un piccol 
difetto del rame ydf aitti iiptvili lOe 
ha • Ali' ii^omro farebbe ficura 

5ruova per <:redrrt|o T il nocne 4i 
fetide icritto <Qa 4ue O^^ JU fajv 
frefeouta tidl' J5ar. £^ itav. 9<. 
_ _ ^^, Dflè Tetide^ ^ome altti fiippoae>; 
4^7* ' Dia qtieflo è molto dubbiofo : per- 
pbè 11 rapprefenta quivi un rapir 
inento ^ dpve l^pde 9on fu m9/> 
xapica da f^dcp^muir^ Js j^ m 
tìyg^y^fi^p «o»c 4iflc 4gina. ?tfò ^ 
P^^.S4^Bonarrpu teone^che fi v^gg^ qui- 
Vi il jauo 4^ rrofe^pioa > e che d' 
^Intorno fia ÌSgurau Ja hocoa idelT 
Inferno , non il ^ifiar^ • <ÌÌIaiMfi 
ikacQta « copie d^sie fiaip. alerai c^ie 
ci va T 9 come be' 4»pmi di Tivi;^. 
rtf > e di Cistfi^ , non x:^i «nfì O. 
lì* La priova é la pi^ cpauor ^ 
ufata.néjr£ugubhie2« a^l aonoed* 
fApollo^ e. altrove • M feconila €O0 

fi* 
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rivolra é Aie volte tiella noffra caf- 

{erta di Chiufi ^ e la terza figara è 

nelle Medaglie ài Oapua . 1 1 Chishnl 

nella faa btìf Opera fo|>rti aicatie in* 

(igni làfi^ri^iodi Greche ^ doire dA f 

:al&becò Emlfob prefo in foftanza 

dal Bonairroti j eqttkbcò io quefta 

ietterà , avendo MefTo in luogo di 

Pqadl^Y che nel Bonarroti manca . 

Z4. lia prkna è nelle Medaglie di 
Todi, e di Perugia^ « ne* nomi dì 
Minerva , e di Caftofre , ed è T ordi- 
naria nèir Eugubine, fri e!(Ibvede& 
qualche vjolta anche Ma fècóiida , eli* 
i la R Samaritana, è che ila perR 
marita voce Frota^. La tèrza forma 
é nelle monete di Velatri , dove pc* 
ftò ^on manca et» la creda D^ 

15. La prima é la comune qtra€ 
«e' monomeAti «tutti* La feconda fi 
nha nel nome diCaftoM:. I nofiri due 
Aittori ne mettono figure non ve* 
xlute mai ; anche il^narott i ne met^ 
ce ere, i^afi fon Putaiche pm eoftó 
jcbe Btroifche. 

i6. jScnfleS.Gik}krtnoropraEze<* 
chietlo , che pveflo i Samaritani Ttm 
' iittra iCracis hnhf fimUhidinem . Il 
trmetib^di^al croce ora (i piegò co- 
glile 'nella prima figura-, oH ooitae 

nella 



35« 
nella feconda, e così oflcf vtam^ og« 

gì ne' Sidi y e ne' ippoumenci CtruP 
chi paritnentie • JL'£ugubioc quarca 
e quinta uX^no la prima maniera: 
le monete di Todi, e cosi Tiofcri'- 
tìon Pefarefe tifano ìa feconda* Neil- 
£ugut>ine prima e terza G vede la 
figura terza: ma in alcune delle Me- 
daglie di Todi fi vede la quarta , qna. 
fi la metà del traverib fofle trala» 
fciata. 

X. Alle due prime che fi trova* 
BOiqualchc voltai come nelle nofire 
feconda e quarta , non pare poterit 
per la lor figura contendere il valor 
di th* Pare ciie il inedefimo in moI« 
^i monuniienti debba darfi anche al- 
la terza ^ deJIa quale abbtam trattato 
poc'anzi. 

i8. Ld prim^/érU vocale come 
fi vede neir£ugubine> dove l'alene 
xbe le fono appreflb ntoftrano . eh' é 
vocale. Cosi ne' nomi di Cafiwry ^- 
fnlj ed altri ^ L'altre, figure fono d* 
ordinario V V confonante ^ e poco 
^variano fra fé: tìkfi allontanano dal 
JBeth Ebraico > ^iccoaie ite apprùffi- 
^ma il fuono . Alle volte il .craverfib 
inferiore è più alto» tajchè la lette- 
ra pare F rivolta. £ in fucti come 
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F è probabile in molte voci fi prò* 

fìunziafle : vegga (i ciò che abbiate 
detto al iium.6. Il Sig. Bourguetcor* 
rirpondenti al vau ha fchierate noti 
meno di 3S figure . Dio ci guardi dal 
doverne mai imparar tante. Il Sig. 
Gori nel fuo alfabeto ci dà per v 
quella figura, ch*è cento volte nell* 
Eugubine per T. La poteflà di qu& 
fta figura, che in foflanza è una (b« 
la, e che male dal Cfaishul fu ere* 
duta P, s^impara dal nome di Mi- 
nerva nella tav. 6. e nella z. dov'è 
ommeflb il fecondo E, forfè *all'E^ 
braica . Ufafi tal lettera anche nell' 
Eugubine ; ma fopra tutto appare il 
valore dell'uno e dell'altro v nel- 
la gran moneta di Gubbio , dove 
ambedue fi veggono per efpri^ 
mere Ihtvim . 0)sì nelle Tavole , 
ove fi ha Jitve . Vera cofa è, ch6 
guefle figure fi trovano ufate aa^ 
che per V vocale . Nel MuKèd 
del Sig. Abate Montemelini a Perugia 
in pezzo di metallo, che par fofle 
fatto per imprimere , fi vede che 
non fi può leggere (è non per 
Lurmìt^. Abbiamo l'ultima figura iti 
tutte le Medaglie di Capua ^ nell' 
Eugubine, e in molt* altri. Non fa- 
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prci come foffe venuto io meste al 
lom.r. Sig. Gori di dire, che tal figura fa* 
f.iyiUnat K (3 F prò varia fartionc , xorn' 
egli lepidamente fcrìve ; poiché aiu* 
DO Gè fognato mai di legger/a p^t 
Ki e leggiadra cofà è ) ok ne cita 
in pruova il nome d' Ercole in una 
patera y nel qual nome, né quella 
pgura fi uova , né K , o F hanno luo* 

Ì^o. Ma quel valentuomo a quella 
ettera dà tutti i fignificati , perché 
poche parole prima non V, né K , 
né F 9 ma la vuole un E, leggendo 
ftrtes • etiiais dove fla urtefvitntis : 
far^ forfè anche queflo per la va. 
ria fcrzionc ^ 

19. Vedefi quefla figura in quel- 
je di Cornerò ;^ in quella di VoUerrai 
e in altre. Il Gori non la regiftrò 
nel filo alfabeto > dove tante ne dadi 
foverchie^ od^imoiaginarie, ma la 
pette fotto come di fignifìcazionc 
ofcura: atl4 pag. LL la rapprefenta 
affatto diverfa djal vero . Ne parlò 
il (^) Bonarroti y avendola trovata in 
una patera ) ma non ben fi appofe 
neir indovinarne la poteflià ^ non 
efTendo allora dato fuori ancora mo* 
oumento alcuno ^ da cui potefTe rite** 

varfj, 

(j,) V. In. Reg. tab. 38. Apf. />. b& 
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*^vàrfi . Rifcvafi òm con ficurezza dal 
' nome d* Achille y eh' è incagliato nella 
mia gemma. In qualche monumen" 
to Romano tal figura fi vede ufata 

Ker L. Tra le Medaglie Confolari 
o quella di Lucio Pilone Frugi , 
•dove fotco al nome è quella feguica* 
ta da altre note numerali, che mo* 
Arano come ci fta per cinquanta • 

20. Nella fudftta gemma abbia* 
•mo la figura d'Ulìffe col nome pa* 
rimeme: la penultima lettera èque- 
fla 3 che valfe adunque due s , e 
non due t, come il Gori crede pag. 
418» Véra cofii é, che dalla forma, 
e da qualch'altra circofianza fi ren* 
de probabile > che equivalefle più 
-toftoallo H de* Grecite al X de' 
Latini • Si vede anche dall'altre let* 
cere, che diveriàmente da' Latini, 
€ da' Greci pronunziavano que' no- 
mi gli Etrufcir ma fecondò Fulgen^ 
zio nella Mitologia dovrebbe anche 
in Latino , e in Greco fcriverfi 
XJlyxcs. Tal figura fi vede anco nel- 
la grand' inlcrizioo di Perugia, è in 
quella di Coroeto, ed è qualche vol- 
ta nell'Eugubine, e nella itatuetta^ ^ 
Etr> Regi tab. 45, dove il Sig. Bour-p^ *^3^ 
|;uct la onora troppo, dandole pd« 

Q 2 ceftà 
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, tcftà di 4 lettere, e leg^endoU^ per 

I itsk* Nella noftra I(crizion feconda 

fi vede una volta X. che £k>o credo 
O0ervara in altre Etrufcbe. 

21. Seguono alcune, che più di 
rado s' incontrano, e che (bno di 
ofcura e d* incerca (ìgnificazione. La 
prima è in prinio luogo nei nome 

'' ^ ^ Dice il Sig. Gori, che il Bonarroti 

confefsò di non fàperelafua poreftà , 

ma veramente il Bonarroti non ne 

, parlò mai , e non V addufle . Crede 

> O'tiS. ^^ ^^^^ "" '^^^ princìpio di parola. 

Fu forfè ufata per T , poco varian- 
do dalle due figure JEtrufche di tal 
lettera polle in ultiubo.Abbiam ve- 
duta la figura medefima neir Ifpa- 
oica medaglia d' £mporia , dovepu- 

( re è la prima lettera' feguitano qui- 

I \i ancora due altre confooanti, on* 

de la lettura è parimente incèrta • 
Ne* monumenti Greci unicamente C 

f ha quella figura in lapida inedita di 

Co^rfù nel Mufeo Vcroncfe , dove 
ila per nota numerale. Ma per nota 

; numerale è parimente ufata in al* 

quante urne di Volterra, e in fito 
che la fa conofcerc equivalente alla L, 

" ' - . de* 



dè^ Latini . Ili alcuna di quefl' urne 
il tratto di fopranon è angolato ^nta 
arcato • 

La (èconda (j ha nefla aoflra fa* 
fcrizion III. e con poca diverfitànell' 
Vili, e ancora nella ftatua a Firen- 
ze. Dalla fiorili tudine colPfi Greco 
altri la fofpetterà del valor mcdefi- 
mó, Dia fi trovane' fieli Samaritani 
il vau> benché inclinato diverfamente') 
forriigiiare alle voice ancor più. II Go- 
ri crede verifimile> che valeflfe per 
dueVi o per due L. ri che é béii 
Jotit^no da ogòi verifimiglìanzà . Ha 
oiffòrvata tal Bgbra in Medaglia Ifpi* 
Dica d' lliE;rda fuffisguita da un ^ • 
Potrebbe dunque crederfi nn I, che 
da Samaritani ancora eoo tre linee fi 
fece? ma contratta il vederla nellai 
Ha tua di GaUeria fufTeguita da un h , 

La terza fi trova neir ifcrizione pò* 
fta air i^fib oum. 8^. ma è credibile 
«Ubia tal figura per eflfcre mal'e^ 
prefia nel metallo. 

La quarta è' unicatneate nella na-> 
fira II. dalia ficntlitudine potrebbe 
ibfpettarfi equivalere al "^ * La quinta 
è due volte in quella di Pefiiroi né 
io ho percernmmocbettiaquivi per^ 
V, e che 1^ » vocale fif rapprefeati- 

Q 2 così 
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cosidiverfameoteilelPtffeflra paroli^^ 

qual leggiamo per trutnuty né po- 
trebbe ftare per V coofonante, gia- 
cendo tra N, e T. 

Le due fono cosi ? una preflb 1^ 
-altra nella noftra quinta > eh' è éì 
Chiufi: non fi può aflegnarne la po^ 
teda fé noti ner mero indofinaoien* 
to. In queita vergiamo P, ed £ 
rivolli all' incontro delP altre : fdrfe 
però anche la prima è V ^ benché fi 
abbia poco dopo rivolto a finiftra. 
L* ultima è fopra urna del Muieb 
di Bologna > e parrebbe clie per T» 
£>rfe là tratta > che ha di più > {cor* 
ie per et rone. PdfSamo omrvar per 
tikima> conìe la Z neir alfabeto E« 
trucco o non era ^ o non fi ravvifii ; 
ma non fli tra le antiche lettere né 
pur ^^ Latini y né de Grecr. 
^ Ora fi può qui riconoicere^ quan« 
to iT inganni^ chi ha creduto i carata 
teri'Etrufcht eflere i medefimi che 1 
Greci, o non eflervi altra differen- 
la 9 c^ d^ efifer rivolti • Bensì dal 
medefimo fonte originati pajoao^to^ 
me fi può . raVvifare oflèrvando 7à 
prima uvola delle Medaglie. Bno-^ 
cabile ) che cinque o fei di quelle 
lettere non fi regiilrano da gli uiti« 

mi 
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mi autori d^ alfabeti Etrufchi , che 

fbpra 2CO figure fi fon penfati di 
ra pprefentare. Qiialche figura di più 
delle noftre inconcrafi belle (lampe^ 
nata per efser le lettere mal prefe, 
o per venire da monumenti falfi; 
fpefse volte ancora per venire da 
monumenti logori, e non ben con^ 
fervaci. In quella di Volterra da no} 
riferita^ mancando la metà d* un* 
afta dell^uhiiy* À,fc n* è fubito for- 
mata una lettera ignota di nuovo 
afpetto; così è avvenuto in molt'aH 
tre • Qualche figura fi ha anche nej'^ 
le addotte ini^uen a lècoiida tavDla.| 
di cui per efser unica, e nOn vedu" 
fa altrove, ho dubitato che venga da( 
difetto del lavorio, e non ne ho faCr 
to cafo; Ma chi potrebbe dire, don* 
de abbia tratta il Gori quella figìifà 
eh* ei mette net fuo alfabeto grander 
tmagiftri^Ie due volte) e che vuole 
vaglia per V , e per L? Mette nell' 
iftefso luogo il T Etrufco per \r^ 
ma troppo ci farebbe che dire. Per 
additare qualche efempio , quella* 
figura, che il Sig. Bourguet diceva-' 
lere pfj overo // (doppie non piìi^ 
intefe) vien dal!* erronea imprèflìo^ 
ne ; r originale nella villa Ugolini- 
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non porta figura alcuna dalle otéir 
narìc diverfa: riferiremo qucJl-^in* 
fcrizione nel tomo fuisegueate. Il 
fudetco però a cagioni di tale lEpma- 
rom.i&ginazione legge P/Zz/nii} una pietrai 
p' 4(. benché oè pur P altre lettere iJcon^ 
fé (1 tane ^ perchè vuole > che vi fh 
due voice il T Latino^ non veduto 
mai in monumenti Etrufchi; e dato 
•nchè ciò 9 legge r/ir ., ove irebbe fkit. 
^ Non fi pirò prefcin4ere dalle na? 
te numerali . Se veruna ne abbiane 
delle Etrufchene' monumenti > fino- 
la è ignoto. Le avranno fenaa dub'* 
bio elprefle con lettere del loro al^ 
fabetOi^ come dagli Ebrei e in Ca^ 
deO| e in Samaritano' fi fece. Nelle 
tavole Eugubine fcritte in caratteri 
Latini fi hanno numeri Rcmanrpiu 
volte 9 e fé ne ha una volta nella 

Iuinta^ eh' è in lettere Eerufche* 
)ue p tre. urne Etru(che (bno Aatc 
publicate co^ niunerl Romani nel fi* 
ne; ma (è ne hanno più alrre ia 
Volterra y, che fiiranno da noi riierl* 
te altrove» Ora da ciò è fobico Rato 
dedotto, che i Romani prendefièro 
le lor note numerali dagli Ctruici; 
Ma quelle note xovùAon tutte ìt^ 
belle lettere Romane; perchè duii* 
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9ue non faràniro Romane ma Etru(^ 

che? fé fi>flero fiate proprie dcgH 
Btrufci> non i^n due o in tre, ma 
fopra infinite urne^e in quelle d'ogni 
parte fi vedrebbero, come nelle Ro^ 
mane lapide le reggiamo da per. tue* 
ro^ per fegna<r gli anni della vita '4^ 
Que' numeri preflb i Romani cànt- 
Eninaron' fempre da finiAra a ideftra 
conerà 1' ufo non folamenre degH 
£crulci, ma de' Greci ancora , iqtiff* 
li ne' numei'i ritennero fempre P 
tifb di procedere da deftra a finiftraf. 
Aggiungafi > che jiali' note, come 
altresì^r Attiche numerali, fon de- 
dotte dalia prima kcrera del nome 
Latino del numero ; M per milk C 
^xccntum-y come dunque pofTonò 
' crederfi.l^trnfehe?Imparifi però atti- 
che da queflo-, come gli Ètrufchi 
moniimehti che ci rimangono, non 
fenopiài antichi di Romane di Tro* 
ja, m^a furono lavorati dopo il conr*. 
merzio, e la mifchianza co^'R-oma* 
ni, e fenza dubbia la maggior par- 
te dopo incorporata T Etruria net 
lor dominio. Così nel iégnar |ie in 
nìcà pare che conveniiiero Etrufci jr 
eLatinpy perchè anco negli Affi dr 
Todi> di Velatri , e di Gubbio fi 

0^5 ¥cde 
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iFcde I overo IL ónde Prifcrano. ta 
mrnmims efl ^ non pefo , come r no* 
ftri mcderni dicono } lihrmlis y& per 
JL perfcrJptam ncumtur: dorè va cmea* 
-dato per l. 

Ed ecco quanto di certo , q di me* 
tio iocerco ho fapuco dire mtorao 
«li* Etrufche lettere • Per quanto 
fpetta alPortografk ù può nocare> 
.eome ufo Etrufco era ^ di fèparare 
per lo più le parole còti due punti > 
Deochè le secrorrno anche con nii 
punto (bIo> e talvolta fenza diftinr 
2ton niflfuna . Ma in fomma ben ap» 
pari(ce> come non èda computar fra 
gl'ignoti qucft* alfabeto^ mentre ^ 
che fon le figure > che ci reftmò m* 
icogoite> o ambigue» Non Ci dee con 
«urto ciò né pur pretendere > come 
abbiam veduto ^ di faper tutto , né 
di fapere il valor di tutte • Fif^i i( 
Gori y che gli Etruici non ebbero 
B. C. D. G. e che di pia pTtre fur 
privi» Ma trovando noi ne'lor mo» 
aumenti (oritci figure > delle quali 
ancor non fappiamo la poteflà, di 
ninna lettera ù può if&rmare ^ che 
non l^aveflcro. Delle quattro da lui 
citate ne abbiauì vedute tre ne^ mo* 
Qumeiui addotti »< DHltre retìianio 

ai»* 
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atubigui, forfè per la varietà fra ìxà 

pìtefe e I*altro. Perchè vogliamo a{^ 

icrire 5 che mancaflèro 1 T'ofchi di 

lettere , quali troviamo ufate daSa- 

maritaui > e da Fenicj? è poiché il 

. ftidctto vuol tutto dal Greco, come 

afferma , che mancaffcro delle quat- ^^ 

tro fopranomioace y quali foii tutte m* 

delle fedici primitive, che fino avau** 

ti Cadmo eratio in Grecia, e chefur 

pofte in ufo fin nel lor primo prin* 

cipio da' Greci ? Di ciò poteva egli 

accertarfi con folamente oflervar Plf- f*7.c,s6 

tììOy il quale recita le otto aggiunte 

da poi • Bizarra cofà adunque fu al 

<darci un alfabetto Etrufco privo an* 

che deir equivalenti alPantiche lette* 

re Greche , avendo per altro nell* 

ilteffo tempo tante figure moltipU* 

xate J4fi vano. 

XV. Uno de* frutti del veder qui ' 

finalmente depurato il vero carattere 

Etrufco , ha da efTère di aprir 2li oc* 

chi, per tìonù lafciar gabbare da fai* 

farit, e per non s'invaghir di chi* 

mere. A giorni noftrì nuove opere 

hanno coltòro ìntraprefe / perchè 

confiderà ndo, bome molto più facìt* 

niente ingannar potrebbero con fin* 

^er caratteri ignoti , chiudendo <osi 

6 radi- 
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radico a giudicar de^momimencrdal 

concenuro ) c'è flato fra effi chi fi è 
rivolto a cercar ne^'Iibrì difuiàci ca<' 
raueri ^e flrani, cmiichiaBdogli iofic 
me^ ed alcriaggiungcndoned*inveo«^ 
rione > ha lavorato inicriziooi j ac- 
compagnate anche ulvolca.da Bgiy 
^ re (per Io più ofcene ) in pietray: 

in marmo ^ in metallo > ma (opra 
uitto per la maggior facilità in terra 
cotta* Saranno forfe trent'anni^ che 
trovandomi in Venezia un valentuo- 
mo mi conàufle in remota cafà^e 
quivi mr fece vedere una flanza ri* 
piena tutta di va£i grandi', e piccoli 
di varie e bizarre forme , di conche^, 
di bacini > e di ftranh arneG , rutto ài 
terra > ma eoo belle vernici, e tutto 
con caratteri infbliti,, alcuni de' qua* 
li Samari tanr, altri non pia veduti^- 
Trovai neir iftcffb luogo un foravie- 
ro d'altra nazione, che lungo tem*' 
jpo avea fpefo nello ftudioi cneir 
interpretazione di que* caratteri , pre* 
parando un libro, che la Dio mes* 
ce non è poi comparito. Lunghi rae 
conti eran preceduti, io più manìe^ 
re autenticati, e telHoionuti , oel 
tempo, e del modo col quale akuai 
di ^uc' pezzi tran venuti d'Orieate, 

«d ^ 
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gì ed altri ù erano ht non iDntano pae- 

I j, fe difottcrrati . A me per fingobr di- 

ijj ftinzione fi permetteva d^aoquìftar* 

^ ae qualcuno 9 ma fotto condizion di 

^ fegreto . Io nell' oflcrvare così irxv. 

penfato^ e cosi ftrano vafcilamento ^ 

fimafi camoflordit-Oj eìconfufo , che 

non feppi qual giudizio formarne; 

perchè le Jnfcrizioni :non eranod'in^ 

cAVOy laiche ave(& potuto fofpetcas* 

.le a mano fòcilmente ìncife^^ ma era- 

X no tutte di rilevo inverpicate , ed^ la- 

^ yetriate^ e ve n'era di lunghe eoa 

'^ caratteri Or ientali ben formati y, onr 

de la ft-ravaganza d' akri ^ e il non 

!t Capervi rilevar nulla y fi poteva ^fcri^ 

vere amia-ignoranza .. Prefi però tem^ 

, pò, e mi rifervai» di cornare uh* air 

^ ^ra volta. Fluttuavo ancora alcune 

^ ièttimane dopo , quando un^ va(b mi 

^ di facto vedére in cerca^ raccolra nur 

J do, e non dà vernice coperto, eon^ 

1 rettere non di rilevo y ma fatte a 

graffio. M'erano alcune nel piede 

della figura, e forma niedtfima che 

le già vedute, quali mi fecero ficiv- 

' ramante conoicere^ conte venivano 

dall' iftcfla fucina • Infcrizione era 

poi fui ventre del va(bin lettere tut* 

te Greche 1 ma milevabili, e nulla 

Cgai- 
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^goificanti) perch'erano fta te medb 
t cafe da chi non fapea di Greco > 
onde non formavan parole. Mi rf 
luffe allora nella mente la certezza 
dell'impoftura non di quel pezzo fd- 
riamente 9 ma di tutto ìì ìrafellame 
.predetto • Ottenni con molta diffi* 
:col(à di rivederlo , e interamente idi 
aflìcurai ; perchè ne vidi mancare al- 
cuni pezzi , ed in lor vece fofiittiitt 
-de gli altri > e oATervai ^ che le lette* 
•W) quali eoa molta maeflria prima 
."di dar la vernice , e di mettere in 
iuoco, erano forfe ftace ad una ad 
ama attaccate;» e fu i pezzi grandi^ e 
^u i piccoli , erano per Io più della 
mifura medéfima y onde venivano 
dairifteflb (lampo. Di coofimilì an* 
zi di qwell* iftefle fatture tìe ho tro» 
iVate poi anche per varie provincie di 
jà da monti in Mufei famofi j e fingo» 
larmeme nel celebratiflìmo del Sig» 
HansSioanein Londra. Ma eflen^ 
do che tanto^ artifizio non è di tutti > 
faifarii d^jnferior rango Ibn venuti 
appre0b> i quali dopo rilvegliato lo 
Audio > e P amore deir anticaglie & 
crufche > hanno incominciato a fcr^ 
gnare con puma di ferro delie fi* 
gure in pezzi di terra cotta > e a for^ 

mar- 



marvi caratteri preteu incogniti , 6 
£trurchi> fotterrandogli qualche vol- 
ta ancora per qualche tempo a fine 
di far lor prenitere aria d^ anttchL 
Vive ancora in Venezia quel vàlen* 
I tuomO) elle mi condtifle gran tem* 
pò fa a vedere le maraviglie predeC* 
te* Senza dirne il nome > è abaftam 
za noto . Ha ora caritatevof ricoverò 
neir ofpitate degP Incurabili , refb 
per gran vecchiezza impotente. Nell^ 
Aprile deliba n no (corfo 1 73 S trovai»* 
donri in Venezia 9 piacer mi prefi 
una maciina di mandarla a prendere 
con la barca, non potendo egli più 
camminare > e d' interrogarlo fopra 
i^lcune rarità credute £truiche> ove* 
ro Afiatiche, con dirgli> che fiat^ 
tribuivano a diverfi ingegnofi artefi*» 
ci. JBgli in prefenza del Sìg-G>nte 
AleflTandro Buri Bagli , e Ricevitor 
di Malta > preflTo del qua fé io era 
alloggiato, e del Sig.CÌ)nte Ottavi- 
no Fellegrini, e del Sig. Gianfran- 
cefco Segaier, chéaltresj vi erano > 
afTerl, che chi (e ne vantafTe, di- 
rebbe il falfb, pj^rchédi tali opere 
egli foto è flato a fiiot giorni capa- 
ce ; e che dove i caratteri non fono 
cooofcibiii da nifllmo, e Urà di ri- 
levo > 



leyo^ il lavoro è (no . Si ri(e molto 
di ceni fciiiiioitiy conv' ei gl^chia* 
ioav4) che a fua imitasione slvcba 
poi fatte QOfi poche liifcrisiom ^ e ^ 
gure fimili (u de'aiattooi fchietci y o 
ili vafiy ma fegoaodo d'incavo^ e 
con gradiature, il che ( diceva egli') 
Cà fare pgntuio. Mi fa conmnicarea 
tutti quefte notìzie unicamente il d«- 
fiderip di rendere avvertiti y e cauti?! 
quelli che incettano rarità erudite, 
• che facilmente le ftampano. Eln*' 
avvertenza pep cpnofcer gì' inganni 
può giovar naotto • ìì eotto antico', 
e fopra tutto 1* Ctrufc9> è leggeri^ 
fimo. Fofleia q ita tità* della terra, e 
l'eccellente maniera di prepararla , 
e di cuocerla; o fia che il^tcmpon*' 
abbia fatte attenuare, e fvaporare le 
pdrciceUe più' pefantj , com'anco otT 
pipoibf antichi è avvenuto; certo è 
che i vafi loro , e Turne, o altro 
ehefìa, pofli in paragon di pefoccn 
pezzi moderni dell^inè0a materia*, 
e mole, riescono molto più leggeri . 
Che dirò de i va& figuratif . inquct* 
le Città ove ne' Mufei ,' o ni;' Gabi^ 
netti fé n'ha dovizia > niuno ardi» 
rebbc fingerne ,. e niuno potrebbe 
reflare ingjmnatOjt perchè la leggo? 

i:ez2a ,; 
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rezza > la ibtcigliezza ^ hi forma ^ rf 

difegiio^ i tracci^ lecofe rapprefen*» 

face> e la nera riiplendence vernice 

i non fono per òmìxz, imitabili da gl^ 

\ Hnpoftori : ma dove H riTconcro co* 

i veri non fi può fare> e (quando al^ 

( tri di iuct'alrro che d'anticaglie s* 

( intenda y ridicoli arnefi , e letture 

I (Irane^ fpacciano per Etrufche i ri* 

j gattieri accorti . Dove fi abbian 

I caratteri^ 4^eili (bno da efàminare' 

I fingofarmente > iuppollo però che 

I degli Etrufchi , è degli altri alfabeti 

primitivi e piìi antichi altri confon>- 

dato, fiudio abbia acquiftaca cogni'* 

2»tone • Crandtfliaia contrafegno di 

falfiià é W trovar forme di lettere 

aon più vedute ^ e che non (bno di 

niifun alfabeto. Non fi tratta qui 

d'Infcrizioni fcavate nel (Ito difir^ 

£epoli , o di Palmira : ik tratta delle 

trovate in Italia, cfovem rame età 

caratteri non fi fi>no difotterrati mat 

iè non Latini y Greci y o Etrufchi . 

Quando però veggiam figure che nò 

fi>no Etrufclie 9 né d' altro tinguag* 

gioy e tantO' più, quando fi veggoo 

mifte con lettere Latine, o Gr^e^ 

a mal détorted^ quelle,, e cbevao* 

no parte a dritta ^ parte a finiftra> 

e che. 
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t che hanno . pilature (Iràne > e 
modi non più vedaci , abbiafi per cen 
IO che c'è impoftura. Per altro noo 
bifogna troppo fàcilmente formar 
giudizio, ma confiderate il complefr 
fo de gì* indiej tutti > e acoouipagnar* 
vi quella pratica oculare $ che cof 
lungo oflervare anticaglie fincere dii 
vario genere al fin s^aoqnifta. 

XVL Ora paffiamo a dir qualche 
cola anche del carattere Latino^ eh* 
è l'altro portato m Italia fin xfalJ^e^ 
tà pib riaiote> e che G annidò ptìtu 
cipalmente nel tratto confinante ^ e 
quafi circondato dagli £trufcl • Il 
Latino ancora fi vuole originato dal 
G reco ^ e così diflero anchegli ao^ichi 
Gramatict>ma forfè per equivocale 
per Greco intendendo, il Pelafgo. lo-^ 
;>/ / - iegna Plinio ^ che nd, Lazio h lettere* 

e. zól fimupmate 4 a ì PeUfgiy e cosi re» 

plico. Solino y ef]>rimendo > che in- 

ciòfuron (a) prrm* Ora i Pelafgt 

dcàominatidaPhalegiChefii quarto: 

str, i.j, dopo Sem ) e che fur detti da Stn* 

f. 504. tK)ne i più antichi dominatori della 
5^,..^^. Grecia, e da Servio i primi abitato» 
yiii ' ri deir Italia 9 non afpettaron per 
100. certo a-prender da' Greci y che poi ci 

.. . ven. 

(«) Sht. cj, primi in Latinm &c^ 




377 - 
vennero , I* arte dello (crlvere : ma 
eccome ra^Um da Erodoto, cW HtJ.i, 
ebbero, e rìtenaer fempre lìngua di. »>56. , 
verfa dalla Greca > così per confe- 
guenza è da credere della fcrittura . 
Quanto d' antico fcrivefleroj fi può 
fìcava'rda Eiiftazlo,ìI qual dice, eh* «""'t* 
era fama, aver' ejfi foli eonfervate li 
letttre dopb il diltrvio ài E>eucalionc l 
Scrive' DiOdofo , che l'antico Orfeo t-j-f* 
delle lettere Pelafghe fi valfe . L'ef* H"- 
Ter fomiglianti molte Latine alle 
Greche non dee far credere, cheque. 
fìe derivin da quelle , ma più toflo 
che dall' iftddb fónte fi órìgìnaronò 
«mbedue : cosi veggiamo ra0bml> 
gitarfi ì fratelli , e non per qùefib 
t* uno difceode dall' altro. Ricavò /-r* ^> 
Plinio da un* Infcrìzione, che l'aiiéi^' 
tìcbe lettere Greche erano fiate quafi le 
medefimef ebe fi vedean» aliar le La, 
the. Io fatti reg^amo nell6 meda* 
glie Egizie , e nell* Infcrìzione ad. 
dotta £illo Scaligera □ell'£n»iu/(rCKh^«^.4Sj 
itf de' tempi , ch'ora è nel Mulèo- 
Veronefe in porfido, li latnda figni* 
Beante ama m antico Greco, edèr 
&tto come la L Latina .* le Latine 
adunque rimafero nella loro antics 
feinbUnai,e non le Greche. Il Sig. 
Prefi. 



I 

I 

I 

Prefìdenie Bouhier , dilla cm ami. 
cizia mi pregio , nel fuo belìì&mo 

MdcaU "^^^^^^^^ ^* provato folidamcotc , 
l>ii/€(K ' come le lettere Pclafgiche porcate 
gr. nel Lazio eran pia antiche di Cad- 
ino , e di Deucalione. 

Poiché adunque né T Etrusco ^ né 
li Latino vennero dal Greco ^faccia* 
moci a oflervare, come moilumcati 
abbiamo in carattere Latino, jbrfe 
non meno antichi degli Ecrufchj ; e 
parimentequanto più lontanada Ro- 
ma che non vien creduto ^^ fi ftendeflb 
anclie prima del dominio Romana 
il Latino • Tienfi comnnementey 
non {qIo in tutta la magna Creda ^ 
ma ne' paefi da quella parte aiTai 
prodi mi a Roma ^ altro carattere 
nop eflfcre fiato in ufo che il Greco* 
In fatti le Medaglie , che di quelle 
partì fono'fiaccpiiblicatedal Golctio^ 
e dal Begero^ tutte pprcano Greche 
lettere* Noninucile.o04?rvazione ^e« 
iìdero adui^que.fi iaccia fopraquel.! 
le, che nella quinta tavola u preieo« 
tano I tratte da una mia non piti 
penfata raccolta di Città della ma- 
gna Grecia ,o di regioni ad efl& prof- 
lime, che ufarono nn dall'età vetxu 
Ae caratteri Latini. Che quefte. 

mone. 
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f«, come di quelle tioflre parmi)* 
tkrlie monete non il fon vedute 
mai; e fé d* età al dominio Ra- 
mano anteriore ie ne vcàetté^ oon 
porterebbero per certo lettere La* 
cine; che fé ne' tempi Romani mo- 
neta fi foflè battuta nella Venezia^, 
ciò non farebbe certamente avve* 
Urat. /. nuto in Adria ^ eh* era ^oh^f^^rtcf ^ 
f./>.328.comeabbiamdal Geografo* Mann' 
akra ragióne mi perfuade ancora , 
ed è per 1' afpirazione y da citi 
nelle monete principia il nome. L* 
Adria noftra non l'usò mai> come 
in tutti i libri fi ved e . L*illuftre Mon- 
fignor Torre, che n'era Vefcovo, 
mi trafcriflc già egli fteflb , e mi 
mandò un'Infcrizione, che iftqorf* 
la Città fuffifte y ove fi ha M* A. 
per Mtn^ipium Adrknjh. L'Adria 
dell* Abruzzo all' incontro > che fi 
computò già nel Piceno, convien 
dire afpiraife il fuo nome, poiché 1 ■ 
Imperadore Adriano, chediJàtraf* 
le l'origine, come Vittore infegna, 
in tutti i monumenti è Hadrianuf* 
L'antico ufo ne' lor nomi fu rite- 
nuto da' popoli anche dopo Sidbt* 
tata la lingua Latina, li Taltresil 
fembra favorir quella , che fino in 

ogg'i 
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oggi 9 e dt ithiBemaràbil tempo fi 

chiama Atri. 

. ^ >AqHÌMO nominato do{io Capua da 

Plinio , un tempo fu graft Città a dct- 

co di Strabonei cdr Silio Italico . Bc* ^f^^ 

gero vide quella Medaglia , ma la ere* ' ' 

alette di k4x*irrCittà^ incognita 9 ben* 

xkè il Q. anche nella fua fofle chia-' 

TO • Nel dritto è la tefta di Marte 

inmie nella pneoedente* ' 

4. TJ^MÓa Vifn Tlf^Mi» in Pugfià; 
«d altro ne: fu ^n CampatìiA . La 
tefta medefima^* ^ * 

5* Cakno. La ho d'argento coìtt 
tefta di Marte > e Biga condotte 
4alla Vittoria : altra col Gallo >;al« 
tra col Minotauro >^ e lira 6>}ft9iry di 
Ak tiefta giovine laureata y e di«rfò 
itnc^ftudo* Qgefta in vecedi (cudò 
fembra avere il fulmine > onde la 
tefta farà di^Giotebèncfaè sbarbato: 
per rijirerfb ha Jl Minotauro: anch^ 
«flacon latita. ... 
> 6* 'j4ifcrmp • JVèflb le fonti del 
Vultuino fia I&raia : notifiilmodo 
di icrifere 4uefio nome,, che non è 
foà nella Qonlblare di Marcello E* 
(crninQ: dall! altra paote Volcanami 
La Medaglia è confervàtiffima • 
^7. Sucjano^ Ap^t quìT u£>da' 

R JLat^. 
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fiAÙaà-MiMvéStak clif ibitirfaièp- 
piare . Di SueOà ne hftiiich^<<(ol 

«ole nmbiutiotoscol dbadoeC i9^1' 

<M^:JP»«oiN(|Mr«Uffein(iS 
' ot Metcurìo ^McactacnneieihMttflnote 

, puui»' 

mvi^ pi j^ tonSK^^^*i«nfiibiNJ& 9cn- 

^46dbv6Biatt«odirfiitiS«abòiie ; 
intMlrMCnkbicI^fuoiftì slaUimiÉon 
l«^«WMWiI^atc»9 eièiHDdne 
filobetdla nioftraDoidlfnIi«;i>30ite 
Vki««iàfoat>no ili Pugli»,. e^^nCa- 
bbrÌA ititforfe ilt;iioin»i«0tic»^iBra 
itie . Sb iuicq«efli^l«e^filkj*iel 
^iaioAMinaico^ i«ie(ki'è*iibcó 

iIwAkocwi 4-tfob«iii«&iieeria in 
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Puglia t tempo di Straboiie )'^>ehe fa 

i^tehiéma kmiaà tSi^àd^Dattm^tn già 

' ridotta i»^fi0cii^i4^fó> onde 



io> ramicai ^fiaìquefta^-inònc-j^ j,. 
•iii^ilt *»egaro lueite ili dùbbio^, fc'^' * ^* 
appaJwi^A a im^Ia^ Città jo velo a 
-f^zMFaMieprii*del tefricório/Manto* 
^Moms >Ie^o duttiio ^€rstTtìtntt;mz 
nm errare >* <^ fi fia ifl-ToIòmM '> 
i^l'^i^^fi alette^ QeUa Gàllta ^togata 
'uam;^ Cifftà^ di Mbcefk; ^on 'op^i* 
oiafii àti^ BUàmy-tiè dà veruti'^trò ^ 
baiato ivifmagitiareatiéhe ad -altri 
iScrittOfi^^^ehe fcfse Luzzai^'ì e al 
ffodeito '^ che'Mtiiche Medàglie & 
^poffimo aÌMr^F<e6à.^' .^ '^ '- 
"^ ^ié.tVl>INAI; Cosi fla icritto iii 
^Stte^Aftfiido tfd^erratiffime. ^on 
*fitra(eii» y^peNfe^ le^ lèttere procedo* 
%ft airikitidbmaie^ve peithèi>;Mi* 
^iioAtoio BOiiffi'è^ediito|]H?r'an^ ia 
monumento Etruioo. ^k>n Greche, 
popAè PV é tÀtìffyy tuttochnè il 
-Begeib^ Dèli* ^ lua^ fiampa lo faccia 
ta^Yocat ^miwiàncA) troVandòfiinen- 
-Hdtie tìmtiZfd%4^^Hia^ e^tióminaodo 
HPiìiìibfJii^éetleif a#ti '£^ mi 

Krriaeido^fildlmetiitfef che la fecom 
i|0ttera«'de^ 'leggerit" per 9^^ còl 
iMfO oaidhiHttintè j^fcSte men« 
ili R z tova^ 



covicOf Forfè riHtero era r/. 
Se voleflìmo attribuirla ad Vria di 
Calabria , eflèndo quella per : autori- 
cà d'Erodoto ftac^ fondata da^entc 
di Creta > beo le converrebbe dhOr 
jxxauro. La tefta è di Pallada 

XI. Pmfiano . In Lucania fu Pe« 
fio celebre per le Tue rofe : chiaoia* 
vafi in Greco Ptfid^na. Haim por- 
'tt una Medaglia i che ha la prìnasa 
.fiUaba dì qqefto nome> eTattri- 
bttifce a Pefb^ n«iv#r> Città poco 
lontana da LaoYp&co; ma quella fi 
fiomina da Strabene come già da 
^ran tempo diftrutta 9 e i globettf > 
che fi veggon nielia Medaglia y fon 
contra&gQO di moneta Italica > Uché 
da i Medaglifti non è ftato 'àncora 
avvertito. A nchequella^diiiiatie ap- 
partiene a Pe&o^* e non*a PdTo. ila 
tefta laureata è di Gioire; rifteflò(n? 
veribf^ Brindifi. 

iz. Valentìa. T^^ di Mar» • 
Quella Ciità fn, ne' Brutti^' eìnGie: 
co fi difle Jppotno^ Srrabone ha >xbe 
/fu ibndatada Locrefi^ e^be i.Rcr 
matii la chiamavano VUma Fakiir 
jia. Secondo Autori veduti da.Soii* 
co I e da Fefio> Valentia txz^Wk 

il primo nome di Romi. Plucarcfr 

in 
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in Romob firive> che Róma voìea 

«dir forza iù lìngaz Pelafga ; ma ufa? 

«no cai vocabolo nella ifjgtiificazion 

medefima Platone > le Senofonte > 

ood'era anchfe in buon Greco. Va*"^ 

lemia veniva a dir V ifteflb ki Latt« 

^o^ e fi credea da i fudetti^ ch'E« 

vandraaveflèipoi trasferito quel no^ 

jnè in^Grecoi. Non é maraviglia > fé 

veggiàmò Latine lettele fin ne' po^. 

poli Lucani >iè Bmzii ^ poiché fré 

le gemi 9 che quelle regioni te nnero^ 

nomina Plinio prima dell'altre i Pe^'-Jf-J* 

Jàfgi. Di queAa Qcrà rerudito Sig. 

Abate Arrigoni in Venezia ne hacod 

iingran fulmine 9ch:e ha quattro ali ^ 

con due Cornucopia ^ e con altre fi« 

gùre.- ., . . i • 

13. Affmiy Aflbm fu Città di Sk^ 

cilia: il riverfo ottimamente fi fpie^ 

ga da Cicerone nella Verrina quar^ 

ta • Cbryfas cfi anmSy qm per Affarìi 

narum agros fluii: is apttd Hhs habe^^ 

tm Deusi Non ho voluto tralafciare 

?ttefia Medàsiia> '■ benché fi abbia nel 
(arota^ accioché'fi vegga còm'an^ 
che in Sicilia ^ che allora eraGreda^ 
il carattere Latino fin da più antichi 
tèmpi ebbe corCo • TVilingui fi chia* 
mano i Siciliani in Apulejo y come ^^^, 

R } bili- /. jil ' 



tmiofy fC da Lvuniìoac^iBggifìiBcSm^ 
e PorfirÌMe ibpnrGsfilo. fiiliiocm 

(}« I«Uf«ai;ar iltiberbè) .e^Adiir kifiuk 
12/ e psMe cód iV£,&clMi«*ntcrpre* 

Tralàfòo^qiiftHe di aBL^£Naii6o^ 
che "firn Qcto(Wfui$»ledi3snucinJii»ie 
lelcctré óioir^ eol-fiallQ^ttidiJà ao« 
ultra «he. fó<fiiii^>dìfpdfiqi|^^ 
ctflkie J^ariAé^tfel^ibriica £itti^ttd^ 
Ì^JCàich e tf tlifciò^melle dtf ^^ 
pèmbi fé bene JiatMoia ^FXttinrv 
£iftnp poi l'alkmUa Gieco; ;«. queir 
U ancor dicami <|: die ho vedutaia 
altri gabinetti con Crnnamn; peicM; 
f«bfti«iil3iiàa»ni ^mba follerà* 
ti^&itibnr'^iìcycaoe oiagnai Grcda^ 
laftanani^ renétt^mfH «kibbiofi» ^ 
IkjlUraiii v.tll^Begafa^*ha\<l«aipaat 

tM% iJiefiwKfcfetto ^AaicgfldiwMÌltiw 
fitte il omkitdf uli.R^<x6ùnattca» 
cwfo. IttffìitM ila^KicAaiJiPa « éìa^ 
l»*?^lper viericà peiò: quefto non fi 

5^ ll|aiiiiMi9(fiifibbe già cohmiì^voIo 
U cralafcìare àffiitto le amiche ma» 

neie 



memMoradtiloin) y 4]tt«liailtii»ii(>* 
,in« non'^^pamanocfatf ia»Utf>Qitàf« 

jDÌftiliÉi«l«ùònelii4iui»> cottila IlorUi 
. volgM<«é«Ua^u« Aanlaaioa*^ ■ H&rnet- 
k mi4 :«a«a>ltciC[t»lte<ol^-€aii«/ col 

it £«lQecoo diétn»^ 1* gi«it)d«:t<coti> fì^ 
,$i(^^ eittfl GtotMrdt'ch^ Aita'prà 

i^clid^ialxra 9 «on. X^ittoìla <;bthcór^ 
«VMun: trofiao^. « icoft>aI«r& -figUM'i 
qt¥di(4Miiifi «iKtUivbbe ^<ii»tMi«iéttiK^ 

\ykiaHG 



tiph ^l Rtnvi ) oi i piii' ftttiùtmii 
(^Òtenifok inrào ftidiecfre'ioiijpHi 

vdktitti induce.^' 
mata èr.dmiiXakr Ctìiu pff^tti' 

fto non è il' parlarjdc*<jrod , i qi|a-* 
ll«fraU>eMr)a^AM^ liei 6he'. E . 
»à pur à^ ùxìtùf f«AiiHQi*^ ctìit 

, R'4 rum 



t9^ 
fMii TeéiMfiiim. Ho ióedita 'Meix^ 

glia della Lucaou> regione coo£« 
«ance co' Brozii , e che fa però com' 
efli la moneta io cornane,* e con 
queir ifteffi) tipo, che di efli è iipiù 
frequente • Il nome è notaco così 
AOTKANOM • che pare pane Greco > 
parte Latino . Forfè T omega non c^ 
era ancoraf, e forfe M tien luogo <K 
)^ fecondo T ufo nel fin delle parole 
de' più anricfai Greci / Ho quella di 
R^^ggìo publicara dal Begero in tei^ 
zo luogo, e fa PMriNOM, mal ter- 
minando la fua fiamjpa con r . Me- 
^ff* ^* daglia di Germe addofle il Bonarro* 
'• *^ ti , che fit in Latino G^rwcm in luo* 
go f^^^rmcfiwum > ma perchè per 
K. ultima filjaha np& ci£u fpàaio » Av« 
yertafi occafiònalmeote ^ che <»* vik^^ 
wWt Notizie non ?uol tijr la Colà» 
ma Germe 9 come da quel dotto Aa«« 
torè fu quivi creduto ) ma UdìCer» 
mey t^ incende il Vefcovo . Or tan- 
to badi per dimoflrave qsianco.d'^ 
antico/il (;arattere Latino legnò, in^ 
Italia > e quanto da Iungi,anche]]e^ 
primi tempi fi ftefe'. ; 

Il Sig. Bourguet col fiio.Ctmfco 
ha accompagnato un alfabeto Arcth 
dUo^ del quale per verità nonfiem^ 

intcfo 




in tefe parlare; qia chiama Arcadi* 
co 41 La» no , foife perchè molli 
hanno detto 9 che queTelasgt, quali 
ci portarono tal caraterei veniflèro 
^^ Arcadia con £vandro;aDai fecom 
^do q[ue' verfi antichi, in ciii s'an- 
noverano i primi autori di caratterf, 
i Latini dalla madre d'Evandro fur 
^dati . Ma fé primi a venire in Ita- 
lia feflfero veramente i Pelaigi d^ Ar* 
cadia^ o quei di Tenaglia, o quei di 
Hacedemonia , o d' Atene nominati 
'da firodoco, o quei d' alcnn^ altra 
parte tra le molte y che quella gen- 
te difper(à per qualche tempo tenne$ 
in profonde tenebre è involto. A i 
venuti d' Arcadia fu foriè chi attri* 
bui le lettere , perchè il nome d' & 
vandrd fu piùfamofo: comunque fia^ 
non fi dee cambiare il nome al no* 
ftro alfabeto. Il fudetto Scrittore ci 
dà appreflb un alfabeto Pelasgo iii 
lettere rivolte a finiflra ^ quando 
ognun fa/ come il Ptlàsgo^ eh' è 
quanto dire il Latkio-^ cammina 
fempreda finiftra^a deftra. Ct mr^ 
chia ancora alcune lettere che d^ ak^ 
tre alfabeto non iisron mai fé nonX 
dell' Etrulco- 
Gtgo cariofiti in afcuni regna di 






iegii Ecrulci ,«. ^e' do'^r Iawì^^^ do* 
•ftd Libra, y. n«^ i|MÌf fyemìmemiif 

lìbirl km f cigHIraii ri ìBUi pticbè il friffr 
l«r)dic0i cc^oj^ it aHontai»|vt#|sUr 

coQoeflSont ^vcodomoi^I^ iik«ti6a^^\^ 

.lòrfir/fc^MMamentcv^ io ato oPURTIi 
t i>k> iMflriKÌo..Attcbef)d«ltp fyt 



rfNHDjgtmtyrt Agliài prcègUte £^ &|sr 
y^fiSroy^c fi alknic4Mffin^idadbpii^ 

te Ictttrc > pok^ un f jgitticreuiir 4Ar 
«cntarota .^afifuttio^j d&mrfii^, mi%<H9 
fuooo della voce comogowM'.rqifinr 
feocando ^comc ralcre.grmìiibftpo^ 
ma iigjjitficaAdo ima cola » . Qwoci 



m(ce la ftrAoa tnolriplicazionp^drior 
caratièri. Il Dkiètirm^a ^i più 
coimtnè è tfaéttb di Moei Ting Tfo • 
In eflb 214 ^caratteri radicali fi ad* 
dticoop^' cofQgQfti. 41 più JHpeeree > 
da una fino a 17. caiite jpòrendone 
concorrere in un carattere. Con tal 
varia unione 33x79 caratteri diverfi 
venflDnQ a.produrfi, in ogcmn df' 
(ftlan entra ^aletaio d^lti 214 prt- 
micivi y^ i quali potrtbbeiro' anch^e 
cbJamÀfi ^ttìMìay . ip»nvi^ 4A\^im 
VtMgMio iìgnificari i (binmi generi 
delle cofe, come farebbe àtboroj «^ 
piatale y e fintili; per fa gtunù jwi 
d^ Aftrl tnm} fi ^nnq intendere le 
fpetie^ r mùéi^ e ì^ ^^ììe affezioni: 
ma Ja fbftmiXa ogvii carattere fa if- 
teitéttté ntfa t^a, e ciò cl|e rholtp 
àccrrice la dHIScdttij^ ptò^^^m» jyi 

fbiéftk diOgttHicame^iù 4^ìina>e 
tra 
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TAVOLA 

Di quello fecondo 
Libto . 

!• f\Viuib primplaSi 1' »/»</«* 

y^ cartuttrl. 
IL' che prìtm fnnm $ti Ebrei. 
III. DeW Afabeu CMt, e ddSf 

maritata, 
tv. Lettere S. 

V. Lettere P. , eS 

„ cai It II 
VI Eeosì J-, 
~Vn.EdiakK ttat- 

".e zi 
yuipe faimeri Greci, e ie^ If- 
. fami'. ' 

IX. Imperfezme di iTt Mtieh jfj>- 

beli finora pabSeatì. 

X. MomtmeMi Etmicbi. 

XI. .^iri. 

XK. Serilterl, eie iaim fAàU if 

emalleii ^Tafebi. 
ìlll P'I'efamfe umle EagObr. 
XI V. SimetU itmu» P a^abelt E- 
tn/ia 



mfct, efi mala if cgm kiif 

• ra pmtìtamnle. ■ 

XY. AxKtmnxf tir tuadmli da 

•L.1,, ■^'««•«^'''f'Viie^/hsakrt. 

.XVI, Carattere Latino tptaiHùanlietff 

eeeitte.fi MjònellattiagMCrc 

tia, e in aDrefarlilmtaMda 



C&m 



?9' 
UvMdo due verfi ^ perAc il verfi, 

€he ficguc è da ma pofiilla^ che nfm 

andava qày e nella qude ncm ena 

ferino D5$ Pater . 

p/t85. al V. 13. 

Qfie&o mooomcmo htìlìSimo é 

' ti prefente nel Palazzo Coìfinì alta 

• Lùogara, dofé oltre alP altre tnG. 
got rarità tinà Libreria é raccolta iìi 
più cameroni terreni fomuofameote 

-collocata) e diljpofla^fimite alfa qua* 
le nella iceltezzaye prèzioficà àc\ò'^ 
lami atl ogai g^ere di ftodb atti» 
neott, non è a^vole di rinvenire. 
Vi rìfplende il magnifico genio deli' 
Eminenriis. Cardinale j e molta ìo^ 

'de ne riporta anche la direzione di 
Monfignor Bottari Bibliotecario » 

.che pra è degno' Cuflòcle neHa Ve* 
ticana. La prima cofa o(&rvabile io 
quel niarmoceo ieggio, e feflfere à 
maraviglia còmodo per tenervifr^ e 
per appoggiare cosi dietro come da 
i lati. Fu (cavato pre(K>4a Chiefit 

.di S. Giovanni LatéranO) il qual fito' 

«on fu per oertamai Etrurtà. LefiguK 
re > che a baflb rilevo àfonointaglìa?! 

.ce> fiiroo merr capricci delto^cnko^ 
re > Diente accordando c\i> cheir 6gii« 
ra in ana iaicia^cQiiciòchc fi figura 
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nell'altra . Nella più^adà fi vede tra 

Maitre còte iioa fMife , che ioiriiglia 
tiQfara >e un uomo che iachinandofl 
vi inetéé fòpra le mk&ì ; e iiifecifce 
rientro di eflà ( ch'era però incavati 
nel mezzo) la teda. Se oueflo folle 
atto-di -qualche Giuoco ,: o ffc di re. 
ligioflèj erédtbdo ricavarne òrstcoTi; 
o <li riftaar óosi dà qualcfit hitìrbo^ 
chi potrebbe iodovinarlo? I^^jpen^. 
fare a q«*iehfr -fiipérRidoitó !( vc- 
derfi dall'altro canto indizj di'^crlJ 
fiéto , e dì f^mpà , e il fiperèb tfli a. 
te firavaganze fi praticatono. pe^. 
cosi fatte fii^F^izionì in pitt fao. 
j|bi : ePft penfare a Gìfiodhi l'oC 
idrvaFtf ^ preiló' là figura in^iirviata 
diiey éhe jajdno' prindipiiii' kjtèa ',; 
e' due- altri , cfae>hanno ^erw inllrù. 
menti ^elteÌMaftt,eo'qtiàli lènnbra^ 
no volerfi azzalfare infieme . Òr 
dirò, che con Di(^to piacére mi lo. 
no incontrato a veder tal fignra y 
che:t»ette atl^ iéeflb >mOdo Sentro 
un^aui^'o che alti-o fia, là tetta ,' 
iBfiiq;liata in «ini iCoriiiola , fenza 
che altro vi apparile». Tal gónmà 
é. nelv.^iiibo • fceltiflìmo del Sig. 
Marcbelè Gregorio Capponi ) Fo. 
rier maggiore di S. S. il quale ha 

pochi 




4^ 

' M~«^ :^«w^ <^»^mà' 
cfuditi. ,^ ., . ^,i ;, , 

cefi t.'.che' & végg»? Céci^ifi^(iai^'4$t 

/o»o ^W>i^d fiati . ; . > 
.^;F JJ^- nella -^lir C0S»- ha d* 
ferie. il te«or^crfa,.c -jif J7^ fi l<» 
da jfv^r^uellie mro^e GhvMro vi «m»' 
f^ it CmM *fn»o - U fi«e^ di R^ 

4V!^m iyiba'.»iw«n*flb il'COSUe? 

n?Jla ft/>fn|« fla i»r l^a||Mlteo di 

C0J5W»» • miraW cofr- aMi-V(4ttf> 
acc^potfp; , - . ,. , 

Lèti i^ V.'T nti^ $Nrf» SHtkmmrf, 
<^perin ^a)i.r^aiH^iIe < «iiiùv^^piioy 

'« #r4cFÌ«o..v . 
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' ~ H(I tomo primo. 

p. tid .VALERIO.' Leggafi 
VALGIO , come dove li èdauquéU* 
infcrizione altre volte* 

Nel fórno terzo • 

■n&àeret leggafi // Sig. Dm Fraa~ 
atfiop .. - .. ■ ... .i'-. 

p. 158. T. ij. n Metiiimi kf.* 
gafi l'jirkjh. 

Nei prefàae tomo V* 

V--7Ì- y^,8i 'J»9tw pflc^wrei*. É. 
fi^p ^evjnanvanodeil^-altre'anixù'ay 
Bugenb-terzo ricliiefto di car^oiS^ 
Mre £nrì(;9 . Im^eradore , ri4K>^e «f 
Vclcpvo Engeltwrtb : iametfi bKJnf' 
f^i ptfith nifi ia geaerédiìms Coaeh 
liis tidmiiti non fifeaty aHliorìsate ta- 
liffH' Rota^na Ect{lejta^f.qufi.iàmtiàtm 
G<mfìUmm fn^ififintm <fl» petì^ 
iÀbuf itiivrìs . acqwvimus . Cene.V'e»' 
lom, n. p. i58è.j ^ 

p. ijft V. I. MCnón À. t'EV-. 
CVLLVS non LVCVL. 

Obfer* 
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Obfervathmtduinum 'Ed**ffit^m ba^its m 
Aftrottomha fpècuis Bononienfis Jcìen^ 
tiarum inftituti ab^ EufiacS/o Z^anofta 
€$%ifie1n Infiit^t 4I^tÌAnm ^& a Pefronia 

Eclipfìs Soih obfervata dh jo* 
DecemMs tjip man9% 

TNitium eclipfis hora 20 48 i^ poli me- 
I ridiem tem: ve: nocatum.fuic; & (ane 
lumìnariinn còntaélutn p^ucis a.d(nocÌuin fé* 
CMAdis^ hQtàriiis.tpatul^iiis cOntigifTe cxi(ti' 
mamuS) etenim quo tempore ecliprim pet'^ 
fcnfiniuS) ot^fctims ^Luiue di(fus'Sotisaiar- 
èiacm'vik'ddibaVei^àt; " 

Plures ec]ip& phafes telefcopìo pedunt 
oAo una cuoi reticulo definivimus> cujus 

reticuli ii^tctvaUa.ii/^' ex faepiui repetitis 
obfervationibus Solis diametrum metiri 
comperimus.vguace cum pars diametri So- 
lis ab eclipfi immunis tempore maxima: 
oblcvracionis. intervalla tp ^«quaverit, 
clici^ur maxinvim eclipfis qttantitacem fuif^ 

fi ♦• '» Temp; vcr.pott | H ' " Tcmp: 
• merid: « . 

^ 5; 40 Intervalla 21 
diametris So- 
li» ab ecllpfi 
immnnis ' 



ver: 



t» 



ao 5$ ft Inter.* 20 |- 

21 1^ ^6 Inter: 2^ 

*y 25 Inter: ip j 

^H,5J Inter 2p i 

2t ip-2j ifttcrr ip i 



pod merid: 
21 22 54 Inter: ad* 
bue ip i» 



z6 $2 Inter: 19 4» 

2p li Inter: ip 4" 
^5 j8 Irit^r: 20 
45 l'Inter 20 i 
47 8 .Inter: 21 
21 /51 54 Finis ;E- 
clipfis . 
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EGLIPSIS LUNiE 

OSSERVATA 

Die ti Jamiarìi MOCCXXXX. 

H ^' TI Tcmp: ver. poli mcrid: 

9 it o TNitium ccI^Cs .. ./ ..^ 
J2 21 J RiccioJius ad umbrahi' 
1} 59 Griraaldui _. ., ..v tf \ \i 
15 X Grimaldtis totus làtet' ' 
15 J2 Totus Galilcus 

20 6 Ariftarchus a(J umbram* 

21 7 Ariftarchus totus in unAra , 
2 j 46 Totus Keplerus 

25 j 5 Gaffendus ad umbram '' 

26 20 Totus Gaffendus fub umbra 
2p i5 Umbra Schikarduma^fingk 
jò 24 Schlkardus totus in utnbra 
jo j^ Coperrticus ad umbram 
ji x8 Erathoflenes totus in umbra 
32 5J Totus Coperiiicus 
jj^y Totiis Càpuanùs 
zi Ì7 Bui!!aldu8 ad umbtam 
34 ÌS Bullialdus totus latet 
j6 2 Timocharis 
3P J7 Umbra per medium Pirati 
49 ^s "Piato immergi incipit 
40 ja Infula finus medii 
4t 24 Totus Plato ipmergitur 
4J 40 Tycho ad umbram 
4y s Tycho, in umbra 
47 II Manilius ad umbram 
40 IO Manilius in umbra 
49 54 Eudoxus ad unibram 
SI 4 fiudoxus in unòtz 

S« 



